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LIBRO NONO 


somSiario 

in questo libro si contiene V alienazione degli Svizzeri da 
Francia : la lega dei* Grigioni co’ Franzesi : la guerra 
di papa Giulio contro Alfonso duca di Ferrara : i pro- 
gressi deW imperatore nella guerra contro i Veneziani: 
la guerra del medesimo pontefice centra Genova, e l’a- 
nimo suo verso i Franzesi: la presa delln 

dal papa: la rolla fìoH’-- 'r Po : i 

tiuiaesimi centra i Franzesi: la rotta daU 

P esercito ecclesiastico alla Bastia , e al fiume Santer- 
‘ no : le pratiche della pace universale : la ribellione di 
Bologna dal papa ; e ’l Concilio convocato a Pisa per 
■ riformare la chiesa, e mettere il pontefice in pensiero 
di pacificarsi con Francia. 

CAPITOLO PRIMO 

I Veneziani prendono diversi capitani a’ soldi loro. Creano 
Giampaolo Baglioni capitano generale. Sdegno del re di 
Francia contro gli Svizzeri. Lega de’ Grigioni co’ Fran* 
zcsi. Origine della guerra del papa contro al duca di 
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6 LIBRO NONO 

Ferrara. Congiura de’ Veronesi in favor de* Veneziani. 
Esercito Franzese nel Polesine. 1 Vicentini chiedono mi- 
' sericordia ai Franzesi. Risposta del generale Franzese ai 
Vicentini , che si rimettono al suo arbitrio. Barbarie 
de’ soldati Tedeschi. 


r)£LL’assoluzioDe Veneziani , fatta con ani- 
mo tanto costante del ponteGce, si perturbò molto 
Cesare , al quale questa cosa principalmente ap< 
parteneva^ ma non se ne perturbò quasi meno 
il re di Francia, perchè per la utilità propria de- 
siderava , che la grandezza dei Veneziani non ri- 
sorgesse. Non si accorgeva perciò intieramente 
quali fossero gli ultimi fini del pontefice^ ma 
nutrendosi nelle difficuità che se gli preparava- 
no con vane speranze, si persuadeva che il pon- 
tefice si movesse per sospetto della unione sua 
con Cesare, e che temporeggiando con lui, e 
non gli dando causa di maggior timore, contento 
fatja ^ ^on procederebbe più ol- 
tre. ^la il pontèDcc p un di 

che r altro nelle sue deliberazioni,' dexieTTCeìiza, 
con tutto che molto contraddicessero gli oratori 
dei confederati , ai feudatari e sudditi della chie- 
sa , che si conducessero agli stipendi dei Vene- 
ziani : i quali snidarono Giampagolo Baglione con 
titolo di governatore delle loro genti rimaste, per 
la morte del conte di Pitigliano , senza capitano 
generale , e (0 Giovanluigi e Giovanni Vitelli fi- 

(i) Gli scrittori delle cose fatte dai Veneziani ,, cioè il 
Bembo, il Mocenigo, e il Giustiniano, non fanno men- 
zione in questa condotta di capitani, di altri, che di Giam- 
pagolo BagUoni, c di Renzo da Ceri. 11 Bembo dice, che 
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CAPITOLO PRIMO — i5io 7 

gliuoli già di GÌQvanDÌ e di Camillo , e Renzo da 
Ceri per capitano di tutti i fanti loro. £ avendo 
cosi scopertamente preso il patrocinio dei Yene> 
ziani, procurava di concordargli con Cesare, spe« 
rando per questo mezzo non solo di separarlo 
dal re di Francia , ma che unito seco e con i 
Veneziani gli moverebbe la guerra. La qual cosa 
perchè , per la necessità di Cesare, gli succedesse 
più facilmente , interponeva F autorità sua con 
gli eiettori delP imperio, e con le terre franche, 
che nella dieta di Augusta non deliberassero al- 
cuna sovvenzione. Ma quanto più si maneggiava 
questa materia , tanto più si trovava dura e dif- 
ficile, perchè Cesare non voleva concordia alcuna, 
se non ritenendo Verona ^ e i Veneziani, nei quali 
il papa aveva sperato dovere essere maggiore laci- 
lità, promettendosi in qualunque caso di avere a di- 
fender Padova, e che tenendo quella città dovesse il 
tempo porgere loro molte occasioni, domandavano 
ostinatamente la restituzione di Verona, offeren- 
do di pagare in ricompenso di quella quantità 
grandissima di danari. Nè cessava il pontefice di 
stimolare occultamente il re d'Inghilterra a muo- 
ver guerra contro al re di Francia, rinnovando 
la memoria delP inimicizie antiche tra quei regni, 
dimostrando la occasione di avere successi feli- 

Renzo venne a Venezia a proferirsi al senato con la 'sua 
compagnia di cento cavalli, e fu accettato; e in alcune 
carte dopo scrìsse, che i padri richiesero il papa a con- 
tentarsi , che Gianpagolo Baglione venisse al soldo della 
repubblica, il che fu loro concesso. Innanzi a questo passo 
nondimeno ha scritto , che a Lucio Malvezzo fu mandato 
in Padova lo stentardo , e la verga di ordine del princi- 
pe , e all’ esercito fu preposto capo. 
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8 LIBRO NONO 

cissimi , perchè se egli pigliava le armi contro 
al re , molli altri, ai quali era sospetta, o odiosa 
la sua potenza, le piglierebbero, e confortandolo 
ad abbracciare con quella divozione, che era stata 
propria del re dMngbilterra , la gloria che se gli 
offeriva di esser protettore e conservatore della 
sedia apostolica, la quale altrimenti era per Tarn- 
bizione del re di Francia in manifestissimo pe« 
ricolo , alla qual cosa lo confortava medesima* 
mente, ma molto occultamente, il re di Aragona. 

Ma quel che importava più, il ponteGce, con* 
tinuando co^ Svizzeri le pratiche cominciate per 
mezzo del vescovo di Sion , la cui autorità era 
grande in quella nazione , e il quale non cessa* 
va con somma efficacia di orare a questo effetto 
nei consigli , e di predicare nelle chiese , aveva 
finalmente ottenuto che i Svizzeri , accettando 
pensione di fiorini mille di Reno Fanno per eia* 
scun cantone, si fossero obbligati alla protezione 
sua , e dello stato della chiesa, permettendogli di 
soldare, per difendersi da chi lo molestasse, certo 
numero di fanti loro. La qual cosa gli aveva ren- 
duta più facile la discordia , che cominciava a 
nascere tra loro e il re di Francia^ poiché i Sviz* 
zeri insuperbiti per la estimazione , che univer- 
salmente si faceva di loro , e presumendo che 
tutte le vittorie , che il re presente e il re Carlo 
suo antecessore avevano ottenuto iu Italia , fos- 
sero principalmente procedute per la virtù, e per 
il terrore delle armi loro , e perciò dalla corona 
di Francia meritare mollo , avevano dimandato, 
ricercandogli il re di rinnovare insieme la confe- 
derazione che finiva, che accrescesse loro le pen- 
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CAPITOLO PRIMO — i5io 9 

sionì ) le quali erano di sessanlaniila franchi ran- 
no , cominciale dal re Luigi undecimo , e conti- 
nuate insino a quel tempo oltre alle pensioni j 
che segretamente si davano a molti uomini pri- 
vali. Le quali cose dimandando superhamente, il 
re sdegnalo della insolenza loro, e che da vil- 
lani nati nelle montagne ( cosi erano le parole 
sue ) gli fosse così imperiosamente posta la ta- ' 
glia ^ cominciò , più secondo la dignità reale , 
che (>) secondo la utilità presente, con parole 
alterate a ribattergli , e dimostrare quasi di di- 
sprezzargli ^ alla qual cosa gli dava maggior ani- 
mo che nel tempo medesimo, per opera di Gior- 
gio Soprasasso, i Vallesi sudditi di Sion, che si 
reggono in sette comunanze , chiamate da loro 
le corti , corrotti da donativi , e da promesse 
di pensioni , in pubblico , e in privato si erano 
confederati con lui , obbligandosi di dare passo 
alle sue genti, negarlo agl' inimici suoi, e andare 
al soldo suo con quel numero di fanti, che com- 
portavano le forze loro. £ in simigliante modo si 
erano confederati seco i signori delle tre Leghe, 
che si chiamano i Grigioni: e benché una parte 
dei Vallesi non avesse ancora ratificato, sperava 
il re indurgli con i mezzi medesimi alla ratifica- 
zione: onde si persuadeva non gli essere più tanto 
necessaria T amicizia dei Svizzeri, avendo deter- 
minato oltre ai fanti, che gli condurrebbero i 
Vailesi e i Grigioni, condurre nelle guerre fanti 

(i) Secondo l’utilità preseote consigliano di sotto in que- 
sto medesimo lib. JX i consiglieri del re, che Togliono ac- 
crescersi le provvisioni agli Svizzeri , ma il re non volle 
ascoltargli. 

Criccuw). T% IV, , a 
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Tedeschi, temendo medesimamente poco de' mo< 
vimenti loro, perchè non credeva potessero as- 
saltare il ducato di Milano, se non per la via di 
Bellinzone ed altre molto anguste, per le quali 
venendo molti, potevano facilmente essere riaottì 
in necessità di vettovaglie da pochi ^ venendo po- 
chi , basterebbero similmente pochi a fargli riti- 
rare. Così stando ostinato a non aumentare le 
pensioni , non si otteneva nei consigli degli Sviz- 
zeri di rinnovare seco la confederazione, con tutto 
che confortala da molti di loro, ai quali priva- 
tamente ne perveniva grandissima utilità : e per 
Ja medesima cagione più facilmente consentirouo 
alla confederazione, dimandata dal pontefice. 

Per la quale nuova confederazione parendogli 
avere fatto fondamento grande ai pensieri suoi , 
e oltre a questo, procedendo per natura in tutte 
le cose come superiore a tutti, e come se tutti 
fossero necessitati a ricevere le leggi da lui , se- 
minava origine di nuovo scandalo col duca di 
Ferrara, o mosso veramente dalla cagione, che 
▼enne in disputa tra loro, o per lo sdegno con- 
ceputo contro di lui , che, ricevuti da sè tanti 
benefizi ed onori (0, dependesse più dal re di 
Francia che da lui. Quale si fosse la cagione , 
cercando principio di controversie, comandò im- 
periosamente ad Alfonso che desistesse di far la- ' 


(() Tanto dependeva il duca Alfonso dal redi Francia, 
che ogni ora più , come dice H Giouio nella vita di lui , 
A’inBamraò a difendere, e mantenere la reputazione della 
sua fermezza con ogni 'diligente, e fedel servizio verso i 
Franzcsi, vedendogli massimamente saldi nel proponimento 
primo di offendere i 'Veneziani. 
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CAPITOLO PRIMO - i5jo 
vorare sali a Comacchio, perchè non era conve- 
niente, che quel, che non era lecito fare quando 
i Veneziani possedevano Cervia, gli fosse lecito, 
possedendola la sedia apostolica, di cui era il di- 
retto dominio di Ferrara e di Comacchio; cosa 
di grande utilità, perchè dalle saline di Cervia, 
quando non si lavorava a Comacchio , si disten- 
deva il sale in molte terre circostanti. Ma più 
confidava Alfonso nella congiunzione, che aveva 
col re di Francia, e nella sua protezione, che non 
temeva delle forze del pontefice : lamentandosi 
di avere ad essere costretto di non ricorre il frut- - 
to , il quale nella casa propria con pochissima 
fatica gli nasceva, anzi avere per uso dei popoli 
suoi a comperare da altri quello , di che poteva 
riempiere i paesi forestieri , nè dovere passare in 
esempio quello a che i Veneziani , non con la giu- 
stizia, ma con le armi Io avevano indotto a con- 
sentire, ricusava di obbedire a questo comanda- 
mento : onde il pontefice mandò a protestargli , 
sotto gravi pene e censure, che desistesse. Que- 
sti erano i pensieri, e le opere del pontefice', in- 
tento con tutto l’animo alfa sollevazione dei Ve- 
neziani. 

Ma da altra parte il re dei Romani e il re di 
Francia , desiderosi parimente della loro depres- 
sione, e mal contenti delle dimostrazioni che fa- 
ceva per essi il pontefice , e perciò venuti insie- 
me in maggiore unione, convennero di assalire 
quella state con forze grandi i Veneziani, man- 
dando da una parte il re di Francia Ciamònte con 
potente esercito, al quale si unissero le genti Te- 
desche, che erano iu Verona: e da altra parte 
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èssendo la clUà fli Verona molto vessata dai sol- 
dati che la guardavano, perchè non erano pa- 
gati, le genti Veneziane, chiamate occultamento 
da alcuni capitani, partitesi da San Bonifazio, si 
accostarono di notte alla città per scalare Ca- 
stello San Piero, essendo entrati per CO la porla 
di San Giorgio: dove mentre dimorano per con- 
giugnere insieme le scale , perchè separate non 
ascendevano alP altezza delle mura, o sentiti da 
quegli, che guardavano il castello di San Fe- 
lice, o parendo loro vanamente udire rumore,’ 
impauriti, lasciate le scale, si discostarono, donde 
l’esercito si ritornò a San Bonifazio^ e in Verona,' 
venuta a luce la congiurazione , ne furono pu-^ 
niti molti. 

Inclinò in questo tempo Panimo del pontefice 
a riunirsi col re di Francia, mosso non da vo- 
lontà, ma da timore^ perchè Massimiliano gli di- 
mandava superbamente che gli prestasse dugen- 
tornila ducati, minacciandolo che altrimenti sì 
unirebbe col re di Francia contro a lui^ e per- 
chè era fama che nella dieta di Augnsta si de- 
terminerebbe dì concedergli aiuti grandi^ e per- 
chè di nuovo tra il re d’ Inghilterra e il re di 
Francia era stata fatta , c pubblicata con solen- 
nità grande la pace. E perciò strettamente co- 
minciò a trattare con Alberto da Carpi, col quale 


(i) La porta di San Giorgio di Verona fu aperta ai Ve- 
neziani da Benedetto Pellegrini nobile di quella città, l« 
quale famiglia illustre di Verona è stata sempre devotis- 
sima al nome Veneziano. Vedi il Reniba nel lib. X, il 
Mocenigo Tìc\ lib. 11, e il Giustiniano nell’ undecimo, ebo 
pongono questo fatto di Verona. 
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ccn proceduto iusiuo a quel giorno con parole 
e' speranze generali^ ma perseverò poco tempo 
in questa sentenza. Perchè la dieta di Augusta , 
senza le forze della quale erano in piccola esti> 
inazione le minacce di Cesare , non corrispon- 
dendo alla espettazione , non gli determinò altro 
aiuto che di trecentomila fiorini di Reno, sopra 
il quale assegnamento aveva già fatte molte spe- 
se : e dal re d’ Inghilterra gli fu significato avere 
nella pace inserito un capitolo, che ella s^ inten- 
desse annullata, qualunque volta il re di Fran- 
cia offendesse lo stato della chiesa. Dalle quali 
cose ripreso animo, e ritornato ai primi pensieri, 
aggiunse contro al duca di Ferrara nuove quere- 
le ^ perchè quel duca , dappoi che il golfo fu li- 
berato, aveva poste nuove gabelle alle robe, che 
])er il fiume del Po andavano a Venezia, le quali 
allegando il pontefice, che secondo la disposi- 
v.ione delle leggi non si potevano imporre dal vas- 
sallo senza licenza del signore del feudo, e che 
erano in pregiudizio grande dei Bolognesi suoi 
sudditi, faceva iustanza che si levassero, minac- 
ciando altrimenti assaltarlo con le armi^ e per 
fargli maggior timore fece passare le sue genti 
d'armi nel contado di Bologna, e in Romagna. 

Turbavano queste cose molto l’ animo dei re, 
perchè da una parte gli era molestissimo il pi- 
gliare la inimicizia col pontefice^ da altra parte 
lo moveva la infamia ai abbandonare il duca di 
Ferrara, dal quale, per obbligarsi alla protezio- 
ne, aveva ricevuto trentamila ducati. Nè meno 
lo moveva il rispetto della propria utilità^ perchè 
dependendo totalmente Alfonso da lui, ed au- 
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meotaodo tanto più nella sua divo<&ione quanto 
più vedeva perseguitarsi dal pontefice, ed essendo 

10 stato suo alle cose di Lombardia molto op- 
portuno , riputava interesse suo il conservarlo ^ 
però s’ interponeva col pontefice, perchè tra loro 
s'introducesse qualche concordia. Ma al pontefice 
pareva giusto che il re si rimovesse da questa 
protezione , allegando averla presa contro ai ca- 
pitoli di Cambrai , per i quali , fatti sotto colore 
di restituire quello che era occupato alla chiesa, 
si proibiva che alcun dei confederati pigliasse la 
protezione dei nominati dall’altro, e da sè essere 
stato nominato il duca di Ferrara: e di più, che 
alcuno non s’ intromettesse nelle cose apparte- 
nenti alla chiesa : confermarsi il medesimo per 
la confederazione fatta particolarmente tra loro a 
Biagrassa, nella quale espressamente si diceva che 

11 re non tenesse protezione alcuna di stati de- 
pendenti dalla chiesa, e non ne accettasse in fu- 
turo, annullando tutte quelle che per il passato 
avesse prese. Alle quali cose benché per la parte 
del re si rispondesse : contenersi nella medesima 
convenzione, che ad arbitrio suo si conferissero 
i vescovadi di qua dai monti, (il che il pontefice 
aver violato nel primo vacante ) ^ avere medesi- 
niameute contravvenuto in favore dei Veneziani 
ai capitoli fatti in Cambrai , onde essergli lecito 
non osservare a lui le promesse: nondimeno per 
non avere per gl’ interessi dei duca di Ferrara a 
venire alle armi col pontefice, proponeva condi- 
zioni , per le quali non si contravvenendo total- 
mente , nè direttamente al suo onore , potesse il 
poulefice restare in maggior parte soddisfatto ne- 
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gP interessi, che la chiesa ed egli pretendevano 
contro ad Alfonso. Ed era oltre a questo contento 
obbligarsi secondo una richiesta fatta dal ponte- 
fice, che le genti Franzesi non passassero il fiu- 
me del Po, se non in quanto fosse tenuto per 
la protezione dei Fiorentini, o per dare molestia a 
Pandolfo Petrucci, e a Giampagolo Baglione, sotto 
pretesto dei denari proniesssi dall'uno, e inter- 
cettigli dall' altro. 

Le quali cose mentre che si agitavano, Cia- 
monte con (0 mille cinquecento lance, e con die- 
cimila fanti di varie nazioni , tra i quali erano 
alcuni Svizzeri, condotti privatamente, non per 
concessione dei cantoni, seguitandolo copia gran- 
de di artiglierìa , e tremila guastatori , e con i 
ponti preparati per passare i fiumi, ed essendo- 
gli congiunto il duca di Ferrara con dugento uo- 
mini di arme, cinquecento cavalli leggieri e due 
mila fanti ^ e avendo senza ostacolo (>) occupalo, 
perchè i Veneziani lo abbandonarono, il Polesine 
di Rovigo, e presa la torre Marchesana posta in 
sulla ripa dell'Adige di verso Padova^ venuto a 
Castel Baldo, ebbe con semplici messi le terre di 
Montagnana ed Esti , appartenenti l' una ad Al- 
fonso da Esti per donazione di Massimiliano, l'al- 
tra impegnatagli da lui per sicurtà di danari pre- 
stati. 1 quali luoghi ricuperato che ebbe Alfonso, 


(0 Mille uomini d’arme, i5oo cavalli leggieri, e undi- 
cimila pedoni, scrivevi Mocenigo, che erano nell’ esercito 
Franzese. 

(a) Il Mocenigo al principio del lib. IH scrive molti altri 
progressi dei Franzesi contro ai Veneziani, oltre a que- 
sti , che qui sono recitati. 
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CAPITOLO PRIMO — i5io 
sotto pretesto di certe galee dei Veneziani, che 
venivano su per il Po , ne rimandò la più parie 
delle sue genti. Unissi con Ciamonte il principe 
di Ànault luogotenente di Cesare , uscito in Ve- 
rona (0 con trecento lance Franzesi , dugenlo 
uomini di arme e tremila fanti Tedeschi , segui- 
taudolo sempre dietro un alloggiamento^ e la- 
sciatosi addietro Monselice, tenuto dai Venezia- 
ni, vennero in quel di Vicenza, dove Lunigo e 
tutto il paese senza contraddizione se gli arren- 
dè. Perchè P esercito Veneziano , che si diceva 
essere di seicento uomini di arme, quattromila 
tra cavalli leggieri e stradiotti , e ottomila fanti 
sotto Giampagolo Paglione governatore , e Andrea 
Gritti provveditore, partitosi prima da Soave, e 
andatosi continuamente ritirando, secondo i pro- 
gressi degP inimici, nei luoghi sicuri, finalmente 
messa sufficiente guardia in Trevigi, e a Mestri 
posto mille fanti , si era ritirato alle Brentelle , 
luogo vicino a tre miglia di Padova in alloggia- 
mento forte, perchè il paese è pieno di argini, 
e quel luogo circondato dalle acque di tre fiumi, 
Brenta , Brentella e Bacchiglione. 

Per la ritirata del quale i Vicentini del tutto 
abbandonati, e impotenti per sé stessi a difen- 
dersi, non rimanendo loro altra speranza che la 
misericordia del vincitore, e confidando potere 
più facilmente ottenerla per mezzo di Ciamonte, 
mandarono a dimandargli salvocondotto, per matr- 
dare ambasciadori a lui, e al principe di Anault: 

(i) 1 nomici Tedeschi, dice il Mocemgo , nscirono di 
Verona in numero di duomita cavalli , e seimila fanti , e 
vennero a Vicenza., , 
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ii quale ottenuto ('), si presentarono in abito mi* 
serabile, e pieni di mestizia e di spavento in- 
nanzi alPuno e Salirò di loro, che erano al pon- 
te a Barberano, propinquo a dieci miglia a Vi- 
cenza, ove presenti tutti i capitani, e persone 
principali degli eserciti , il capo della legazione 
parlò , secondo si dice , così : 

u Se fosse noto a ciascuno quello che la città 
fi di Viceuza invidiata già per le ricchezze e fe- 
ff licitò sue da molte città vicine, ha patito, poi- , 
f’ chè più per errore e stoltizia degli uomini, e 
fi forse più per una certa fatale disposizione, che 
f> per altra cagione, ritornò sotto il dominio dei 
fi Veneziani , e i danni infiniti e intollerabili , che 
K ha ricevuto, ci rendiamo certissimi, invittissimi 
fi capitani , che nei petti vostri sarebbe maggiore 
fi la pietà delle nostre miserie, che lo sdegno, e 
fi rodio per la memoria della ribellione, se ribellio- 
fi ne merita di essere chiamato V errore di quella 

notte , nella quale essendo spaventato i! popolo 
fi nostro, perchè 1’ esercito inimico aveva per for- 
r za espugnato il borgo della Posteria , non per 
ft ribellarsi, nè per fuggire P imperio mansueto di 
fi Cesare, ma per liberarsi dal sacco, e dagli ul- 

(i) Ninno dei tre istorici Vicentini scrive questa mise* 
rubile legazione dei Vicentini. 11 Bembo dice, che i capi- 
tani Franzesi mandarono a domandare la città di Vicenza, 
e cinquecentomila scudi , e che i Vicentini ne pagarono 
cinquantamila, e altrettanti ne premessero, e si arren- 
derono per vedersi abbandonati dall’ esercito Veneziano. 

11 Mocenigo , e il Giustiniano scrivono, che i Vicentini 
pagarono cinquantamila scudi per non essere saccheggiati , 
c messero amichevolmente i nemici dentro , i quali violata 
la fede commessero in Vicenza molti esempj di crudeltà, 
e di avarizia. * 
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n timi mali deila città , uscirono fuora ambascia- 
r> tori ad accordarsi con gU inimici ^ movendo so* 
» pra tutti gli uomini nostri non assuefìfatti alle 
» armi, e ai pericoli della guerra, P autorità del 
*> Fracassa, il qual capitano sperimentato io tante 
« guerre, e soldato di Cesare, o per fraudo, o 
n per timore, il che a noi non appartiene di ri- 
n cercare, ci consigliò, che mediante P accordo 
» provvedessimo alla salute delle donne e figliuoli 
n nostri , e della nostra afflitta patria. In modo 
n che si conosce che non alcuna malignità, ma 
» solo il timore accresciuto per P autorità di tale 
n capitano fu cagione, che non si deliberasse, ma 
» piuttosto che in breve spa/.io di tempo, in tanto 
» tumulto, in tanti strepiti d’arme, in tanti tuoni 
> di artiglierìe nuovi agli orecchi nostri, si pre- 
» cipitasse ad arrenderci ai Yenezintii ^ la felicità 
» dei quali, e la potenza non era tale, che ci do* 
« vesse per se stessa invitare a questo. £ quanto 
» siano diversi i falli nati dal timore e dalP erro- 
, re, da quei peccati, che sono mossi dalla frau- 
7) de e dalia mala intenzione, è manifestissimo a 
7' ciascuno. Ma quando l)ene la nostra fosse stata 
77 non paura, ma volontà di ribellarsi, e fosse 
77 stato consiglio, e consentimento universale di 
77 tutti, non in tanta confusione più presto movi- 
' 77 mento, e ardire di pochi, non contraddetto 
77 dagli altri, e che i peccati di quelP infelice città 
77 fossero del tutto inescusabili, le nostre cala* 
77 mità da quel tempo in quà sono state tali, che 
77 si potrebbe veramente dire che la penitenza 
r fosse senza comparazione stata maggiore, che 
77 il peccato: perchè dentro alle mura, per le ra* 
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n pine dei soldati stati alla guardia nostra, sia-< 
n mo stali miserabilmente spogliali di lulle le fa-> 
« culla. 

» E chi non sa quel che di fuora per la guerra 
n continua abbiamo patito? E che ci rimane più 
n in questo misero paese , che sia salvo ? Arse 
n tutte le case delle nostre possessioni , tagliati 
n tutti gli alberi, perduti gli animali, non con« 
» dotte al debito fine già di due anni le ricolte, 
» impedite in gran parte le sementi , senza en-> 
» trate, c senza frutti, senza speranza che mai 
» più possa risorgere questo distrultissimo paese, 
» siamo ridotti in tante angustie, in tanta mise- 
r» ria , che avendo consumato , per sostenere la 
» vita nostra, per resistere a infinite spese, che 
n per necessità abbiamo fatte , tutto quello , che 
>* occultamente ci avanzava , non sappiamo più 
*> come in futuro possiamo pascere noi medesi- 
n mi e le famiglie nostre. Venga qualunque più 
n inimico animo e più crudele , ma che in altri 
V tempi abbia veduto la patria nostra , a vederla 
» di presente ^ siamo certi non potrà contenere 
le lagrime, considerando che quella città, che, 
~n benché piccola di circuito, soleva esser pienis- 
» sima di popolo , superbissima di pompa , illu« 
n stre per tante magnifiche e ricche case, ricetto 
» continuo di lutti i forestieri^ quella città, dove 
» non si attendeva ad altro, che a conviti , a gio< 
» stre e a piaceri, sia ora quasi desolata di abi- 
M latori^ le donne, e gli uomini vestiti vilissima- 
» mente, non vi essere più aperta casa alcuna, 
n non vi essere alcuno, che possa promettersi di 
n aver modo di sostentare sé e la famiglia sua 
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*t pure per un mese : e in cambio di magnificen- 
M ze, di feste e di piaceri , non si vedere, e sen* 
f> tire altro che miserie, lamentazioni pubbliche 
n di tutti gli uomini, pianti e urla miserabili per 
M tutte le strade di tutte le donne, le quali sa- 
M rebbero ancora maggiori, se non ci ricordas- 
M simo, che dalla volontà tua, gloriosissimo prin» 

» cipe di Anault, depende, o l’ultima desolazione > 
» di quella afUittissima nostra patria , o la speran- 
za di potere sotto l’ombra di Cesare, sotto il 
n governo della sapienza e clemenza tua, non di- 
te clamo respirare, o risorgere, perchè questo è 
n impossibile, ma consumando la vita per ogni 
H estremità, fuggire almeno l’ultimo eccidio. 

M Speriamo^ perchè ci è nota la benignità e 
» umanità tua, perchè è verisimiie che tu voglia 
t> imitare Cesare, degli esempj della clemenza e 
t> mansuetudine del quale è piena tutta l’Euro- 
» pa. Sono consumate le sostanze nostre , sono 
tt finite tutte le nostre speranze, non ci è più al* 
tt tro, che le vite e le persone: nelle quali incru- 
n delire, che frutto sarebbe a Cesare? Che laude a 
M te? Supplichiamti con umilissimi preghi , i quali 
» immaginati esser mescolali con pianti misera- 
» bili di ogni sesso, di ogni età, di ogni ordine 
» della nostra città, che tu voglia, che Vicenza 
» infelice sia esempio a tutti gli altri della man* 

» suetudine dell’imperio Tedesco, sia simHe alla 
» clemenza e alla magnanimità dei vostri mag- 
n giori : che, trovandosi vittoriosi in Italia, con- 
y> servarono le città vinte , eleggendole molti di 
» loro per propria abitazione, donde con gloria 
» grande del sangue Germanico discesero tante 
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n case illustri in Italia (<), quei da Gonzaga^ quei 
» da Carrara, quei dalla Scala già antichi signori 
» nostri. Sia esempio in un tempo medesimo Vi- 
r* cenza , che i Veneziani, nutriti e sostentati da 
» noi nei minori pericoli, P abbiano nei maggiori 
n pericoli, nei quali erano tenuti a difenderla, >vi- 
n tuperosamente abbandonata : e che i Tedeschi , 
» che avevano qualche causa di offenderla , Pab- 
w biano gloriosamente conservata. Piglia il patro- 
« cinio nostro , tu, invittissimo Ciamonte, e com- 
» memora P esempio del tuo re, nel quale fu mag- 
« giore la clemenza verso i Milanesi e verso i Ge- 
n novesi, che senza causa, o necessità alcuna si 

erano spontaneamente ribellati , che non fu il 
» fallo loro , ai quali avendo del tutto perdo- 
» nato, e^i ricomperati da tanto benefizio gli sono 
M stati sempre divotissimi e fedelissimi. 

» Vicenza conservata, o principe di Ànauit , se 
» non sarà a Cesare a comodità, sarà almeno a 
» gloria , rimanendo come esempio della sua be- 
iì nignità: distrutta, non potrà essergli utile a cosa 

(0 Le famiglie di Gonzaga, di Carrara, e della Scala 
sono venute di Germania in Italia , di che si può leggere 
Paolo Fiorentino dottore, e teologo , che scrisse la Istoria 
di casa Gonzaga, benché favolosamente, a Federigo pri- 
mo, c terzo marchese di Mantova, e Mario Filelfo, e Mai'io 
Equicola, in quel che appartiene ai Gonzaga, oltre quel 
che si legge in Paolo Diacono della prosapia dei Gongin- 
gi , da cui vogliono , che siano discesi i Gonzaga , in Iacopo 
Filippo da Bergamo, in papa Pio II, nel f'olterrano , e 
in altri. Dei Carrara si può leggere fra gli altri Bernardino 
Scardeone, che scrisse le Istorie di Padova, e degli Sca- 
ligeri Torello Saraina. Sono anco in Italia molte altre fa- 
miglie , che tengono di essere discese di Germania come i 
Coionnesi in Roma, quei del Carretto marchesi del Fioale, 
i Bagliooi in Perugia , e altre assai. 
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» alcuna : e la severità usata contro a noi sarà 
n molesta a tutta Italia^ la clemenza farà appresso 
M a tutti più grato il nome di Cesare. £ cosi come 
» nell’ opere militari, e nel guidare gli eserciti si 
n riconosce in lui la similitudine dell’ antico Ce* 

sare, sarà riconosciuta similmente la clemenza , 
» dalla quale fu poi esaltato insino al cielo e fatto 
» divino il nome suo , più perpetuata appresso ai 
« posteri la sua memoria , che dalle armi. Vi- 
» cenza, città antica e chiara e già piena di tanta 
n nobiltà, è in mano tua; da te aspetta la sua 
n conservazione, o la sua distruzione^ la sua vita, 
» o la sua morte. Muovati la pietà di tante per* 
» sone innocenti , di tante infelici donne e piccioli 
M fanciulli, i quali quella calamitosa notte, e piena 
M d’insania e di errori, non intervennero a cosa 
n alcuna^ e i quali ora con pianti e lamenti mi- 
» serabili aspettano la tua deliberazione. Manda 
» fuora quella voce tanto desiderata di misericor* 
» dia e di clemenza, per la quale risuscitata l’in* 
» felicissima patria nostra ti chiamerà sempre suo 
» padre e suo conservatore ». 

Non potette orazione sì miserabile , nè la pietà 
verso la infelice città , mitigare l’ animo del prin- 
cipe di Ànault in modo che pieno d’ insolenza 
barbara, e Tedesca crudeltà, non potendo tem* 
perarsi che le parole fossero meno feroci che i 
fatti , non facesse inumanissima risposta ^ la quale 
per suo comandamento fu pronunziata da un dot- 
tore suo auditore in questa sentenza. 

» Non crediate, o ribelli Vicentini, che le lu- 
» siughevoli parole vostre siano bastanti a cati- 
» celiare la memoria dei delitti commessi in gran- 
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» dissiino vilipendio del nome di Cesare: alla cui 
» grandezza , e alla benignità , con la quale vi 
n aveva ricevuto, non avendo rispetto alcuno, 
» comunicato insieme da tutta la città di Vicenza 
*t il consiglio, chiamaste dentro P esercito Vene- 
» ziano^ il quale, avendo con grandissima dilli- 
f» cultà sforzato il borgo , diffidando di potere vin- 
n cere la città, pensava già di levarsi. Chiamastelo 
y» contro alla volontà dei principe, che rappre- 
fi sentava P imperio di Cesare : coslrigneslelo a 
fi ritirare nella fortezza , e pieni di rabbia e di 
» veleno saccheggiaste le artiglierie, e la munizione 
n dì Cesare : laceraste i suoi padiglioni spiegati da 
fi lui in tante guerre , e gloriosi per tante villo- 
I» rie. Non fecero queste cose i soldati Veneziani, 
fi ma il popolo di Vicenza, scoprendo sete smi- 
n surata del sangue Tedesco. Non mancò per la 
n perfidia ^ostra, che P esercito Veneziano, se co- 
I» nosciuta la occasione avesse seguitalo la vitto- 
ri ria, non pigliasse Verona: nè furono questi i 
» consigli, o conforti del Fracassa, il quale cir- 
» convenuto dalle vostre false calunnie , ha giu- 
» slificata chiaramente la sua innocenza: fu pure 
B la vostra malignità, fu Podio, che senza cagione 
B avete al nome Tedesco. 

B Sono i peccati vostri inescusabili, sono sì gran- 
n di , che non meritano remissione. Sarebbe non 
B solo di gravissimo danno, ma eziandio vilupe- 
ft cabile quella clemenza che si usasse con voi ^ 
» perchè si conosce chiaramente che in ogni oc- 
fi casioue fareste peggio. Nè sono stati errori i vo- 
fi stri, ma scelleratezze^ nè i danni ^ che voi avete 
B ricevuti sono stati per penitenza dei delitti, ma 
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n perché contumacemente avete voiufò perseve- 
» rare nella ribellione: e ora chiedete la fnetà , 

» e la'misericoraia di Cesare^ il. quale avete tra« 
dito,' qOando abbandonati dai Veneziani, non 
» avete modo alcuno di difendervi. Aveva delibe- 
f> rato il principe di non vi udire : cosi èra la 
» mente, e la commisaione.di Cesare , hon ha po> 

M tuto negarlo, perchè così è stata la vofontà, di 
» Ciamònte: ma non per questo si altererà quella 
y* sentenza , che dai di delia vpstra ribellione è 
n stata sempre 6ssa nella mente di Cesare. Non 
n vi vuole il principe altrimenti, che a discrezione 
» delie facultà, della vita e deU'onore; nè sperate 
» che • questo si faccia per avere facultà di dimo" 

» strare più la sua demenza^ ma si fa per po- 
» ter più liberamente farvi' esempio a tutto il 
tr mondo della pena , che si conviene contro a 
f* coloro, che si scelleratamente hanno mancato al 
» principe, suo della loro fede ». « i 

Attoniti per sì atroce risposta i Vicentini, poi* 
clic per alquanto spazio furono stati immobili) co* 
me privi di tutti i sentimenti, cominciarono dt’^ 
nuovo con lagrime, e con lamenti a raccoman- 
darsi alla misericordia del vincitore^ ma essendo 
ribattiìti^dal medesimo dottore , che gii riprese 
con parole più inumane’ ,e più barbare che le 
prime', non sapevano nè che rispondere , né 
che pensare. Se non che Ciamònte gli confortò 
che obbedissero alla necessità, e col rimettersi 
liberamente nelP arbitrio del principe, cercassero 
di placare la sua indegnazione : la mansuetudine 
di Cesare ’ essere grandissima, nè doversi credere 
che il principe nobile di sangue , ed eccellente 
Gcicciàbd. T. ly. 3 - 
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capitano, avesse .a fare cosa indegna della sua 
nobiltà e della sua virtù: nè dovergli spaventare 
r acerbità delta risposta, anzi essere da deside- 
rare, che gii animi generosi e nobili si traspòr- 
tino con le parole, perchè spesso , avendo sfogato 

{ >arte dello sdegno in questo modo, alleggeriscono 
'asprezza dei fatti: oifersesi intercessore a mi- 
tigare Tira del principe, ma che essi prevenis- 
sero col rimettersi in lui liberamente. Il consiglio 
del quale, e. le necessità seguitando (') i Yicen-: 
tini , distesisi in terra rimesscro assolutamente sè ' 
e la loro città alla potestà del vincitore^ le pa- 
role dei quali ripigliando Ciamonte confortò il 
principe, che nel punirgli avesse più rispetto allu 
grandezza e alla fama di Cesare , che al delitto 
loro^ nè facesse esempio agli altri, che fossero 
caduti, o per potere cadere in simili errori, tale, 
che disperata la misericordia, avessero a perse- 
verare iiisino ali' ultima ostinazione : sempre la 
clemenza avere dato ai, principi benevolenza, e 
riputazione^ la crudeltà, dove non fosse neces- 
sario, avere sempre fatto effetti contrai), nè ri- 
mosso, come molti imprudentemente credevano, 
gii ostacoli e le diffìcultà , ma accresciutele , e fat- 
tele maggiori. 

Con r autorità del quale, e con i preghi di 
molti altri aggiunti alle miserabili lamentazioni 
dei Vicentini , fu contento fìnalmente Anault prò- 

■ \ 

(i) Che' i Vicentini si rimettessero alla discrezione del 
principe di Anault è contro x]uaDto ne trattano gl’istoriei 
V’eneziani, i quali , secondo che ho detto di, sopra, scri- 
vono, che pagando 5o mila scudi si arresero", .benché i 
Tedeschi nou osservassero poi loro la fede. ■ ' ‘ * 
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mettere loro la salute delle persone^ restando li- 
bera air arbitrio e' volontà sua là disposizione di 
tutte le sostanze: preda maggiore in opinione, 
che in effetti, perchè già la città era rimasta quasi 
'vuota di persone, e di robe^'le quali ricercando 
la ferità Tedesca ^ inteso che in certo, monte vi- 
cino a Vicenza erano ridotti molti della città e 
del contado, con le loro robe in due caverne, 
dette 1^ .(■) Grotta' di.Masano (ove, per. la' for- 
tezza del luogo dilhcultà dell^entrarvi si repu- 
tavano essere sicuri),! Tedeschi andati, per •pi- 
gliargli, combattuta in vano, e non senza qual- 
che loro danno la caverna maggiore, andati alla 
minore, nè potendo sforzarla altrimenti, fatti fuo- 
chi grandissimi la ottennero con la forza del fumo^ 
dqve è fama morissero più di mille persone. 

CAPITOLO SECO.NDO . ' 

j < . — — . • 

I Franzrsi perdono Lignago. Morte del Cardinal di Roano. 

J ' Tedeschi prendono Monselice. Segreti concetti del pon» 
teGce.Non accetta il censo del duca di Fcrrarar Inve- 
ste del regno di Napoli il re di Spagna. Disegna abbas- 
’ sare la potenza Franzesc in Italia. 1 Veneziani contro 
Genova. Si ritirano con poca reputazione. Modena c presa 
dal papa. Gli Svizzeri scendono in favor del pontefice. 
11 d uca'di Savoja neg.i loro H passo. Loro ordinanza 
•'Bel marciarci avendo incontro il Triulzio. Loro ritirata. 
L/ esercito Veneziano a Verona. 11 marcliese di Mantova 
è liberato dalla prigione. Cause di questo avvenimento. 

Presa Vicenza, si mostrava maggiore la diffl- 
(i) J1 Bembo nel lib. X descrive queste grotte, le quali 
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culla delle altre cosé, che''da princìpio non era 
stato disegnato ^ perchè Massimiliano non sola- 
mente non si moveva contro ai Veneziani, come ' 
aveva promesso, ma le genti che aveva in 'Italia 
per 'mancamento di danari continuamente dimi- ' 
nuivano, in modo che Ciainonte era necessitato 
di pensare non che altro alla custodia di Vicen- ' 
za. £ nondimeno deliberò di andare a campo a 
Lignago,' la quale terra se non si acquistava, riu- 
scivano di niun monàento tutte le cose fatte in- 
sioo a quel giorno. < ' ■ 

• Passa per la terra di'Lìgnago il fiume del- 
PAdice, rimanendo verso Montagnaiia la .parte 
minore detta da loro jl Porto ^ ove i Veneziani, 
confidandosi non tanto nella fortezza delia terra, 
e nella virtù dei difensori , quanto nell' impedi- 
mento delle acque, avevano tagliato il fiume in 
un luogo. Dalia ripa di là è la parte maggiore , 
dalla quale lo avevano tagliato in due luoghi, per 
le quali tagliale il fiume avendo sparso nei luo- 
ghi più bassi alcuni rami , aveva coperto in modo 
il paese circostante, che per essere stato soffo- 
cato dalle acque' molli mesi , era diventato quasi 
palude. Facilitò in qualche parte le difficullà,-la 
temerità , e il disordine delle genti dei Venezia- 
ni^ perchè venendo Ciamonte con P esercito ad 
alloggiare a Minerbio, distante tre miglia da Li- 


eliiatna numero di volti a guisa di Labirinto, anticamente 
fatti per cavarne sassi da edìGcare. 11 Mocenigo dice In 
proximo monijè duae hitoniae sunt : il traduttore dice , 
i^ono nel vicino'monte due Covoli, cioè cave.'ll Giustiniano 
le chiama caverne e grotte. Ma il Bembo meglio di tutti 
descrive questa impresa fatta a quelle cave. 


Digitized by vjOOgle 



I 


CAPITOLO, SECONDO — i5io ag 

gnagò, e avendo mandati innanzi, alcuni cavalli e 
fanti dei suoi , scontrarono al passare dell’ ulti- 
mo ramo propinquo a mezzo miglio a Ligpago j 
i fanti, che stavano a guardia di Porto, usciti per 
vietare loro il passare. Ma i fanti Guasconi e Spa* 
gnuoli entrali ferocemente' nell’ acqua in.sino al 
petto, gli urtarono, e poi gli seguitarono' con 
tale impeto , ch^ alla mescolata iusiéme, con 
loro entrarono io Porto, salvatasi piccola parte 
di quei fanti ^ perchè alcuni ne furono < ammaz- 
zati nei. combattere, e la più parte degli altri, 
studiando di ritirarsi io Liguago era attnegata nel 
passare PAdice. Per il quale, successo Ciamonte, 
mutato il disegno di alloggiare a Minerbio , al- 
loggiò la sera istessa in Porto, e fatte eoodurre 
le artiglierie grosse sotto P acqua (le quali il fondo 
del terreno reggeva), la notte medesima fece ser- 
rare dai guastatori la tagliata del fiume^ e, cono- 
scendo che dalla parte di Porto era Ligoago ine- 
spugnabile per la larghezza del fiume sì grosso, 
che con difUcultà si poteva battere da quella 
parte , benché tra Lignago e Porto , per essere 
iq fra gli argini, non sia si grosso come di sotto, 
comandò si gettasse il ponte per passare dalU 

Ì >arte di là le artiglierie, e la maggior parte déi- 
’ esercito. Ma trovato, che le barche condotte da 
lui non erano pari alla larghezza del fiume, fer- 
mato P esercito appresso al fiume alPopposilo di 
Lignago, e di là dalPAdice, fece passare iu sulle 
barche il capitano Molardo con quattromila fanti 
V Guasconi , e con sei ^zzi di artiglieria *, il quale 
passato, si cominciò dall’ una parte e P altra desi 
fiume a percuotere il bastione mito io sull’ ar^ue 
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' alia punta della terra dalla banda di sopra. £d 
essendone già abbattuta una patte, ancora che 
quegli di dentro non omettessero di riparare sol- 
lecitamente, la notte seguente il (') provveditore 
Veneziano avendo maggiore timore delle offese 
degli inimici, che speranza nella difesa de' suoi, 
si ritirò improvvisamente con alcuni gentiluomini 
Veneziani nella rocca. La ritirata del quale in- 
tesasi come fu giorno, il capitano dei fanti, che 
era nel bastione, si arrendè a Molardo, salvo 
r avere e le persone^ e nondimeno uscitone , fu 
con i fanti svaligiato da quegli del campo. Preso ’ 
il bastione, fu da Molardo saccheggiata la terra ^ 
e i fanti , che erano a guardia di un bastione 
fabbricato in sull' altra punta della terra, se ne 
fuggirono per quei paludi , lasciate le armi al- 
r entrare delle acque. £ così per viltà di quegli 
che vi erano dentro, riuscì più facile e più pre- 
sto , che non si era stimato, l'acquisto di Li- 
gnago. Kè fece maggiore resistenza il castello, che 
avesse fatto la terra : perchè essendo il giorno 
seguente levate con l' artiglieria le difese, e co- 
minciato a tagliare da basso con i picconi un 
cantone di un torrione con intenzione di dargli 
poi fuoco, si arrenderono con patto , che rima- 
nendo i gentiluomini Veneziani in potestà di Cia- 
niotite, i soldati, lasciate le armi, se ne andas- 
. sero salvi in giubbone. ; 

Mescolò la fortuna nella vittoria con amaro 
1 • - 

(i) Fu questo provveditore dei Veneziani in Lignago 
Carlo Marino, come scrivono il Bembo, il Mocenigo e il 
' Gius{in{ano. li Giot'io nella vita d’Àlfonso nomina di più 
Paolo Coutarino. 
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fiele r allegrezza di Ciatnonle ; perchè quivi ebbe 
avviso dalla morte (■) del ca^iuale di Roano suo 
zio, per la somma autorità del quale appresso al 
re di Francia, esaltato a grandissime ricchezze ed 
onori, sperava continuamente cose maggiori. la 
.Lignago^ per essere, i Tedeschi impotenti a mét- 
iervi gente, lasciò Ciamonte a guardia cento lance 
e mille fanti ^ e avendo dipoi licenziato i fanti 
Grigioni e i Vallcsi., si preparava per ritornare 
col rimanente delP esercito nel, ducato di Milano, 
per comandamento del re, inclinato a non con- 
tinuare più in tanta spesa, dalla quale, p,cr non 
corrispondere alle deliberazioni prima fatte le' 
provvisioni dalia parte di Cesare, non risultava 
eiTetto alcuno importante. Ma gli' comandò poi il' 
re, che ancora soprasedesse per tutto giugno, 
perchè Cesare venuto a Spruch pieno di diffi^ 
cultà, secondo il solito, ma pieno di disegni e di 
speranze, faceva instanza-non si partisse, pro- 
mettendo di passare d'ora in ora in Italia. 

> ^'el qual tempo desidei-ando i Tedeschi di ricu- 
perare Marostico , Cittadella , Basciano ed altre 
terre circostanti , per fare più facile a Cesare il 
venire da quella parte , Ciamonte si fermò con 
^ esercito a Lungara in sul fiume dèi Bacchiglione, 
per impedire alle genti dei Veneziani l'entrare in 
Vicenza rimasta con poca guardia, e^ similmente 
• Fopporsi ai Tedeschi. Ma inteso quivi le genti Ve- 

(i) Della morte del cardinale di Roano scrive il Bembo, 
che papa Giulio senti molla allegrezza , la quale egli sco- ' 
perse all’ ambasciatore Veneziano. i\ Buonacorsi dice, che 
ei morì ai a5 di maggio >5 io. 
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ncziane easersi (0 ritirate iu Padova, congianti seco 
di nuovo i Tedeschi, vennero alle Torricelle in sulla 
strada maestra, che va da Vicenza a Padova: onde 
lasciata Padova a mano destra , si condussero h 
\ Cittadella con non piccola incomodità di vettova* 
glie, impedite dai cavalli leggieri che erano in. 
Padova , e mollo piu da quegli che erano a Monr- 
selice. Arrendessi Cittadella senza contrasto^ e il 
medesimo fece poi Marostico^ -Basciano e le altre 
terre circostanti, aLd>andonate dalie genti Véne' 
ziane: pei'ò spedite le cose' da quella parte, gli 
eserciti ritornali alle Torricelle , lasciato Padova 
io sulla destra, e girando alia sinistra verso la 
montagna, si fermarono sulla Brenta a canto alla 
montagna a dieci miglia di Vicenza, condottisi ir^ 
quel luogo, perchè i Tedeschi desideravano di oo> 
cupare la Scala , passo opportuno per le genti , 
che avevano à venire di Germania , e che solo 
di tulle le terre di Trevigi insino a Vicenza ri- 
maneva io mano dei Veneanani. Dal quale allog- 
giamento partito il principe di Ànault con^i Te- 
deschi, e con cento lance. Franzesi, si dirizzò alla 
Scala lontana venticinque miglia^ ma non -'po- 
tendo passare innanzi , perchè i villani , pieni di 
incredibile affezione verso i Veneziani, e tanto, 
che fatti prigioni eleggevano piuttosto di morire 
che di rinnegare , o bestemmiare il nome loro , 
avevano occupato molti passi nella montagna, ot- 
tenuto per accordo Castelnuuvo, passo medesi- 
mamente della montagna , se ne ritornò alP al- ^ 

(i) Si ritirarono le genti Veneziane in Padova ai 3$ di 
giugno di questo anno i5io come dice il Bembo, 
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loggiamento della Brenta, avendo niandato molli 
fanti per altra via verso la Scala, i quali, secondo 
r ordine avuto da lui , schifando la via di Bascia* 
no, per sfuggire il (0 Covolo, passo forte in quelle 
montagne girarono più basso per il cammino 
di Feltro, e trovato io Feltro pochissima gènte ^ 
e saccheggiatolo e abbruciatolo, si condussero ai 
passo delia Scala, il quale insieme con quello del 
Covolo trovarono abbandonato da ciascuno. , 
Fiè erano io questo tempo minori rovine nel 
paese del Friuli^ perchè assaltalo ora dai Vene- 
ziani, ora dai Tedeschi^ ora difeso, ora predato 
dai gentiluomini dei paese ^ e facendosi ora in- 
nanzi questi, ora ritirandosi quegli, secondo la 
occasione, non si sentiva per tutto .altro che' 
morti,' sacelli ed incendj , accadendo spesso, che 
un luogo medesimo saccheggiato , prima ^a una 
parte, fosse poi saccheggiato, ed abbruciato dai- 
l' altra : e , da pochisssimi luoghi che erano forti 
in fuora, sottoposto tnltd il resto a questa mi- 
serabile distruzione. Le quali cose non avendo 
avuto in se fatto alcuno memorabile, sarebbe su- 
perfluo raccontare particolarmente, e fastidioso 

(i) Andando da Padova a Trento vedesi nelle mouta- 
tagne il Covolo, che è un luogo fortissimo non so se per 
natura, o per arte, e dicono alcuni, che non vi si può 
Malire ailramenle , nè scenderne , che col mezzo di una 
corda grossa tirala da un arganello , in che si vede , che 
errano coloro, i quali vogliono, che questo sia il Covolo 
di Custoggia, perciocché a quello' si va comodamente, è 
sono alcune cave, o grotte 'sotto un monte, onde erano 
cavate le pietre per gli edifizi , come ho detto poco avan. 
ti, le quali ottimamente sono descritte da Gio. Giorgio^ 
Z’rmmo Vicentino, in una sua lettera scritta a F. Lean- 
dro Alberti. ' ' - ' . 
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ad intendere tante varie rivoluzioni, le quali non 
partorivano eiletto alcuno ^lla somma ed impor> 
tanza della guerra. > • 

. Ma approssimandosi il tempo determinato alia 
partita delP esercito Franzese, fu di nuovo con- 
venuto tra Cesare e il re di Francia, che P eser- 
cito suo soprasedesse per tutto il mese seguente, 
ma che le spese straordinarie, cioè quelle che 
corrono oltre al pagamento delle genti , le quali . 
aveva insino allora pagate il re, si pagassero peif 
r avvenire da Cesare, e similmente i fanti per il 
mese predetto ^ ma perchè Cesare, non aveva da- 
nari , che fatto il cakolo quel che importassero 
queste spese, il re gli prestasse, computate quelle 
insino a cinquanta mila ducati^ e che.se Cesare 
non restituiva fra un anno prossimo questi, e gli 
altri cinquantamila che gli erano stati prestati pri- 
ma, il re avesse, insino ne. fosse rimborsalo, a 
tenere in mano Verona con tutto il suo territorio. 
Avuto Ciamonte il coniandaraento del re di so- 
prasedere, voltò Panimo alla espugnazione di Mon- 
selice^ e perciò subito che furono unite con i Te- ‘ 
deschi quattrocento lance Spagnuole guidate dal 
duca di Termini, (le quali mandale dal re catto- 
lico in aiuto di Massimiliano, avevano, secondo 
le consuete arti loro, camminato tardissimamente) 
gli eserciti, (passato il fiume della Brenta, e dipoi 
alla villa della Furia il fiume del Bacchiglione 
presso a cinque miglia di Padova ,) arrivarono a 
MonseJice , avendo in questo tempo patito molto 
nelle vettovaglie , e nei saccomanni, per le cor- 
rerie dei cavalli, che erano in Padova, e in Mon- 
selice j dai quali anche fu preso Sonziuo Ben- 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO — «5io 35 

zone da Crema, condolliere del re di Francia, 
che con pochi cavalli andava a rivedere le scor- 
te^ il quale, perchè era stalo autore della ribel- 
lione di Crema, Andrea Grilli (0, avendo più in 
considerazione l’essere suddito ai Veneziani che 
l’essere soldato degl’inimici, fece subito impiccare. 

Sorge nella terra di Monselice, posta nella pia- 
nura, come un monte di sasso, (dal quale è della 
Monselice,) che si distende molto in alto: nella 
sommità del quale è una rocca , e per il dosso 
del monte , che tuttavia si ristringe , sono tre 
procinti di muraglia, il più basso dei quali ab- 
braccia tanto spazio, che a difenderlo da esercito 
giusto sarebbero necessarj duemila fanti. Abban- 
donarono gl’ inimici subitamente la terra , nella 
quale alloggiali i Franzesi piantarono l’artiglieria 
contro il primo procinto^ con la quale essendosi 
battuto assai e da più lati , i fanti Spagnuoli e 
Guasconi cominciarono senza ordine ad acco- 
starsi alla muraglia, tentando di dentro salire da 
molte parti. Eranvi a guardia settecento fanti , i 
quali pensando fosse battaglia ordinata , nè es- 
sendo sufìficienti per il numero a potere resistere 
quando fossei'o assaltali da più luoghi, fatta leg- 
giera difesa , cominciarono a ritirarsi , per deli- 
berazione fatta, secondo si crede, prima tra loro: 
ma lo fecero tanto disordinatamente, che gl’ini- 

(i) Dice il Bembo, che Soncino Benzone fu dal Grilli 
fatto rtrangolare, e poi appiccare per i piedi come tra- 
ditore, perciocché costui, avendo goduto la nobiltà Ve- 
neziana , ottenuta dai suoi maggiori, ed essendo provvi- 
sionato dal dominio come soldato caro, aveva poi in danno 
della repubblica tradito Crema , dove egli era stato man- 
dato alla guardia^ in mano dei Franzesi, 


Di 
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mici , (che erano già cominciali a entrare 'dentro 
scaramucciando òffa loro, e seguitandogli per là 
costa ,) entrarono seco mescolali negli altri due 
procinti) e dipoi insino nel castello della fortez* 
za. Do¥e essendo ammazzala la maggior parte 
di lorO) gli altri ritiratisi nella torre, e volendo 
arrendersi salve le persone,. non erano accettati 
dai Tedeschi; i quali dettero alla fine fuoco al 
mastio della torre , io modo che di seicento fanti 
con cinque conestabili, e principale , di tutti Mar- 
tino dal Bqrgo a ;San Sepolcro di Toscana, se ne 
salvarono, pòchissimi , avendo ciascuno miòoré 
compassione delb loro calamità (■) per la viltà 
che avevano usata. Nè si dimostrò minore la crA*' 
deità Tedesca contro gli edifizj e alle mura^ per- 
ché non; solo, per non aver gente da guardarla,' 
rovinarono la fortezza di Monselice , ma ahbru- 
ciòlH>no la terra. Dopo il qual giorno non fecero, 
più questi eserciti cosa alcuna importante , ec^ 
cetio che una correria di quattrocento lance Fran- 
zesi insinb in sulle porte di Padova. 

Parti in questo tempo dal campo il duca di Fer- 
rara e con lui Ciattiglione, mandato da Giamonte 
oon dugento cinquanta lance per la custodia di 
Ferrara , dove era non piccola sospezione per 
la vicinità delle genti del pontefice. £ nondinze- 

(i) Si legge negl’ istorici Veneziani, che la terra di 
Monselice non con viltà, ma con sommo ardire fu difesa 
dalle genti Veneziane , e che fu presa per esser pochi i 
difensori , ma che con tutto ciò vi morirono anco multi 
degli assalitori. Il Bembo dà di- questa impresa I 9 , prima 
lode a monsig. della Palissa Franzese. Fu presa questa ter- 
ra, secondo il Buonaccorsì , dall’esercito Franzese e Te- 
desco, ai ai di giugno i5to. . ■ . 


Digiti by Googit 



CAPITOLO" SECONDO — i5io 3; 

nò' i‘Tedeschi stimolavaDO Oiamonte che , secon- 
do che prima si era trattato tra loro / andasse a 
campo a Trevigì , dimostrando essere di piccola 
importanza le' cose fatte con tanta spesa, se non 
si espugnava questa città ^ perchè di poter espit- 
gnar Padova non si aveva speranza alcuna. Ma 
in contrario replicava Ciamonte, non essere pas- 
sato Cesare contro ai Veneziani con quelle forze 
che aveva promesse : quegli che erano congiunti 
seco essere ridótti a piccolo numero: io Trevigi 
essere molti soldati ^ la città munita con gran- 
dissima fortificazione: non si trovare più nel paese 
vettovaglie, ed essere molto difficile il condurne 
di luoghi lontani al campo, per le assidue mo- 
lestie dei cavalli leggieri , e degli slradiotti dei 
* Veneziani , i quali , avvisati per la diligenza dei 
villani di ogni piccolo loro movimento , ed es- 
sendo tanto numero, apparivano sempre dovunque * 
potessero danneggiargli. Levò queste disputaziojli 
nuovo comandamento venuto di Francia / a Cia- 
monte , che lasciate quattrocento lance , e mille 
' cinquecento fanti Spagnnoli pagati dal re ia'^com- 
pagnia dei Tedeschi , oltre a quegli chq èrano 
alla guardia di Lignago, ritornasse^ subito ..coh> 
Peaercito' nel ducato di Milano , perchè già per . 
opera del potefice si cominciavano ■ a scoprire 
molte' molestie e pericoli. Però Ciamonte, lasciato 
Persi al governo di queste genti , seguitò il co- 
mandamento del re^ e i Tedeschi , diffidando 
di poter fare più effetto alcuno importante, si 
fermarono a Lunigo. , ^ ^ 

Aveva il pontefice propostosi nelPanimO, è in 
questo fermato ostinatamente tutti i pensieri suoi, 
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non solo Ji reintegrare la chiesa di molti stati ^ 
i quali pretendeva appM’tenersegli , .ma oltre a 
questo ai cacciarenil re dijprancia dì tutto quello 
possedeva in' Italia ^ movendolo , o occulta edr 
antica ininuciaia che ave^e contro a lui , o per- 
chè il sospetto avuto tanti anni si fosse conver- 
tilo in odio potentissimo , o la cupidità delia glo- 
ria di essere stato y come diceva poi , lihei^ore 
dUtalia dai barbari. A questi fini aveva assòluto 
dalle censure i AT^jSoeuani^ a questi fini fatta la 
intelligenza ^«ei'SUetta congiunzione con gli Sviz-> 
zeri) simulando di' procedere a queste cose 
per sicurtà sua , che per desiderio di offen(tere 
altri : a questi fini, non avendo potuto rimuovere 
il duca di Ferrara dalla divozione del re di Fran- 


cia y^aveva determinato di fare ogni opera per* 
o^opare^eli ducato ) pretendendo di muoversi 
, aolamente pee ile odàffecenze. delle gabelle e dei 
sali. £ noodèmenoy./per .Bontinanifestare total- 
mente y insiiu^ che avesse le ^se! meglio prepa-, 
rate y 1 sueiipensieriy Imttaea continuamente con 
Alberto Pio di concordarsi col re di Francia. Il 
quale y. persuadendosi non avere seco altra dif- 
ferenza y che-per icausa della pcOteaiosie dd duoa 
di, Ferrera y e.desiderosoi sopra. modo di fuggire 
la sua ('X' inimicizia yi conseotivu^^di fare con lui 
nnova<couvcouQiìiy>rUereodosi capitoli di Cauz- 

fi . . .. 

(i) tl itcsiderio che «vcta ‘il re' di Francia di fuggir 
1’ inimicizia del papa, dice il Bembo, che era accresciuto 
dalle preci della regina Anna sua moglie , buona c santa 
donna , che era gravida , stimando ella di non potere al- 
trimcnlc recare a buon' fine il -sUo parto, se il re ado- 
perava le ^'ini contro, al papa,. . 
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brai j nei- quali si esprimeva che nessuno dei 
confederali potesse ingerirsi nelle cose apparle- 
nenli alla chiesa ^ e inserendovi tali parole e tali 
clausole , che al* pontefice fosse lecito procedere 
contro al duca , quanto apparteneva alle parti- 
colarità dei sali e delle gabelle , ai quali fini so- 
lamente pensava il re distendersi i pensieri suoi , 
interpretando talmente Tobbligo, che aveva della 
protezione dei duca ^ che e' paresse quasi potesse 
convenire in questo modo lecitamente. 

* Ma quanto più il re si accostava alle dimande 
del pontefice, tanto più egli (0 si discoslava ^ 
non lo piegando I in parte alcuna la morte suc- 
ceduta del cardinale di Roano , perchè a quegli, 
che , arguendo essere finito il sospetto , lo con- 
fortavano alla pace, rispondeva vivere il méde- 
simo re , e però durare il medesimo sospetto : al- 
legando', in confermazione di queste parole , sa- 
persi che l’accordo fallo dal cardinale di Pavia 
* era stato violato dal te per propria sua delibe- 
razione, contro alla volontà e consiglio del car- 
dinale di Roano. Anzi a chi più perspicacemente 
considerò i progressi suoi, parve se ne accresces- 
sero il suo animo e le speranze , nè senza ca- 
gione. Perchè essendo tali le qualità del re , che 
'aveva più bisogno di essere retto, che e’ fosse 
atto a reggere , nom è dubbio che la morte di 
Roano indebolì molto le 'Cose sue ^ conciossiache 


(i) Tanto si discostava il papa dal re di Francia, cl»e, 
come scrive il Bembo f con romori e con malcdicenze in 
tutti i suoi ragionamenti, ogni giorno lo minacciava , e 
caricava di nota d’infamia, e di perfidia nei vicarj di 
Cristo, dei quali egli si faceva difensore, e propugnatore. 
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dinale di Aus ed agli altri cardiuali Fradzesi, 
ioleso che quello di Aus era uscito eoa reti e 
con cani in campagna, avendo sospetto vano che ' 
occultamente non si partisse , mandato precipi- 
tosamente a pigliarlo, lo ritenne prigione in Ca- 
stel sanf Angelo. Così, già scoprendosi in mani- 
festa contenzione col re di Francia, e però co- 
stretto tanto più a fare fondamenti maggiori , 
concedette al re cattolico la investitura del re- 
gno di KapoH col censo medesimo, col quale Pa- 
vevano ottenuta i re di Aragona avendo prima 
negato di concederla, se non col censo di qua- 
ràntottomila ducati, col quale P avevano ottenuta 
i re iFranzesi seguitando il pontefice in questa 
concessione non tanto la obbligazione, la quale, 
secondo il consueto delle antiche investiture, gli' 
fece quel re di tener ciascun anno per difesa 
dello stato della chiesa qualunque volta ne fosse 
ricercato, trecento uomini di arme , quanto il far- 
selo benevolo e la speranza che questi aiuti po- 
tessero in qualche occasione esser cagione di con- 
durlo ad inimicizia aperta col re di Francia, della 
quale erano già sparsi i semi. Perchè il re cat- 
tolico insospettito della grandezza del re di Fran- 
cia, e ingelosito della sua ambizione (poiché non 
contento ai termini della lega di Cambrai, cer- 
cava di tirare sotto il dominio suo la città di 
Verona) mosso ancora dalP antica emulazione, 
desiderava non mediocremente che qualche im- 
pedimento si opponesse alle cose sue^ e perciò 
non cessava di confortare la concordia tra Ce- 
sare e i Veneziani molto desiderata dal pontefice, 
r^lelle quali cose, benché occultissimamente prò- 


44 LIBhO NONO 

cedesse, non era possibile che del tulio si cx>- 
prissei'Q i pensieri suoi. Oude essendo surta in 
Sicilia la sua armata destinala ad (>) assaltare 
risola delle Gerbe, (è questa appresso ai Latini 
la Sirte maggiore) faceva sospetto al re, e met» 
leva negli animi degli uomini conscj delP astuzia 
sua diverse dubitazioni: ma cominciarono al. re 
di Francia le molestie onde manco pensava^ ed 
in tempo che non pareva che alcun movimento 
di arme potesse essere preparalo contro a sè. Per- 
chè il pontefice, procedendo con grandissimo se- 
greto, trallava che io un tempo medesimo fosse 
assaltata Genova per terra e per mare: che nel 
ducato di Milano scendessero dodicimila Svizzeri: 
che i Veneziani, unite tutte le forze loro, si mo> 
vesserò per ricuperare le terre , che si tenevano 
per Cesare^ e che P esercito suo entrasse nel ter- 
ritorio di Ferrara, con inteuzioue di farlo dipoi 
passare nel ducato di Milano, se agli Svizzeri cor 
minciassero a succedere le cose felicemente; spe- 
rando, che Genova assaltala alPimprovviso avesse 
facilmente a far mutazione , per la volontà di 
molli avversa alP imperio dei Frauzesi, e perchè 
si solleverebbe la parie Fregosa, procedendosi 
sotto nome di far doge Ottaviano, il padre e il 
zio del quale erano stati nella medesima dignità: 
ebe i Franzesi, spaventati per il inoviuieulo di 

(i) Assaltò rannata drl re callolico^ qiiest’aniK) i5io 
l’isola delle Gerbe, avendo prima ottenuto Tripoli di Bar- 
beria; ma mancando ai soldati l’acqua, e andando per 
buscarne, diedero in una imboscata di Mori* pnde vi fu- 
ron tagliati a pezzi quattromila cristi ani, 

- Garzia figliuolo del duca d’Alva* uomo di ^Irancle stima. 

> G«ò scrive il vescovo di Npbio, 

1 
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«blesa: lamentandosi più che 'mai del duca di 
Ferrara, che, confortato da amici suoi a sopra- 
sedere di fare il sale , aveva risposto non potere 
seguitare questo consiglio pei* non pregiudicare 
alle ragioni delP imperio, al quale apparteneva il 
dominio diretto di Comacchìo. ' • 

Ma fu , oltre a questo , dubitazione éd opinio- 
ne di molti , la quale in progresso' di tempo si 
augumentò , che Alberto Pio, ambasciatore del 
re di Francia, non procedendo sinceramente nella 
sua legazione, attendesse a concitare il pontehce 
contro al duca- di Ferrara , movendolo il deside- 
rio ardeulissìroo nel 'quale continuò insiuo alla 
morte, che Alfonso fosse spogliato del ducato di 
Ferrara. Perchè avendo Ercole padre di Alfonso 
ricevuto non molti anni avanti da Gilberto Pio 
Ja metà del dominio di Carpì, datogli in ricom- 
penso il castello d: Sassuolo con alcune altre ter- 
re, dubitava Alberto di non avere , some biso- 
gna spesso che il vicino manco potente ceda alla 
cupidità del più potente, à cedergli alla fine Pul- 
irà metà, che apparteneva a se. Ma quel che di 
questo sia la verità, il pontefice dimostrando se- 
gni più implacabili contro ad Alfonso, ed avendo 
già in animo di muovere le armi , si preparava 
di procedergli contro con le censure, attenden* 
do di giustificare i fondamenti ^ e specialmente 
avendo trovalo , secondo diceva , nelle scritture 
della camera apostolica Ja ìovestitura fatta dai 
pontefici alla casa da £sli della terra di Co- 
maccliio. ‘ 

Questi erano palesemente gli andamenti del 
pontefice, ma occullamcQte trattava di comin- 
GcicciAju). T, ly, 4 
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r appropinquarsi degP inimici, èra entrato in fa- 
vore del re di Francia con ottocento uomini del 
paese il Ggliuolo di Gianluigi dal fiesco, e con 
numero non minore un nipote del Cardinal del 
Finale^ per i quali presidj essendo confermata la 
città, non vi si fece dentro movimento alcuno. 
Onde cessata la speranza principale dei fuoru- 
scili e del ponteGce, e sopravvenendovi tuttavia 
gente di Lombardia, e delia riviera di ponente, 
ed essendo entrato nel porto Preianni con (0 sei 
galee grosse^ parve senza frutto, e non senza pe- 
ricolo il dimorarvi più, in modo che, e F armata 
di mare, e il Colonna per terra si ritirarono a 
Bapalle, tentato ^nel ritorno di occupare Porto» 
fino, dove fu morto Francesco Bollano, pa^nbno 
di una galea dei Veneziani. Bipartendosi dipoi 
Tarmata per ritirarsi a Civitavecchia, Marcanto- 
nio Colonna, non confidando di potere condursi 
salvo per terra perchè era sollevato tutto il paese,’ 
ardente, secondo la usanza dei villani, conlro^ai 
soldati quando disfavorevolmente si ritirano , 
montato in sulle galee con sessanta- cavalli dei 
migliori , rimandò gli altri per terra alle Spezie, 
i quali furono la maggior parte in quel di Ge- 
nova, dipoi in quel di Lucca, e nei confini dei 
Fiorentini, svaligiati. Passò questo assalto con pic- 
cola laude di Grillo e dì Ottaviano^ perchè per 
timore si astennero da investire l’armata di Pre- 
iauni, alla' quale essendo superiori, si credette 

. »À3 “Vj . -IM tÌt ' 

(i) Oltre le sei galee del ce aveva Preianni un galeone, 
e una nave di fra Bernardino, corsale famoso; iiuattro aU 
tri galeoni , due altre navi grci^c, e alquanti Lrig-uliiù, 
Fescovo di Jfeàio. ... 
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Genova, e assaltati dai Svizzeri, rivocherebbero. 
nel ducalo di Milano tutte le genti, che avevano 
in afuto di Cesare é del duca di Ferrara^ onde 
i Veneziani facilmente ricupererebbero Verona, e 
ricuperatala procederebbero contro al ducato di 
Milano^ il medesimo farebbero le genti sue, ot> 
tenuta facilmente, come sperava, Ferrara ab- 
bandonata dagli aj.uti dei Franzesi^ talmentecliè 
non potrebbe difendersi contro tanti inimici,* 
e da una guerra tanto repentina lo stato di Mi- * 
lanov 

Cominciò in un tetnpo medesimo la guerra con-* 
tro a Ferrara, e contro a Genova^ perchè, con 
tutto che il duca di Ferrara, contro al quale pro- 
cedeva per accelerare l’esecuzione come contro 
a notorio delinquente, gli offerisse di dargli i sali 
fatti a Comacchio, e obbligarsi che non vi se- 
ne lavorasse in futuro, licenziati di corte i suoi 
oratori, mosse le genti contro a lui. Le quali con 
la denunzia solamente di un trombetto ottennero, 
non le difendendo Alfonso, (0 Cento e la Pieve, 
le quali castella appartenenti prima al vescovado 
di Bologna, erano state da Alessandro nel ma-: 
trimonio delia figliuola applicate al ducato di'Fer- ' 
rara, data ricompensa a quel vescovado di altre 
entrate. Contro a Genova andarono undici galee • 
sottili dei Veneziani, delle quali era capitano Grillo 
Contareno, e una di quelle del ponteflce, in sulle, 

(i) Per rispeflo di Cento, e della Pieve, che Alfonso 
non aveva voluto restituire all’arcivescovo di Bologna, di 
Cui erano anticamente, dice il Giovio , che il papa sco- 
iDUuicò Alfonso, aggiungendovi ancora'altre calunnie, che 
da lui sono raccontate nella vita di esso. 
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o di ponti, o di navi: e voltatisi al cammino di’ 
Beliinzone , e preso il ponte della Tresa , abban- 
donato da seicento fanti dei Franzesi che vi erano 
• alla guardia, si fermarono a Varese, per aspet- 
tiate, secondo pubblicavano, il vescovo di Sion 
con nuove genti. 

Turbava molto questa cosa T animo dei Fran- 
cesi , e per H terrore ordinario che avevano dei 
Svizzeri, e più particolarmente, perchè allora era 
piccolo. numero di gente d’arme a Milano, essen- 
done distribuita una' parte alla guardia di Brescia, 
Lignago, Vaieggio e Peschiera^ trecento lance (0 
erano andate in ajuto al duca di Ferrara ^ cin- 
quecento congiunta con l’esercito Tedesco con- 
tro ai Veneziani. Nondimeno Ciamonte, ristrette 
le forze sue, venne con cinquecento lance e quat- 
tromila fanti nel piano di Castiglione , distante da 
Varese due miglia , avendo mandato net monte 
dì Brianza Gianiacopo da Triulzi , acciocché non 
tanto con la gente che menò seco , che fu pic- 
cola quantità , quanto col favore degli uomini def 
paese si sforzasse d’impedire, cbeiS>izzeri non 
facessero quel cammino : i quali subito che arri- ‘ 
varono a Varese avevano mandato a dimaudàre- 
il passo a Ciamonte, dicendo volere andare in 
servizio della chiesa. £ perciò si dubitava che, 
o per il ducato di’ Milano volessero passare a Fer- 
rara , per il quale cammino , oltre alle opposizio- 
ni delle genti Franzesi , avrebbe avuto la dlffi- 
cultà di passare i fiumi del Po e dell’Oglio, o 

(i) E duemila fanti vi aggiunge il Buouaceorsi , siccom* 
anche alle 5oo lance lanciate contro ai.Vepcaiani aggion- 
' gr 1 5po fanti. 
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dervi da sè stesso, nè ottenere da Ciatnonte che 
vi mandasse dugento lance, il cardinale di Pa* 
via passato con P esercito a Castelfranco, ottenne 
sobitamente d'accordo quella città’, invitato ad 
andarvi da (OiGherardo e Francesco Maria Ran- 
goni, gentiluomini Modenesi, di tale antorltà, 
che ne potevano, massimamente Gherardo, disporre 
ad arbitrio loro, i quali si mossero, secondo si 
credeva, più per ambizione e per cupidità di cose 
nuove che per altra cagione. Perduta Modena, it 
duca, temendo che Reggio non facesse il mede-' 
simo, vi messe gente^ e Ciamonte, facendo dopo 
il danno ricevuto quel che più utilmente avrebbe 
fatto da principio, vi mandò dugento lance^ eoa 
tutto che già fosse occupato per il movimento 
de’ Svizzeri. 

Era molti mesi prima finita la confederazione^ 
tra i Svizzeri e il re di Francia^' avendo il re 
perseverato nella sentenza di non accrescere loro 
lo ( 3 ) pensioni , benché contro il consiglio di lutti 
i suoi, i quali gli ricordavano considerasse- di 
quanta importanza fosse il farsi inimichu quello 
arnii, con le quali prima aveva- spaventato cia«, 
scuno^ e perciò essi sollevati dall’ autorità e prò* 
messe del pontefice , instigati dal vescovo di Sion,, 
e accendendogli soprattutto lo sdegno, per le 
dimande negate , contro al re, avevano con con-* 
sentimento grande della moltitudine , in una dieta 

(1) il Gioirlo dice, che Gherardo Raogoni fece torre al 
duca Alfonso Modana e Reggio. 

(2) Le pensioni, che pagava il-re di Francia agli Svia?-'- 
zeri, cominciate fino sotto Lodovico XI, erano di (ì 8 mi-» 
la franchi l’anno, il che ha detto questo autore al prin-* 
cipio di questo lucdesiiuo lih. IX. 
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danari aveva avuto infinite difficultà a maneggiao 
re^ ma maggiore sarebbe stalo il pericolo dei 
Frauzesi) se in un tempo medesimo fossero coa« 
corse loro le offese disegnate dal pontefice. Ma 
come fu prima l’ assalto di Genova , che il mo- 
vimento degli Svizzeri y così tardò a farsi in- 
nanzi, più che non era disegnato, l’esercito dei 
Veneziani, ancora che avesse avuto molto op« 
portuna occasione^ perchè esseudo molto dimi- 
nuite le genti dei Tedeschi, che alla partita di 
Ciamonte erano restate io Vicentino, con le quali 
erano i fanti Spagnuoii , e le cinquecento lance 
Franzesi , l’esercito Veneziano uscito di Padova 
ricuperò senza fatica Esli, Mooselice, Montagna- 
na, Marostico, e Basciano , e fattosi innanzi, ri- 
tirandosi continuamente i Tedeschi alla volta di 
Verona, entrò in Vicenza abbandonata da loro. 
£ cosi avendo ricuperato , da Ligoago io foora , 
tutto quello che con tanta spesa e travaglio dei 
Franzesi avevano perduto in tutto la state, ven- 
nero a San Martino lungi cinque miglia da Ve- 
rona, nella quale città si ritirarono gl’inimici: la 
ritirata dei quali non fu senza pericolò, se, co- 
me affermano i Veneziani, io CO Lucio Malvez- 
zo, il quale allora, per la perdita di Giampagolo 
Baglione dagli stipendj Veneti, governava le genti 
loro, fosse stato maggiore ardire. Perchè, essendo 
i Veneziani venuti alla villa della Torre, gl’inimi- 

(i) Il Bembo al fine ^eTTìb. io e al prÌDcipio del se- 
guente tassa Lacio Malvezzi di negligenza, e di paura; ma 
il Mocenigo nel lib. 3 dice, che il consiglio di Lucio, fa 
che fosse da guardarsi, per cercare meglio, di non per- 
dere l’acquistato, e che era assai a così grande impresa 
aver fatto fuggire il nemico. 
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£Ì, lasciale nelP alloggiamenlo molte vettovaglie^ 
e'indirizzarono alla volta di Verona^ seguitandoli 
tutto r esercito Veneto, e infestandogli continua- 
mente i cavalli leggieri: e nondimeno sostentando 
i Franzesi massimamente con le artiglierie valo- 
rosamente il relroguardo , passato il fiume CO 
Arpano , si condussero senza danno a Yillanuo- 
va , alloggiando i Veneziani propinqui a mezzo 
miglio. £ il giórno seguente, non gli seguitando 
sollecitamente i .Veneziani , perchè allegavano i 
fanti non potere pareggiare la prestezza dei ca- 
valli, si ritirarono salvi in Verona. 

Da San Martino, poiché vi furono stati alquanti 
giorni , accostatisi a V erona, non senza biasimo che 
il differire fosse stato inutile, cominciarono a bat- 
tere con le artiglierie, piantate in sul monte op- 
posito, il castello di San fj^ice, e la muraglia 
vicina, eletto forse quei luogo, perchè vi si può 
dilEcilmenle riparare, e perchè non vi si possono, 
se non mollo incomodamente, adoperare i cavalli. 
£rano nelfesercito Veneto ottocento uomini d'ar- 
me, tremila cavalli leggieri, la maggior parte stra- 
diotti, e diecimila fanti, oltre a quantità grandis- 
sima di villani: e in Verona erano trecento lance 
Spagnuole, cento tra Tedesche e Italiane, più di 
quattrocento lance Franzesi, cinquecento fanti pa- 
gali dal re, e quattromila Tedeschi, non più sotto 
il principe di Anault, morto non molti giorni avanti. 

(i) Chiamasi questo fiume* comunemente oggi dagli uo- 
mini del paese Alpone. Ma in latino il Mocenigo, da cui 
par quasi, che molte cose di questa istoria sieno tolte, lo 
chiama Arpano. Pedites, equites tran* Arpanum Jluvium 
cui yuiam nouam trajicere potueruntf c cooforpie a lui lo 
questo autore. 
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colime) caoiininaDCto aempre stretti , e in ordì» 
fianza con lento passo, essendo in ciascuna 61 a 
X)ltanla o cento di loro, e nelle ultime file tutti 
^li scoppieltieri e gli archibusieri. Col quale modo 

{ >rocedeuJo si difendevano valorosamente dal- 
'esercito Franzese^ il quale gli andava continua- 
mente costeggiando, e scaramucciando alla fronte 
cd alle spalle, anzi uscivano spesso cento, o cen- 
tocinquanta Svi;$zeri dello Squadrone per andare 
a scaramucciare, andando, stando, e ritirando- 
si , senza che nascesse nella loro ordinanza un 
minimo disordine., Àrrivarono con questo ordine 
jl primo giorno al passo del ponte di Vedan, 
guardato dal capitano Molardo con i fanti Gua- 
sconi, donde avendolo fatto ritirare con gli scop- 
pietti, alloggiarono la notte ad Appiano, distante 
ulto miglia da Varese ^ e Ciamonte si fermò ad 
Assaron villa grossa verso il monte di Brianza 
lontana sei miglia da Appiano. Il dì seguente si 
dirizzarono per le colline al cammino di Cantù , 
jcosteggiandogli pure Ciamonte con dugento lan- 
perchè, per l'asprezza dei luoghi, le aitiglie- 
rie^e alia guardia di quelle i fanti, erano restati . 
più al basso, e nondimcuo a mezzo il cammino, 
o per le molestie, come si gloriava Ciamonte, 
avuteli giorno dai Fraozesi, o perchè (ale fosse 
stato il disegno loro, lascialo il cammino di Can^ 
y.lù, voltatisi più alla sinistra si andarouu per luo- 
ghi alti ritirando verso Como , in un borgo della 
quale città, e nelle ville vicine alloggiarono quella 
notte. Dal borgo di Como fecero l' altro alloggia- 
mento al Chiasso, tre miglia più innanzi, tenendo 
sospesi i Franzesi, se per la valle di Lugara sp" 
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li popolo Veronese, di mala disposizione contro 
ai Tedeschi, aveva le armi in mano, cosa nella 
quale avevano sperato molto i Veneziani^ la ca- 
valleria leggiera dei quali nel tempo medesimo, 
passando l’Adige a guaz/.o sotto Verona, scorre\a 
per tutto il paese. Batteva con grande impelo la 
muraglia l’artiglieria dei Veneziani, ancora che' 
l’artiglieria piantala dentro dai Frauzesi e coperta 
co’ suoi ripari facesse a quei di fuora , che non 
erano riparati, gravissimo danno^ da un colpo della 
quale essendo state levale le (>) natiche a Lattanzio 
da Bergamo, uno dei più stimali colonnelli dei 
^fanti Veneziani, mori fra pochi giorni. 

> Finalmente, avendo fatto maraviglioso progresso 
l’artiglieria di fuora, e rovinata una gran parte 
dei muro insino al principio della scarpa , e bat- 
tute tutte le cannoniere, in modo che le artiglierie 
di dentro non potevano più fare elfetto alcuno', 
non stavano i Tedeschi senza timore di perdere 
ìL castello, ancora che bene riparato. Alla perdita 
del quale perchè nou fosse congiunta la perdita 
- -della città, disegnavano, in caso di necessità , ri- 
tirarsi a certi ripari^ i quali avevano fatti in luogo 
propinquo per battere subito con i loro cannoni, 
i quali già vi avevano tolti piantati, la facciata di 
dentro del castello , sperando aprirla in modo , 
^‘che gl’inimici non potessero fermarvisi. Ma era 
* molto superiore la virtù delle genti che erano in 
Verona^ perchè nell’esercito Veneziano non erano 
altri fanti che italiani, e quegli, pagati per l’or- 

•>^0) In 'ona coscia, dice il Bembo, che fu ferito Latlan- 
•xio da Bergamo; ma il JHocenigo,.c il Giustiniano scri- 
•vono nelle oaliche. ì ’ 

CcicciARD, 2\ IF. 5 
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dinario ogni quaranta di, alavano a quel servizio 
più per trovare in altri luoghi piccola condizione, 
che per altre cagioni : conciosiachè la fanteria ila* 
lian{^ non assueta alle ordinanze oltramontane, nè 
stabile in campagna , fosse allora quasi sempre 
rifìutata da coloro , che avevano facilità di ser* 
virsi dei f^nti forestieri, massimamente di fanti 
Svizzeri, di Tedeschi, 6 di Spagnuoli. Però, es* 
sendo con maggiore virtù sostentata la difesa, che 
fatta PofTesa, usciti una notte ad assaltare Parli* 
glieria circa mille ottocento fanti con -alcuni ca- 
valli dei Franzesi, d messi in fuga facilmente i 
fanti che vi erano alla guardia, ne (') chiovarono 
due pezzi, sforzandosi di condurgli dentro. Ed es- 
sendo già levalo il rumore per tutto il campo , 
soccorse con molli fanti il Zitolo da Perugia, il 
quale combattendo valorosamente fini la vita' con 
molta gloria. Ma sopraggiugnendo Dionigi di ^aldo, 
e la maggiore parte delPesercito, furono costretti 
quei di dentro lasciata Partiglieria a ritirarsi, ma 
con laude uon piccola, avendo da principio rotti 
i fanti che la guardavano, ammazzato parte di 
quegli che prima vennero al soccorso , e tra gli 
altri ih Zitolo colonnello molto stimato di fanti, c 
preso Maldonato capitano Spagnuolo , e ultima- 
mente ritiratisi salvi quasi tutti. Finalmente i ca- 
pitani Veneziani inviliti da questo accidente, nè 

sentendo farsi per il popolo movimento alcuno, 

/ ^ 

(t) Il Mocenigo non dice, che i nemici inchiodassero le 
artiglioi'ic Veneziane, ma che potevano inchiodarle, se il 
Gitolo non vi accorrcva.il 'Bembo nondimeno scrive, che 
{’ià le contìccavano , quando Gitolo, udito il grido di quei, 
che fuggivano, senza celata con pochi dei suoi vi accorse. 
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giudicando anche non solo inutile ma pericoloso 
il sopraslarvi, perchè l’alloggiamento'era mal si- 
curo, essendo alloggiali i fanti iu sul iponte, e i 
cavalli nella valle assai lontani .dai fanti, dclibe-'> 
rarono di ritirarsi alP alloggiamento <veccliio di Sau 
Martino; la quale deliberazione fece accelerare il 
presentirsi che Ciamonte, essendo già parliti gii 
Svizzeri, inteso il pericolo di Verona, veniva a 
soccorrerla. Nel levarsi il campo entrarono i sac- 
comanni di Verona accompagnali da grossa scorta 
nella (■) valle Polieute contigua al monte di San 
Felice: ma essendo venuti al soccorso -molti ca- 
valli leggieri dei Veneziani i quali presero la- bocca 
della .vaile, furono tulli quegli, che èrano usciti 
dft Verona, o ammazzati, o fatti prigioni. Da San 
Martino, per la fama della venuta di Ciamonte, 
P esercito Veneziano si ritirò a S. Bonifazio; nel 

4 

qual tempo le genti , che erauo alla guardia di 
Trevigi, presero per accordo la terra di (2)' Assi- 
lio, ^propinqua al fiume Musone, dove erano oU- 
toccato fanti Tedeschi , e poi la rocca. 

E nel Friuli si procedeva con le medesime va- 
riazioni , e con le crudeltà consuete , non più 

(\) Valle Pantena la chìagia il Moceiìigo, conforme. alla 
volgare, che dicpno Val di Pantena o Paitcna, e il tra- 
duttore deir istoria del Bembo dice similmente l'antena. 

(a) Conferma questa voce Assilio, cosi scritta in quésta 
istoria, l’opinione, che hanno molti, che il Guicckiidini 
si sia servito dell’istoria di Andrea AJocenigo scritta m 
latino, perciocché nominando egli questa terra Axilium 

3 ucositum estjuxla Musonem Jlnuiitm, l’autore l’ha tra- 
otta semplicemente, ma deve essere tradotta Asolo, si 
perchè così dice il traduttore di essa, come perchè ixhi 
vi è questa terra di Assilio, e il fiume Musone corre presso 
Asolo del Trivigiauo. , 
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guerreggiando con g\' inimici , ma atteDdendosi 
da ogni parie alia distruzione ultima degli edifìzj 
c del paeee^ f quali mali consumavano medesi> 
inamente l’ ìslria. 

Succedette in questo tempo per modo mollo 
notabile la liberazione dalla carcere del mar- 
chese di Mantova, trattata dai ponteGce, mosso 
dall’ affezione che prima gli aveva, e da disegno 
di usare 1’ opera sua , e servirsi delle comodità 
del suo stato nella guerra contro al .re di Fran- 
cia:^ e si credette per tutta Italia egli essere stalo 
causa della sua liberazione. Nondimeno io intesi 
già da autore degno di fede e per mano del quale 
passava allora tutto il governo dello stato di Man- 
tova , essere stata molto diversa la cagione. Per- 
chè dubitandosi, come era la verità, che i Vene- 
ziani per l’odio che gli avevano, o per il sospetto, 
non fossero inclinati a tenerlo perpetuamente in- 
carcerato, ed essendosi in vano tentato molli ri- 
medj, fu determinato nel consiglio di Mantova 
di (0 ricorrere a Baiset principe dei Turchi^ l’a- 
micizia del quale il marchese , col mandargli spessi 
messi e varj presenti, aveva molli anni intratte- 
nuta. Il quale, intesa la sua calamità, chiamato 
a se il bailo dèi mercatanti Veneziani, che nego- 
ziavano in Pera , lo ricercò gli promettesse che 

.il marchese sarebbe liberato^ e ricusando il ballo 

« 

(0 Non trovo in alcuno altro autore di quelli che ho 
veduto questa opinione, che il marcliese di Àlantova fosse 
libciató ad istanza del Turco, ma gl’istorict Veneziani, 
cioè il Giovio negli elogi, V Equicola nelle croniche di 
Mantova cd altri dicono, che ad istanza di papa Giulio 
fosse liberato, e fn la sua liberazione, secondo VEquicohf 
ai i4 di luglio i6io. 
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di promettere quel che non era in potestà sua , 
e offerendo scrivere a Venezia, ove non dubitava 
si farebbe deliberazione conforme al desiderio suo, 
Baiset replicandogli superbamente essere la sua 
volontà che egli assolutamente lo promettesse , 
fu necessitalo a prometterlo. li che signiOcutp 
dal bailo a Venezia, il senato, consideraudo non 
essere tempo a irritare principe tanto potente , 
determinò di liberarlo^ ma per occultare il suo 
disonore , e riportare qualche fruito della sua li- 
berazione, prestò orecchi al desiderio del pon- 
tefice. Per mezzo del quale essendo , benché oc- 
cultamente , conchiuso che , per assicurare i Ve- 
neziani che il marchese non si moverebbe loro 
contro, il figliuolo primogenito fosse custodito in 
mano del pontefice , il marchese condotto a Bo- 
logna, poiché quivi ebbe consegnato il figliuolo 
àgli agenti del pontefice, liberato se ne andò a - 
Mantova^ scusandosi appresso a Cesare e ài re.. 
^i Francia, se per la necessità di riordinare lo 
stato suo non andava ne^ loro eserciti a servirgli, 
come feudatario delP uno , e soldato, deli’ altro, 
perché dal re di Francia gli era stata sempre 
conservala la solita condotta, e provvisione, ma . 
veramente avendo nell’ animo di stare neutrale. 

CAPITOLO TERZO 

• 

H pontefice delibera d’ assaltar Genova. Naufragio de’ Ve- 
neziani al Faro di Messina. II re di Francia disegna di 
far guerra al papa. 11 papa a Bologna. Rotta dei Fran- 
zesi a Montagnana. Il papa scomunica Alfonso duca di 
Ferrara e Ciamontc. Concilio intimato dalla cUlesa Gal-, 

V « 
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licatij in Lione. Disobbedienza di alcnni cardinali Terso' 
li pontrlice. Esercito Franzese verso Bologna. Parole del 
p.ipa ai Bolognesi. Condizioni offerte d.ii Franzesi al 
papa. Ciamonte si ritira. Marchese di Manl/ova in so- 
8])ctto ai Veneziani. Il duca d’ Urbino a guardia di Mo- 
dena. La Mirandola è oppugnata 'dal papa Giulio. Nuova 
confederazione tra l’imperatore e il re di Francia. Papa 
Giulio alla Concordia. ^11 papa batte la Mirandola. 

. Le cose tentate infelicemente non avevano di- 
minuito in parte altjuna le speranze 'del ponted^ 
ce, il quale promettendosi più che mai la mu- 
tazione dello stalo di Genova, deliberò di nuovo 
di assaltarla. <Però , avendo i Veneziani , i quali 
più per necessità seguitavano, che approvavano 
questi impetuosi movimenti, accresciuta l’armatà 
loro che era a Civitavecchia, con quattro navi gros- 
se^ persuadendosi che il nome suo inducesse^più 
facilmente i Genovesi a ribellarsi, aggiuntavi unff 
sua galeazza con alcuni altri legni, benedisse pub- 
'biicamente'con le solennità pontificali la sua ban- 
diera^ maravigliandosi ciascuno che, ora che sco- 
perti i pensieri suoi erano in Genova molti sol- 
dati, e nel. porto potente armata, egli sperasse 
ottenere quello^ che non aveva ottenuto quando 
ih porto era disarmato, e nella città pochissima 
guardia , nè si aveva sospetto alcuno di lui. Alle 
armate marittime, le quali seguitavano i medesi- 
mi fuorusciti, e di più il vescovo di Genova fi- 
gliuolo di Obietto del Fiesco, si dovevano con-' 
giugnere forze terrestri^ perchè Federigo arcive- 
scovo di Salerno, fratello di Ottaviano Fiegoso, 
soldava con i danari del pontefice' nelle terre della 
Lunigiana cavalli e fanlij e Giovanni da Sassatello 
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e Rinlerl della Sassella suoi condollieri, avevano 
avuto comandamento di fermarsi con le compa- 
gnie loro al Bagno della Porrelta per potere, 
quando fosse di bisogno, accostarsi a Genova. 
Ma in quella città erano stale falle per terra e 
per mare potenti provvisioni^ e perciò alla fama 
dell’ approssimarsi dell’armata degl’inimici, nella 
quale erano quindici galee sottili, tre galee grosse, 
una galeazza e tre navi Biscainc, l’armata Fratj- 
zese, uscita con (') ventidue galee sottili del porlo 
di Genova, si fermò a Porto Venere, facendole 
sicurtà la diversità dei legni ^ perchè inferiore agli 
inimici uniti insieme, ma superiore, o almeno pari 
di forze alle galee, poteva sempre con la pre- 
stezza del discoslarsi salvarsi dalle navi. 

Accostaronsi le armate l’ una all’ altra sopra 
Porlo Venere quanto pativa il tiro delle artiglie- 
rie^. -e poiché {^) alquanto si furono battute, l’ar- 
mata del pontefice andò a Sestri di Levante, donde 
si presentò innanzi al porlo di Genova, entrando 
insino nel porto con un brigantino Giovanni Fre-' 
goso. Ma essendola terra guardata in modo, che 
chi era di contrario animo non poteva fare sol- 
levazione, e tirando gagliardamente all’armata la 
torre di Codifà, fu necessitata partirsi. Andò di 
])0Ì a Porlo Venere, ed avendolo per parecchie 
ore combattuto senza frullo , disperali del sue- 
' cesso di tutta la impresa, ritornarono a Cività- 

■ Al. ____ r i • • • • I 

C') L'armata Franzese, dice ìT Bemho y clié era di ven- 
ticinque, tra navi grosse e galee; e la contraria di-qihn- 
dici galee. .* 

(a) l'er spazio di due ore, dice il Bembo y che si ti- 
rarono le palle dell’ artiglierie. ' 




Di 
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vecchia, onde parlila P armala Veneziana di con> 
senlimenlo del pontefice , per rilornarsene nei 
suoi mari , fu assallata nel Faro di Messina da 
gravissima tempesta^ andarono a traverso cinque . 
galee, le altre scorsero verso la costa di Barbe- 
ria , riducendosi alla fine molto conquassale nei 
porti dei Veneziani. Non concorsero io questo as^ 
salto le forze disegnale per terra^ perchè le geo« 
ti , che si snidavano in Lunigiana j giudicando y 
per lai fama delle provvisioni falle dai franzesi, 
perìcoloso F entrare nella riviera di Levante, non 
si mossero: e quelle che erano al. Bagno della 
Porretla, scusandosi che i Fiorentioi avessero di- 
negalo loro il passo, non si fecero più innanzi, 
ma entrate nella montagna di Modana che aa*. 
cora obbediva al, duca di Ferrara, assaltarono Ja 
terra di Fanano^'la quale benché nel , pribcipio 
otledesscrOy nondimeno alla fine tutta U^montii^ 
gna , npn sperando essere soccorsa dal duca, si 
arrendè loro. » .[■ . i. 

-Così non era dosino a questo dì riuscita al pon- 
tefice cosa alcuna tentata contro al re di Fran- 
cia.' Perchè nè le cose di Genova avevano fallo, 
come egli si era promesso certissimamente , mui 
tazioue^ nè i Veneziani, tentata in vano Vero4 
na,' speravano più di fare progressi, da «quella par-' 
te^ nè gli Svizzeri, avendo più presto mostrate 
che ^ mosse le armi, erano passali innanzi^ no, • 
Ferrara, ajulata proutamente dai Franzesi, e so- 
pravvenendo la stagione del verno, si giudicava 
che fosse in alcuno perìcolo. Solamente gii era. 
succeduto furtivamente racqiiislo di Modana, pre- ^ 
mio non degno di tanti muli. C nondimeno al poUr 
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Icflcc inganuato da tante speranze pareva die in> 
tervenisse quello, che di Anteo lianno lascialo gli 
scrittot i favolosi alla memoria dei posteri ^ che 
quante volte domato dalle forze di Ercole toc- 
cava la terra, tanto si dimostrava in lui maggior 
vigore. Il medesimo operavano le avversità nel 
pontefice che quando pareva più depresso e più 
«onculcato, risorgeva con l’animo più costante c 
più pertinace promettendosi del futuro più che 
mai, non avendo perciò quasi altri fondamenti 
che sè medesimo, e il presupporsi come diceva 
pubblicamente, che per non essere le imprese sue 
mosse da interessi particolari, ma da mero e uni- 
co desiderio della libertà d’Italia, avessero per 
l’ajuto di Dio ad avere prospero fine. Imperoc- 
ché egli spogliato di valorose e fedeli armi , non 
aveva altri amici certi che i Veneziani, che cor- 
revan per necessità la medesima fortuna^ dai quali 
-per essere esausti di danari, e oppressi da assai 
difficoltà ed angustie, non poteva sperare molto^ 
e dal re cattolico riceveva piuttosto occulti con- 
sigli che palesi ajuti: perchè secondo l’astuzia sua 
s’intratteneva da altra parte con Massimiliano e 
col re di Francia, facendo a lui varie promes- 
se, ma sospese da molle condizioni, e dilazioni. 
La diligenza e fatiche usate cuti Cesare per alie- 
narlo dall’amicizia del re di Francia, e indurlo 
a concordia con i Veneziani, apparivano del con- 
tinuo più inutili^ perchè Cesare , quando l’eser- 
cito del pontefice si mosse contro il duca di Fer- 
rara, vi aveva mandato un araldo a protestare 
che non lo molestassero : ed essendo andato in 
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Dome del pontefice ‘.(>) Costantino di Macedonia 
per trattare tra lói e i Veneziani, aveva ricusato 
udirlo^ e, dimostrando disvolere unirsi maggior- 
mente col re di Francia, ordinava di mandargli 
per convenire seco della somma delle cose ii ve- 
scovo Gtirgense. |.> vr . 

Kè gli elettori d^lF imperio, benché inclinati al 
nome del pontefice, e alla divozione della sedia 
apostolica, alieni dallo spendere, e volti con i 
pensieri lordi s^o alle cose di Germania, erano 
di momento ib^{|n.Mti travagli» Poco più pareva 
poXesw sperare dal re d'fnghiUerra, benché gio- 
vane, e desideroso .di cose- nuove, e che. faceva 
professione di, amare la grandezza 'della chiesa ,’ 
é che .avOva non'senza inclinazione d* animo udite 
le^sue ambàsoiate^ perchè 'essendo separato da 
italia per . tanto spazio di> terra e di- mare, n'oni 
pob^asoJoi deprimere 'il re di Francia: oltre che 
pveva: raUGoatt^|la pace fatta- con lui, e per una 
splene acppascerìa, che a questo effetto gli' nlandù, 
Heé^htaJd-sua ratificazione. Ciascuno certamente 
«Irendl^f .61 deboli fondamenti , e tanti ostacoli, 
avrebbe iwMssorv Panimo, avendo massimshnente 
facidlà^rii óttètiece la pace dal re di Francia' con 
murile ciondizionr, che vincitóre appena avrebbe 
uóVuto*td'esideràÉ'e!«^ggiori; Perchè il re consen- 
lihui-^di'^hbaadoflbré la * protezione del duca dì 
FerrsÉa, se nòni direttamente per onore suo, al- 
manco iod^fabnrate,' rimett<^dola di'^ giustizia, 

•! > *lj tj < • 1 * i— 


- I 


- -♦ 


-< i) Costantino Coinioate di «opra -altre Volte è nominato 
Secondo il Bembo, ma il 7l/oce«/co in questo luogo lo chia- 
ma Cost.intino Arcinio, il quale ui oratore del pana al re 
dei Romani. 
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ma 'in giudici , che avessero pronunziato secondo 
la volontà del ponteGce. Il quale, come fu cerio 
di potere ottenere questo, aggiunse volere che oU 
tre a questo lasciasse libera (Genova ^ procedendo 
tu queste cose con una pertinacia, che ninno,, 
eziandio dei sudi più intrinsechi , ardiva di par- '' 
r largii in contrarlo. Anzi tentato per ordine del re 
dairorator dei Fiorentini, si alterò maravigliosa- 
mente^ ed, essendo venuto a lui per altre fac- 
cende un uomo del duca di Savoia, e offerendo 
che il suo principe, quando gli piacesse, s^ intro- 
metterebbe in qualche pratica di pace, proruppe 
in tanta indegnazione, che esclamando che era stato 
mandalo per sgja, non per negoziatore,. lo ÌTece 
sopra questo incarcerare ed esaminare con tor- 
menti. £ finalmente, diventando ogni dì più fe- 
roce nelle difficultà, e non conoscendo nè impe^ 
4[|pBQenti, nè pericoli, risoluto* di fare ogni ope^ 
possibile per pigliare Ferrara, ed óniraettere per 
allora tutti gli altri' pensi§ri, deliberò di tras^ 
Tirsi personalmente a Bologna per slrignere 
con .la sua^ presenza, e -dare maggiore autorità 
alle cose ed accrescere la 1 caldezza dei capitani ' 
inferiore all.' impeto suo, affermando, che a espo-- 
gnare Ferrara gli bastavano le forze sue é"det 
Veneziani, i quali, temendo che alla^fine dispe- 
rato di buon sùccesso non si concordasse^ col 
re di Francia, si sforzavano di persuadergli il 
medesimo. . , ■ \ r 

Da altra parte il re di Francia, già certo per 
tante esperienze dell'animo del pontefice contro 
a §è, conoscendo •'essere necessario provvedere 
che non gli sopravvenissero allo, stalo suo duoyì 
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pericoli, deliberò difendere il duca di Ferrara, 
stabilire quanto poteva la congiunzione con Cesare, 
e col consentimento suo perseguitare con le armi 
spirituali il pontefice^ c, sostenendo le cose iu- 
fìno alla primavera , passare allora in Italia per- 
sonalmente con potentissimo esercito per proce- 
dere o contro ai Veneziani, o contro al ponte- 
fice, secondo lo stato delle cose. Perciò, propo* 
ncndo a Cesare non solo di muoversi, altrimenti 
che per il passato, contro ai Veneziani, ma an- 
cora di ajularlo , secondo si sapeva essere suo 
antico desiderio, ad occupare Roma e tutto Io 
stato delia chiesa, come appartenente di ragione 
alP imperio, e similmente tutta Italia dal ducato 
di Milano, Genova, lo stato dei Fiorentini e del 
duca di Ferrara in fuora, lo indusse facilmente 
nella sua sentenza^ e specialmente che si chia- 
masse con P autorità di ambedue e della nazione 
Germanica e Franzese (') ad un concilio univer- 
sale^ non essendo sci^a speranza, che per non 
avere ardire di discostarsi dalla volontà sua c di 
Cesare, concorrerebbe al medesimo il re di Ara- 
gona , e la nazione Spagnuola. Alla qual cosa si 
aggiugneva un altro grandissimo fondamento, che 
molti cardinali Italiani e oltramontani, d’animo 
ambizioso e inquieto , promettevano di farsene 
scopertamente autori. Per ordinare queste cose 


(i) I principi temporali, quando hanno con i pontefici 
inimiciaia, non hanno alcun’arme più possente, con la quale 
■i credano spaventargli, che con intimar loro il concilio, 
di che abbondano e^empj nell’ istorie. Cosi di sopra i Ve- 
neziani interdetti da pupa Giulio si appellano al futuro cou- 
eilio dell’ interdetto. 
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aspettava il re eoa sommo desiderio la venuta 
del vescovo Gurgense destinato a se da Cesare: ' 

ina^ in questo mezzo, per dare principio alla in- 
stituzione dei concilio, e levare di presente al 
pontefice la ubbidienza del suo reame, aveva fatto 
coavAcare tutti i prelati di Francia, che a mezzo' 
settembre convenissero nella città di Orliens. 

Queste erano le deliberazioni, ei preparamenti 
deire di Francia, non approvali in tutto dal suo 
consiglio e dalla sua corte ^ i quali, considerando 
quanto possa essere inutile il dare spazio di tempo 
alPinimico, lo stimolavano a non differire il muo- 
vere delle armi ^ino al tempo nuovo. Il consiglio 
dei quali se fosse stato seguitato, si metteva^ su- . 
bito il pontefice in tante molestie , e si pertur- 
bavano di maniera le cose sue, che non gli sa- 
rebbe per avventura stato facile, come poi fu, 
^concitare tanti principi contro a lui. Ma il re per-' 

■severo in altra sentenza, o dominato dalP avari- 
zia, o raffrenato da timore che facendo da se só- 
lo guerra al 'pont^ce , non si risentissero gii altri 
principi ^ o avendola forse in orrore , per essere 
cosa contraria al cognome del CristianissiQK^ -ed 
alla professione di C') difendere la chiesa, che 
sempre nei tempi antiebi avevano fatta i suoi pre- 
decessori. ' 

I . • • . I . , i'- ‘ 

•(i) Hanno tenuto per costante opinione ateuni che i 're 
di Francia, quante volte siano stati contrarj alla chiesa cat- 
tolica, tante abbiano sortito infelice fine alle loro imprese. 

* Lodovico Ariosto nel canto 33 del suo Furioso prova con 
le istorie, che i re di Francia, quante volle sono venuti in 
Italia per difenderla, tante ne son tornati vincitori, nia 
quando hanno voluto conquistarla, ne lian riportato poco 
guadagno, c inGnito danno: Che nOfi lice , Cne il giglio in 
quel terreno abbia radice. Vedi' quìnlo ho notato di sopra 
nel lib, I di questa istoria. 
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EiUrù il poiifeGce in Bologna alla fine di set- 
tembre disposto ad assaltare , con tulle le forze 
sue e dei Veneziani, Ferrara per terra e per acqua. 
Perù i Veneziani ricercaline da lui mandarono due 
armate contro a Ferrara^ le quali entrate nel fiu- 
me del Po, Puna per le Fornaci, l’altra ^er il 
porlo di Primaro facevano nel Ferrarese gravis- 
simi daniti^ non mancando nel tempo medesimo 
le genti del pontefice di correre e predare per 
tutto il paese, ma non si accostando a Ferrara^ 
nella quale città, oltre alle genti del duca, erano 
dugento cinquanta lance Franzesi. Percliè sebbene 
gli ecclesiastici fossero pagali per ottocento uo- 
mini di arme, seicento cavalli leggieri e seimila 
fanti, nondimeno, oltre l’essere la maggiore parte 
gente collettizia, il numero, come CO i pontefici 
comunemente sono mal servili nelle cose della 
guerra, era molto minore^ e si aggiugueva, che 
avendo Clemente, dopo la perdila di Modana, 
mandale tra Peggio e lìubicra dugento cinquanta 
l^nce e due mila fanti , era per comandamento 
del pontefice andato dall’esercito alla guardia di 
Modana Marcantonio Colonna, e Giovanni Vitelli 

9 * 

(i ) Non solo i pontefici sono comunemente mal serviti 
. nelle cose della guerra, ma ancora gli altri principi, c per- 
ciò tutto il giorno si veggono por questo rispetto minati 
i regni, e perduti gli stali. Cosi di sopra nel lib. G ha 
dello, che i ministri del re di Francia rubavano le paglie 
kv i denari d.i stipendiare i soldati, onde ne nacque la rotta 
al Garigliano, c la perdita del regno di Napoli. Cosi il 
Oioi'io tiene, che avvenisse al re Francesco sotto Pavia. 
Unde V/irioslo nel canto 33 disse di lui:' 

' Così per colpa dici ministri avari , « 

E per bontà dd re, die se ne fida, cc. 
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eoa dugento,uomiuì di arme e trecenlo fanti. Però, 
il pontefice faceva instanza, che deiP esercito Ye> 
neziaoO) il qaale, essendo molto diminuite a Ye- 
roóÉ e per tutto le forze di Cesare, aveva sen- 
za difficultà ricuperato quasi tutto il Friuli , ne 
passasse una parte nel Ferrarese ^ dove di nuovo 
aveva ricuperato il ^Polesiue di Rovigo , abban- 
donato per le molestieche.il duca a\eva intorno . 
a Ferrara. Aspettava similmente il ponteHce tre^ 
cento lance Spagnuole, le quali dimandate da lui 
per P obbligo della investitura, gli, erano mandate 
dal re di Aragona sotto Fabbrizio Colonna^ di- 
segnando che unite queste -.con F esercito suo as- 
saltassero da una parte Ferrara, e dall' aitili 
P assaltassero- le genti dei Yeneziani ^ peraua-* 
deudosi che il popolo di Ferrara, subito cU« 
l'esercito si accostasse alle mura, piglierebbe Fé 
aiwi coulro al duca, con tutto che i capitani suoi > 
g^Mimostra^sero 11 presidio, che vi era dentro, es- 
ser, tale, che facilmente poteva difendere la città 
contro agl' inimici , e contenere il popolo, quan- 
do bene avesse inclinazione di tumultuare ^ perciò 
con incredibile sollecitudine soldava in molli luo- 
ghi quantità grande di fanti, Ma tardavano a ve- 
nire , più che non avrebbe coluto , le genti. ‘.dfi 
Yeneziani : perchè avendo condotto per il Po .in 
Mantovano (>) molte barche per glltare il ponte, 
il duca di Ferrara con le genti Franzesi , assal- 
tatele all' improvviso , le tolse loro. Prese anco in 
certi canali del Polesine molte barche, e pltriie- 

“ ti* ^ ~ •» 

(i) Di queste barche contro al duca Alfonso , dice il Bem~ 
£ó, che alcune dal duca ne furon prese, e altre dai Ve- 
neziani arse, perchè non venissero in in uno degl’ inimici. 
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gni insieme col provveditore Veneziano. Kcl qu.il 
tempo essendo venuto a luce un trattalo, che i - 
Veneziani avevano in Brescia per farla ribellare 
al re di Francia, vi fu decapitato il conte GIo- 
vanmaria da Marlineugo. 

Ma molto più lardavano a venire le lance Spa* 
gnuole , le quali condotte in sui confini del re- 
, guo di Napoli ricusavano, per comandamento del 
re loro, di passare il fiume del Tronto (Ose pri- 
ma non si consegnava alP ambasciatore suo la bulla 
dell’ investitura conceduta^ la quale il pontefice, 
'sospettando che ricevuta la bolla le genti pro- 
messe non venissero , faceva difficullà di conce- 
dere, se prima non giugnevano a Bologna. E non- 
dimeno, uè per le lagioni allegale dai capitani, 
nè per queste difficoltà , diminuiva della speranza 
di ottenere con le sue genti sole Ferrara •, atten- 
dendo con maraviglioso vigore a tulle Pespedizioni 
della guerra nonostante che gli fosse sopravvenuta 
nelPistesso tempo grave inferniilà, la quale, reg- 
gendosi contro al consiglio dei medici, non me- 
no che le altre cose disprezzava', promettendosi 
la vittoria di quella , come della guerra , perchè 
affermava essere volontà divina che per opera sua 
Italia si riducesse in libertà. 

Procurò similmente che il marchese di Man- 


(i) Hanno opinione alcuni, che il domandarla bolla del* 
l’investitura del regno di Napoli, che facevano le genti del 
re cattolico, fosse per trattenersi di andare al servizio del 

{ >011 te lice contro a Francia, perciocché quando il re sì coi- 
egù col [>apa, dicono, che mai non s’intese, ch’ei si fosse 
collegato contro a Francia,' di ch^o si vede l’ effetto nello 
cote di Genova, e ora parc,ché lo dimostrassero meglio. 
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tova , il quale chiamalo a Bologna da lui (>) era 
stalo onoralo del titolo di gonfaloniere della chie- 
sa , si conducesse con titolo di capitano gene- 
rale agli stipendj dei Veneziani ^ partecipando il 
pontefice in questa condotta con cento uomini 
di arme e con mila dugento fanti, ma con patto 
che questa cosa si tenesse occulta ^ ricercando 
così il marchese, sotto colore di essere necessario 
cl}e prima riordinasse e provvedesse il paese suo, 
acciocché i Franzesi avessero minore facilità di 
offenderlo, ma in verità perché, sottomettendosi a 

Q uesto peso non per volontà, ma per necessità 
elle promesse falle, (s) cercava d’ interporre tem- 
po alla esecuzione per potere con qualche occa- 
sione , che sopravvenisse, liberarsene. 

lUa l’ardore, che aveva il pontefice di offen- 
dere altri, si convertì in necessità di difendere 
le cose proprie, la quale sarebbe stata ancora più 
presta e maggiore , se nuovi accidenti non aves- 
sero costretto Clamonle a differire le sue deli- 
berazioni. Perché, poiché l’esercito Veneziano si 
era levalo d’intorno a Verona, Ciamonle, il quale 
era venuto a Peschiera per andare a soccorrere 
quella città, deliberò voltarsi subito con l’eser- 
cito alla ricuperazione di Modana, dove le genti ■ 
che erano a Bubiera, avevano presa la terra di 

(O Mario Equicola dice, che tornato il marchese Fran- 
rcsco a Mantova , giunse a Ini Atessamlro Glabioiieta arci* 
diacono di Mai. ava, nqandato dal papa al marchese a no- 
tificargli j come esso ora creato gonfaloniere delta chiosa, 
e che poco appresso venne la nuova come egli era statw 
fatto capitano generale dei Veneziani. • 

(3) Per queste tante dilazioni , che il marchese iiitcrpo- 
nova, viene egli gravcukciite' biasimato dal Bembo. 

Gcicciabd. T , 1 !^. ' G 
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Formigioe di assalto. Il che se avesse fatto, avrebbe 
faclltneute, come si crede, otteoutaia^ perchè den- 
tro erano piccole forze , la terra non fortificata, 
nè tutti a’inatori del dominio della chiesa. Ma 
accadde, che quando era .per muoversi, ì fanti 
Tedeschi, che erano in Verona, per essere male 
pagati da Cesare tumultuarono, onde Cìamonte, 
perchè non rimanesse abbandonata quella città, 
fu costretto a soprassedere, insino a tanto aves^ 
fermato gU animi loro. Per la qual cosa pagò 
novemila ducati per lo stipendio presente, e pro- 
, messe di pagargli medesimamente per il mese 
seguente. Ma non rimediato prima a questo di- 
sordine , sopravvenne subito un altro accidente. 
Perchè essendosi le genti dei Veneziani ritirate 
verso Padova , la Grotta , che in suo nome era 
governatore di Ligoago, parendogli avere occa- 
sione di saccheggiare la terra di Montagnana, vi 
spinse tutte le lance, e quattrocento fanti ^ dai 
quali mentre che gli uomini della terra impap- 
l’ili del sacco si difendono, sopravvennero molti 
cavalli leggieri dei Veneziani, e trovandogli di- 
sordinati facilmente gli ruppero eoa gravissimo 
danno , perchè era stata impedita la fuga per la 
rottura fatta dagP inimici di un ponte. Per il quale 
caso essendo spogliato quasi Lignago di gente, 
non è dubbio, che (0 se vi fossero volte subito 
le genti Veneziane l’avrebbero preso; la quale 

(i)-I1 Buonaccorsi recita, che dei Franzesi non si salvè 
altro, che un paftgio, c che i Veneziani prese le insegne 
degl’inimici morti andarono verso Lignago, ma scoperti, 
non poterono prenderlo; il quale strat.'igeinma così beltà 
non è punto accennato dagl’ istorici Veneziani. 
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opportunità passò presto , perchè Ciamonle , in- 
teso il caso , vi mandò cou grandissima celerità 
nuova gente. 

Ma tolsero a lui questi impedimenti la occa* 
sione di ricuperare Modana, nella quale in que- 
sto spazio di tempo erano entrali molti fanti, e 
fatte sollecitamente molte riparazioni. E nondi- 
meno, per la venuta sua a Kubiera, fu costretto 
il pontefice mandare a Modaiia P esercito -deoti- . 
nato contro a Ferrara ^ dove essendo unite tùtte 
le forze sue sotto il duca di Urbino capitan ge- 
nerale, e il Cardinal di Pavia suo legato, e con- 
dottieri di autorità Giampagolo Bagiioiie, Mar- 
cantonio Colonna e Giovanni Vitelli, faceva io- 
stanza che si combattesse con gP inimici, cosa 
molto detestata dai capitani, perchè erano senza 
dubbio maggiori le forze dei Franzesi e di nu- 
mero e di virlù^ perchè la fanteria ecclesiastica 
era raccolta subitamente, e nelP esercito noii era 
nè ubbidienza, nè ordine conveniente, e tra il 
duca di Urbino e il, Cardinal di Pavia discordia 
manifesta. La quale procedette tanP oltre , che 
il duca accusandolo d'infedeltà appresso al poii- 
lefiee, o di propria autorità , o per comanda- 
mento avuto da lui , lo condusse come prigione 
a Bologna, ma purgate con la presenza sua tutte 
le calunnie, rimase appresso a lui io maggior grado 
cd autorità che prima. Mentre che queste genti 
stavano a fcenle P una delP altra , Ciamonte al- 
loggrato con la cavalleria a Rnbiera, i fanti a'Mar- 
zagiia, gli ecclesiastici a Modana nel borgo verso < 
Rnbiera , facendosi tra loro spesse correrie e sca- 
rauiuccie, il duca di Ferrara, iL quale aveva pri*. 
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ma senza resilienza ricuperato il Polesine di Ro- 
vigo COI) •Cialtiglione e con le lance Franzesi, ri- 
prese senza ostacolo il Finale^ e dipoi entralo 
nella terra di Cento , occupata prima dal pon- 
tefice, per la rocca, la quale si teneva per lui, 
la saccheggiò, /Cd abbruciò, e si preparava per ** 
andare a unirai con Ciamonte. Per il qual timore 
le genti della chiesa si ritirarono in Modana -, 
.avendo messo ona parte delle fanterie nel bor- 
go, che è volto alla montagna. 

Ma essendo il duca appena mosso, fu neces- 
sitato -di fermarsi a difendere le cose proprie , 
perché le genti Veneziane, in numero di trecento' 
uomlni'd' arme, molti cavalli leggieri e quattro- 
mila fanti, erano venute per acquistare il passo 
dei Po, e dipoi unirsi con le genti del pontefice 
a campo Ficheruolo, (') castello in sul Po, pic- 
colo e debole, ma celebrato molto nella guerra 
che ebbero i Veneziani con Ercole duca di Eer- 
'i*ara , per la lunga oppugnazione di Roberto da 
San Severino , e per la difesa di Federigo dnea 
di Urbino, capitani famosissimi di quell^età 
L’ottennero i Veneziani per accordo, avendolo pri- 
ma battuto eoa le artiglierie, e dipoi presero la terra 


(i) Dì sopra nel lib. 8, quando ha detto che Angelo Tri- 
visano generale dell’ armala Veneziana entrò in Po , no- 
minando l’autore il castcl di Ficheruolo, dice queste pa- 
role, ohe son simili alle notate in questo luogo, cioè: « ri- 
cticruolo, palazzo più presto, che fortezza, famoso per 
fi la lunga oppugnazione di Ruberto da §an Severino capi- 
M tano dei Veneziani contro a Ercole padre d’ Alfonso u. 
Vedi il Sabellico nel lib. i della 4 Deca. 

(a) L’ ottennero i Veneziani per accordo, dopo che prima 
coti le artiglierie cbliero gettalo a terra uua porta. Bembo. 
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della ^Iellata, che è in sulla riva opposita e avendo 
libero il passo del Po non mancava a passare al- 
tro che gettare il ponte ^ il quale Alfonso, che 
dopo la perdita della Stellata si era con P eser- 
cito ridotto al Bondino, impediva si gettasse con 
le artiglierie piantate sopra una punta, donde fa- 
cilmente si batteva quel luogo ^ e scorreva oltre 
a questo il fiume dei Po con due galee, le quali 
presto si ritirarono perchè non potendo Tarmata 
Veneziana, impedita da principio di entrare nel 
Po, perchè le bocche del fiume erano guardate 
per ordine del duca , venuta per P Adice con- 
tri acqua vi entrò, in modo che dalle due ar- 
mate dei Veneziani era infestato gravemente il 
paese di Ferrara. Ma cessò presto questa mole- 
stia , perchè il duca uscito di Ferrara assaltò.' 
quella , che entrata per P rimaro si era condotta 
ad Adria con due galee , due fuste e molte bar- 
che minori ^ e rottala senza difficultà , - si voltò 
a (■) quella, che non avendo se non fuste e le- 
gni minori, entrata per le Fornaci, era venuta 
alla Pulisella. La quale volendo per un rivo ji- 
cino ridursi nelPAdice, fu impedita di entrarvi 
.per la bassezza delle acque ^ donde assaltata, e 
battuta dalle artiglierie degP inimici, la gente, 
che vi era, non potendo difenderla, P abbando- 
nò, attendendo a salvar sè e le artiglierie. 

In questi movimenti delle armi temporali co- 
minciavano a risentirsi da ogni parte le armi spi- 


li) Quest’armata era sotto Marca Aléaiio Contarioo. Mo- 
cenigo, I 
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rituali. Perchè it pontefice aveva (') sottoposti 
pubblicamente alle censure Alfonso da £sti , e 
insieme tutti quegli, che si erano mossi o move- 
vano in ajuto suo , e nominatamente Ciamonte 
e tutti i principali delP esercito Frantese: e in 
Francia la congregazione dei prelati trasferita da 
Orliens a Torsi , aveva , benché più per non si 
opporre alla volontà del re , che molte volte in- 
térvenne con loro, <he per propria volontà e 
giudizio , consentito o molti articoli propo- 
sti contro al pontefice modificato solamente, che, 
innanzi se gli levasse la ubbidienza, ^ mandassero 
oratori a fargli noti gli articoli, che aveva de- 
terminati il clero Gallicano, e ad ammonirlo che 
io futuro gli osservasse , e che in caso che dipoi 
contravvenisse, fosse citato al concilio, al quale 
»i facesse insfanza con gli altri principi , che con- 
corressero tutte le nazioni dei cristiani. Conces- 
sero ancora al re facoltà di far grande impo- 
sizione di danari sopra Je chiese di Francia , e 
poco poi in un'altra sessione, che fu tenuta il vi- 
gesimosettimo giorno di settembre, intimarono il 
concilio per il principio di marzo prossimo a Lio- 

(i) Avanti che il papa scomnniea^se il duca Aironso, scri- 
vo il Giovio, che avendo osso duca fatto sua scusa col papa, 
ohe non poteva partirsi dall’ amicizia di Francia, il ponte- 
fice adirato disse: « Or cacciamogli d’ addosso la 'malattia 
di cosi invecchiata setti , a cagione , che ci sia a guisa di 
pazzo sanato con le ragionevoli medicine , ancorché ei non 
voglia ». 

(a) Di qui si vede, quanto s’ingannano quei legisti ^ che 
in tempo del re Francesco 1 'di Francia scrissero, che la 
chiesa Gallicana mai non aveva discordato dalla Romana, 
e che in quel regrtó.^ai non erano state eresie, o ribel- 
lioni contro ai pontefici Ròmani. 
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nel qu&I giorno eiilrò in Torsi il vescovo di 
Gursia ricevuto con sì raro ed eccessivo onore, 
che apparì quanto la sua venuta fosse stata iun« ‘ 
gametite desiderata ed* aspettala. Scoprivasi an< 
cora già la divisione dei cardinali contro al pon- 
tefice^ perché i cardinali di Santa Croce, e di 
Cosenza Spagnuoli, e i cardinali di Bajo$a>e Saii 
Malò Franzesi, e Federigo cardinale di San Se- 
verino , lasciato il pontefice , che per la via' di 
Romagna andò a Bologna, visitando per il cam- 
mino il tempio di Santa Maria di Loreto, no- 
bilissimo per infiniti miracoli, andarono con sua 
licenza perla Toscana.-Ma condotti a Firenze, e 
'ollenulo salvocondotto dai Fiorentini , non per 
alcun tempo determinalo, ma per insino a tanto 
che lo revocassero , e quindici di dapoi che la 
revocazione fosse intimata, soprasedevano con va- 
rie' seuse di andare più innanzi. Del soprastar dei 

J tuali insospellilo il pontefice , dopo molte instanze 
alle che* andassero a Bologna , scrisse un' breve 
al cardinale di San Malò, e a quel di Biiy[Osa, o 
al Cardinal di San Severino, che, sotto pena della, 
sua indegoaziooc , si trasferissero alla corte^ e 
procedendo con più mansuetudine col cardinale ^ 
di Cosenza , e col cardinale di Santa Croce, car- 
.dinaie chiaro per nobiltà, per lettere e pec'-co- 
slumi, e per le legazioni che in nome della se- 
dia apostolica aveva esercitale , gli confortò con 
no breve a fare il medesimo. I quali disposti 
».a\po ubbidire, avendo in vano tentato che i 
Fiorentini concedessero nou solo a loro, ma a 
tùlti i cardinali che .vi volessero venire salvocon- 
dotlo fermo, per, lungo tempo^ se ne andarona 
per la via di Luoigiana a Milano. 

C- 
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CiamoDte fraltanto per ricuperar Carpi , che 
prima era stato occupato dalle genti della* chiesa, 
mandò Alberto Pio e la Palissa con quattro- 
ceuto lance c quattromila fanti ^ innanzi ai quali 
essendosi messo Àlhicrto con un trombetto^e con 
pochi cavalli, la terra, che molto Pamava, intesa 
la sua venuta (>), cominciò a tumultuare. Per il 
((ual timore gli ecclesiastici, che in Qumer/>.di quà^ 
ranta cavalli leggieri e cinquecento fanti vi era- 
no a guardia, si partirono, drizzandosi a Moda- 
na: ma seguitati dalle genti Franzesi, che erano 
sopravvenute poco poi, furono al Prato dei Cor- 
tile, che è quasi in mezzo tra Carpi e Modana ^ 
messi in fuga, salvandosi i cavalli, ma perden- 
dosi la più parte dei fanti. Pareva utile a Cia- 
monte -combattere con gP inimici innanzi che ar«* 
livassero le lance Spagnuole, (le quali il papa 
per sollecitare aveva depositato in mano del car- 
dinale Regino la bolla della investitura), eiiinau- 
zi che le genti Veneziane si unissero con loro : * 
le quali, avendo fatti certi ripari contro alle ar- 
tiglierie di Alfonso, speravano di avere gittalo 
presto il ponte. Pereiò si accostò a Modana, dove 
essendosi scaramucciato assai tra i cavalli leggieri 
» delP una parte e delP altra, non vollero mai gli 
ecclesiastici , conoscendosi iuferiqri , uscire eoa 

• (i) Vedesi per l’esempio di Alberto Pio, ebe come si 
presentò a Carpi, la terra cominciò a sollevarsi a favor^sno, 
ndn esser sempre vero quanto dice questo autore in que», 
•to medesimo libro, che le speranze aei fuorusciti riescon 
quasi sempre vanissime. Il medesimo si conferma poche 
righe sotto con l’esempio dei Benlivogti presentati a Bo* 
logna. Il Mocenigo scrive, che Carpi fn battuto con le ar- 
tiglierie, preso, c saccheggiato ^dai soldati. 
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tulle le forze fuora. Perduta questa speranza , 
deliberò di mettere a esecuzione quel che molli , 
e principalmente i Bentivogli, con varie offerte 

10 stimolavano , che e’ non fosse da consumare 
inutilmente il tempo intorno a cose piccole, (delle 
quali era molto maggiore la difficuìtà che la uti- 
lità), ma da assaltare alP improvviso la sedia della 
guerra ed il capo principale, dal quale procedevano 
tante molestie e pericoli^ essere di questo molto 
opportuna occasione , perchè io Bologna erano 
pochi soldati forestieri , nel popolo molti fautori 
dei Bentivogli, la maggior parte degli altri incli- 
nata più presto ad aspettare P esito delle cose , 
che a pigliare le armi per sottoporsi al pericoli, 
o contrarre inimicizie nuove: se ora non si ten- 
tasse, passala la presente occasione, essere vano , 
perchè sopravvenendo le genti , che si aspetta- 
vano, o dei Veneziani o degli Spagnuoli, non si 
potere sperare, quando bene vi si andasse con 
potentissimo esercito , quel che ora con forze 
molto minori era facilissimo ad ottenere. 

Raccolto adunque insieme lutto l’esercito, e 
seguitandolo i Bentivogli con (■) alcuni cavalli e 
con mille fanti pagati da loro, preso il cam- 
mino tra il monte e la strada maestra , assaltò 
Spilimberto, castello dei conti P.angoni , nel quale 
erano quattrocento fanti mandali dal pontefice ^ 
ma poiché lo ebbe battuto alquanto , P ottenne 

11 giorno medesimo a patti* e arrendutosegli il 
di seguente Castelfranco, alloggiò a Crespolanp, 

(i) Ottocento cavalli,' e tremila fanti scrive il Mocenigo^ 
che avevano assoldato del sno i Bentivogli. . 


Di 
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casicllo distante dieci miglia da Bologna , coti 
intenzióne di appreseptarsi il prossimo giorno alle 
porle di quella cìllà. Nella quale divulgata la sua 
yeniila , e che erano con esso i Benlivogli, ogni 
cosà si era piena di confusione e di lumulla, gran* 
dissima sollevazione nella nobiltà c nel popolo , ' 

temendo una parte, (■) desiderando B altra la ri- 
tornata dei Bentivogli. 

Ma maggiore confusione e molto maggior ter- 
rore occupava gir animi dei prelati e dei corti- 
giani , avvezzi non ai pericoli delle guerre, ma 
all’ozio e alle delicatezze di Roma. Correvano i 
cardinali mestissimi al pontefice , lamentandosi 
che avesse condotto sè , la sedia apostolica , e 
’ loro io tanto pericolo , e aggravandolo con som- 
ma iustanza, o che facesse provvedimenti bastanti 
a difendersi ( il che in tanta brevità di tempo 
stimavano impossibile), o che tentasse di comporre 
con condizioni meno gravi le cose con gP inimi- 
ci , i quali giudicava non doverne essere alieni, 

. o che insieme con loro si partisse da Bologna^ 
considerando almeno , se pure il pericolo proprio 
non Io moveva, quanto importasse all’onore della 

(i) Così (li sopra si è veduto, ebe presentandosi Alberto 
Pio a Carpi, quei 'della terra fecero sollevazione, onde ho 
roncluso, non sempre esser vero quanto dice di sotto, che 
le speranze dei fuorusciti quasi sempre riescono vane. Ma 
in quel luogo noterò altri parti<mlari in questo proposito 
dei fuorusciti. Questa sollevazione nondimeno deve inten- 
dersi solamente negli animi, cioè che entrassero in spe- 
ranza di levarsi dal dominio della chiesa, il quale, dice il 
Alocenigo , che i Bolognesi odiavano, perciocché con le 
armi non fu fatto alcun movimento; siccome dice poccidi 
•otto che quando Ermes Bentivogli si presentò alle porle 
di Bologna, non si fece dentro alcuna sollevazione. 
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sedia apostolica e di tutta la cristiana religione, 
se nella persona’ sua accadesse sinistro ^alcuno. 
Del medesimo lo supplicavano tutti i più intrin- 
secbi e più grati ministri e servitori suoi. Egli 
solo, in tanta confusione e in tanto disordine di 
ogni cosa , incerto* delP animo del popolo, e mal 
satisfatto della^ tardità dei Veneziani , resisteva 
pertinacemente a queste molestie , non potendo - 
né anche la infermità, che conquassava (>) il cor- 
po, piegare la fortezza delP animo. Aveva nel prin- « 
cipio fatto venire Marcantonio Colonna con una 
parte dei soldati, che erano a Modana, e chia- 
mato a se Girolamo Donato ambasciatore dei- Ve- 
neziani si era eoa esclamazioni ardentissime - la- 
mentato, che per la tardità degli ajuti promes- 
sigli tante volle, si erario stato, e la persona 
sua condotta in tanto pericolo , non solamente 
con ingratitudine abbominevole in quanto a lui, 
(che principalmente per salvargli aveva presa la 
guerra, e che con gravissime spese e pericoli, e 


(i) Pcrciocrliè il papa alcuni dì, scrive il Bembo, ca- 
gionevole della persona era, per questo non .dava tempo 
agli ambasciatori Veneziani di visitarlo, e fare le provvi- 
sioni necessarie per difesa della città. Aggiugne a questo , 
che Francesco Alidosio cardinale dì Pavia, chea nome del 


papa la città governava, e grandemente a favore dei Fran- 
zesi era, con l’opera dei camerieri di lui, impediva che 
non gli si potesse parlare, talché verre.hbero a essere in- 
giuste le querele, che in questo luogo sono descritte, che 
il papa fa contro ai Veneziani. Ma dove qui dice, che ei 
chiamò a se Girolamo Donato, il Mocenigo scrive, che il 
papa disse agli oratori Veneziani, Domenico "Frivitano , 
e Leonardo .Mocenigo padre dell’ autore , che se t’esercito 
Veneziano per tutto il giorno seguente , che era ai i5 di 
ottobre, non avesse passato il Po, e non fosse venuto a 
Bologna, egli si sarebbe accordalo con i Franzesi. 
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con Paversi provocati inimici P imperio e il re di 
Francia, era stato cagione, che la libertà loro si 
fosse conservata insino' a quel giorno) ma oltre 
a questo con imprudenza inestimabile in quanto 
a sè stessi^ Perchè da poi che égli o fosse vinto, 
o necessitato di cedere a qualche composizione^ 
in che speranza di salute, in che grado rimar- 
rebbe quella repubblica ? protestando in ultioio. 
con ardentissime parole, che farebbe concordia 
con i Franzesi se per lutto il giorno seguente 
non entrava in Bologna il soccorso delle loro 
genti, che erano alla Stellata^ avendo per la dif- 
ticultà di gittare il ponte , passato in su varie 
barche e- legni di Po."Convocd ancora il reggir 
mento, e i collegj di Bologna^ e con (') gravi 
parole gii confortò, che, ricordandosi dei mali 
della tirannide passala, e quanto più perniziosi 
ritornerebbeco l tiranni stali scacciati , volessero 
cobservare il dominio della chiesa , nella quale 
avevano trovato tanta benignità^ concedendo per 
fargli più pronti, oltre alle concedute prima, esen- 
zioni della metà delle gabelle delle cose che si 
■ nUBUevaocf dentro per il vitto umano, e promet- 
tendo di concederne in futuro delle maggiori ^ 
notificando le cose medesime per pubblico -ban- 
do, nel quale invitò il popolo a pigliare le armi 
per. 1^ difesa dello stato ecclesiastico^ ma, senza 
fruito, perchè ninno si moveva , niuno faceva ia 
favore suo segno alcuno. ‘ 

Perciù conoscendo finalmente tn quanta perl- 

(i) Con parole di questo tenore medesimo conforta ristes- 
SO' papa i medesimi Bolognesi, di sotto in questo ‘medesi- 
mo libro Q. „ " 
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colo fosse ridotto, espugnato daiP importunità e 
lamentazioni di tanti, e instando oltre a ciò molto 
appresso a lui gli oratori di’ Cesare , del re cat- 
tolico, e del re d’Inghilterra, pregato dai car- 
dinali, consentì si mandasse a domandare a Cia- 
monte, che concedesse facultà di andare lui sicu-. 
ramente, in nome del pontefice, a Giovanfrancesco 
Pico conte della Mirandola^ e poche ore dipoi 
mandò egli medesimo uno dei suoi camerieri a 
ricercarlo che mandasse a lui Alberto da Carpi, 
non sapendo che non fosse nell’ esercito. E nel 
tempo medesimo, acciocché in ogni caso si sal- 
vassero le cose più preziose del pontificato, mandò 
Lorenzo Pucci suo datario col regno, (chiamano 
così la nùtria principale), che era pieno di gioje 
nobilissime, perchè si custodisse nei famoso Mo- 
nastero delle Murate di Firenze. Sperò Ciamonte 
per le richieste fattegli, che il pontefice incli- 
nasse alla concordia^ la quale esso, perchè sape- 
va essere così la mente del re, molto deside- 
rava^ e, per non perturbare questa disposizione, 
ntenne il giorno seguente 1’ esercito nel medesi- 
mo alloggiamento, benché permettesse che i Ben- 
tivogli con molli cavalli di amici e seguaci loro, 
seguitandogli alquanto da lontano cinquanta lance 
Franzesi, corressero insino appresso alle mura di 
Bologna: per la venuta dei (juali, con tutto che 
Hermes minore, ma il più feroce dei fratelli, sì 
appresentasse allato alla porta , (■) non si fece 
dentro movimento alcuno. 

(i*) Si verifica la esposizione, die lio data alle parole 
poco sopra dette; clic facendosi sollevazione in Tiòlogna per .. 
l’arrivo dei beulivogli, non l’ intendesse altro che degli 
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Udì Ciamontc benignamente Giovanfrancesco 
delia Mirandola, e lo- rimandò il di medesimo a 
Bologna a significare le conditioni , con. le quali 
era contento di convenire: che.il pontefice as- 
solvesse Alfonso da Esti'dalle censure,, e tutti. 
quegli, che per qualunque cagione si erano in- 
termessi nella difesa sua, o nella offesa dello stato 
ecclesiastico: liberasse medesimamente i Bentivo- 
gli dalle censure, e dalle taglie, restituendo i beni 
che manifestamente ad essi appartenevano: degli 
altri posseduti innanzi alP esilio si conoscesse in^ 
giudizio ^ e che avessero facoltà di abitare .in 
qualunque luogo piacesse loro , purché non si 
appropinquassero ad ottanta miglia a Bologna^ 
non si alterasse nelle cose dèi Veneziani quello 
che si disponeva nella confederazione fatta a Cam- 
brai: che tra' ih pontefice e Alfonso da Esti si so- 
spendessero le armi almeno per sei mesi, rite- 
nendo ciascuno quello possedeva^ nel qual tempo 
le differenze loro si decidessero per giudici, cìie 
si dovessero deputare concordemente, riservando 
a Cesare la cognizione delle co.se di Modana, la 
quale città si deponesse incontinente in sua ma- 
no , Cotignuola si restituisse al re cristianissimo: 
Itberassesi il cardinale d'Aus: perdonassesi ai car.- 
dinaii 'assènti ^ e le collazioni dei benefìzj di lutto 
ih dominio del re di Francia si facessero secondo 
la sua nominazione. Con la quale risposta essendo 
ritornato il Mirandolano, ma non senza speranza 
che Ciamoiite non persisterebbe rigorosamento 

animi, e delle speranze, poiché con le armi , come qui dice, 
non fu fatto, prcaentandoai Ermes alle porte, sollevaniento 
alcuno. 
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10 latte. queste coodizioui , udiva pa^ieutemcole 

11 pOnU-fioe contro. a| la sua consuetudine, la re- 
laK^ne, e insieme - i preghi dei cardinali, che con 
apdore inestimabile lo supplicavano, che quando 
uon potesse ottenere meglio", accettasse in quc« 
sta maniera la* composizione. Ma da altra parte , 
lamenlando.si essergli proposte cose troppo esor- 
bitanti , e mescolando in ogni parola doglianze 
gravissime dei Veueziani, e dimostrando, di stare 
sospeso, consumava il dì senza esprióiere quale 
fosse la sua deliberazione. Alzò la speranza sua, 
ohe (0 alla Glie del dì entrò in Dologna Chiap- 
pino Vitelli con seicento cavalli leggieri dei ,Ver 
neziani , e una squadra di Turchi, che erano ai 
soldi loro^ il quale, partito la notte dalia Stal- 
lata, era venuto galoppando per tutto il cammi- 
no, -per la soninia prestezza impostagli dal go- 
vernatore V’^eneziauo. La mattina seguente allog- 
giò Ciamonte con tutto l’esercito al ponte a Reno 
vicino a tre miglia a Bologna, dove andarono 
subito a lui i segretari degli oratori dei re .dui 
Romani, di Aragona e d’Inghilterra, e poco 
dipoi gli ambasciatori medesimi , i quali quel 
giórno , e con loro Alberto Pio venuto da Car- 
pi, ritomayono più volte al poutuGcc, e a.Cia- 
monle. 

Ma era nell’uno e nell’altro variata non ine- 
diocremente la disposizione ^ perchè Ciamonte , 
maucandogli per la esperienza del giorno dinanzi 

( 1 ) Entrò Chiappino Vitelli in Bologna la »era elei i3 di 
ottobre di questo anno i5io, c con lui fu Filippo Conta- 
rioo èol soccorso dei seicento cavalli , per il quale parve 
ebe il papa ripigliasse ardire, siccome scrive il Mpceiù^i». 
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la speranza di sollevare- per mezzo dei Bentivo- 
gli il popolo Bolognese, e cominciando a sentire 
strettezza di vettovaglie, la quale era per diven> 
tare cQntinuamente maggiore, difSdava della vit- 
toria^ e il pontefice inanimito, perchè >1 popolo 
scoprendosi favorevole alla chiesa aveva final- 
. ménte il giorno medesimo prese le armi, è per- 
chè ci aspettava che innanzi ai principio della 
notte entrasée in* Bologna, oltre a dugento altri 
stC^ioUi det^Veneziaui, Fabrizio Colonna con 
do(|entt) cavalli leggieri, e una parte degli uomini 
d' Spagnupli , non solo conosceva essere li- 
berato, dal pericolo , ma , ritornato nella con- 
sueta alterezza , minacciava di assaltare gii ini- 
mfci, subito che fossero, giuate tutte le genti Spa- 
gnuole, che erano vicine. Per la qualeeonfidenza (>) 
rispose s-empre quel giorno niuii mezzo esservi di 
concordia, se il re di- Francia non si obbligava 
ad abbandonare totalmente la difesa di Ferrara. 
Proposetcr il dì seguente- nuove condizioni, per 
le quali ritornarono 'a Cianionte i medesimi am- 
basdatori, le quali si disturbarono per varie dif- 
(Icullà : dì maniera che Cianionte , disperato di 
potette fare più o colle armi , o per i trattati della 
pace frullo alcuno, ed essere difficile a dimorar 
quivi, diminuendogli le vettovaglie, e cominciando 

■■ ... ■ 

• (t) Scrive il Bembo, che il papa, oltre a questo toc-, 
corso, avuto avviso, che l'esercito Veneziano Sveva pas- 
sato il Po, e veduto, che era venuto a lui Fabrizio Co- 
lonna, con 3oo cavalli mandati da Ferdinando re di Spa- 
gna, si alzò in tanta speranza, che, partitagli la febbre, 
fece pubblicare, che egli scomunicava il gran maestro di 
Francja, e tutti i Franzesi, se da indi innanzi io parta al- 
cuna le cose del duca Alfonso difendessero. 
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ad essere per il sopravvenire della vernata i tempi 
sinistri, ritornò il giorno medesimo a Castelfran- 
co, e il giorno prossimo a Rubiera^ dimostrando 
di farlo (') mosso dai preghi degli oratori, e per 
dare al pontefice spazio di pensare sopra le cose 
proposte, e a sè d’intendere la mente del re. 

Accusarono in questo tempo molli la delibe- 
razione di Giamonle d’imprudenza^ la esecuzione 
di negligenza, come se, non avendo forze suffi- 
cienti a espugnare Bologna, conciosiacliè nell’eser- 
cito suo uon fossero più di tremila fanti, fosse 
stalo inconsiderato consiglio il muoversi per i 
conforti dei fuorusciti, (2) le speranze dei quali 
misurate più col desiderio che con le ragioni , 
riescono quasi sempre vanissime: avere dovuto 
almeoo, se pure deliberava di tentare questa im- 
presa, ristorare con la prestezza la debolezza delle 
forze ^ ma per contrario avere corrotta la oppor- 
tunità con la tardità^ perchè, dopo l’indugio del 
muoversi da Peschiera, aveva perduti inutilmente 
tre o quattro dì ^ mentre che considerando la 
impotenza del suo esercito , stava sospeso o di 


( 1 ) Per quel che si vede nell’ istorie del iMocenigo con- 
venne partirsi anche Ciamonte del Bolognese, non per i 
preghi ma per le minacce dell’ oratore del re d’ Inghilterra, 
il quale bravando disse: die se i Franzesi non partivano 
dal terreno del papa, la confederazione fra Inghilterra e 
Francia si sarebbe sciolta. 

( 2 ) Le speranze dei fuorusciti sono misurate più col de- 
siderio, che con la ragione, e però spesso sono vane, il che 
quantunque di sopra si sìa veduto non essere totalmente 
vero per l’esempio di Alberto Pio, nondimeno perlopiù 
è verissimo, come si ha da Plutarco, da Lù’io, e dagli al- 
tri per l’esempio di Temistocle Ateniese a Dario, di Ales- 
sandro re di Epiro ai Lucani, c di altri. 

Gcicciard. T. IF. r 
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tentare da sè medesimo, o di aspettare le genti 
dei duca di Ferrara, e Ciattiglione con le lance 
Franzesi. Potersi forse questo difendere^ ma co- 
me mai potersi scusare che, preso Castelfranco, 
non si fosse subito accostato alle porte di Bolo- 
gna, Dèdalo spazio di respirare a una città, dove 
non era ancora entrato alcun soccorso , il popolo 
sospeso, e grandissima, come accade nelle cose 
subite, la confusione, e il terrore? mezzo unico, 
se alcuno ve n'era, a fargli ottenere o vittoria, 
o onesta composizione. 

Ma sarebbe per avventura minore spesso P au- 
torità di quegli, che riprendono le cose infeli- 
cemente succedute , se nei tempo medesimo si 
potesse sapere quel che sarebbe accaduto se si 
fosse proceduto diversamente: perchè molte volte 
si conoscerebbe, che sarebbe quando, giudicando 
le cose incerte, affermano che se si fosse pro- 
ceduto in questa forma, o se si fosse proceduto 
altrimenti, sarebbe risultalo P effetto, che si de- 
siderava, o uon avrebbe avuto luogo quel che ora 
è accaduto. 

Partilo Ciamonle, il pontefice infiammato so- 
pra modo contro al re, si lamentò con tutti i 
principi cristiani, che il re di Francia, usando 
ingiustamente , e contro alia verità dei falli , il 
titolo e il nome cristianissimo, sprezzando ancora 
la confederazione con tante solennità fatta a Cam- 
brai, mosso da ambizione di occupare Italia, da 
sete scellerata del sangue del pontefice Romano, 
aveva mandato Pesercito ad assediarlo con tutto 
il collegio dei cardinali^ e con tutti i prelati in 
Bologna. £ ritornando con animo molto maggiore 
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ai pensieri della guerra, negò agli ambasciatori, 
i quali , seguitando ì ragionamenti cominciati con 
Ciamonle, gli parlavano della concordia, volere 
udire più cosa alcuna, se prima non gli era data 
Ferrara. E con tutto che^ per le fatiche soppor- 
tale in tanto accidente, e col corpo e coll’ani- 
mo, fosse molto aggravata la sua infermità, co- 
minciò di nuovo a snidare sente , e a stimolare i 
Veneziani , che finalmente avevano giltalo il ponte 
tra Ficheruolo e la Stellata, che mandassero sotto 
il marchese di Mantova parte delle loro genti a 
Modana ad unirsi con le sue, e con l’ altra parte 
molestassero Ferrara, affermando che in pochis- 
simi dì acquisterebbe Reggio, Rubiera e Ferrara. 
Tardarono le genti Veneziane a passare il fiume, 
per il pericolo nel quale sarebbero incorse, se, 
come si dubitava, fosse sopravvenuta la morte 
del pontefice^ ma costretti finalmente a cedere 
alle sue voglie, lasciale lé altre genti in sulle rive 
di là del Po, mandarono verso Modana cinque- 
cento uomini di arme, mille seicento cavalli leg- 
gieri e cinque mila fanti, ma senza il marchese di 
Mantova , il quale, fermatosi (0 a Sermidi a snidare 
cavalli e fanti per andare, come diceva dipoi, 
all’ esercito, benché sospetta già ai Veneziani la 
sua tardità, si' condusse a San Felice, castello 
del Modanese^ dove avuto avviso che i Franzesi, 
che erano in Verona, erano entrati a predare nel 
contado di Mantova , allegando la necessità di 
difendere lo stato suo, se ne tornò con licenza 

(1) Alla villa Felonica, dice il Mocenigo, posha tre mi- 
glia sopra Sermidi; ma il Bembo dice a Scrmeme, villag- 
gip posto sopra la ripa del Po, eoa Federigo Coatarino. 
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del ponteGce a Mantova, ma con querela grave 
dei Veneziani. Perché ancora che avesse promesso 
di ritornare presto, insospettiti della sua fede, 
credevano, come similmente fu credulo quasi per 
tutta Italia, che Ciamonte, per dargli scusa di 
non andare alP esercito, avesse con suo conscn* 
timenlo fatto correre i soldati Franzesi nel Man- 
tovano ^ la quale sospizione si accrebbe , perchè 
da Mantova scrisse ai pontefice essere per infer- 
mità sopravvenutagli impedito a partirsi. 

Unite che furono intorno a Modana le genti del 
pontefice, le Veneziane, e le lance Spagnuole, non 
si dubita, se senza indugio si fossero mosse, che 
Ciamonte, il quale quando si parti dei Bolognese 
aveva, per diminuire la spesa, licenziati i fanti 
Italiani, avrebbe abbandonata la città di Reggio, 
ritenendosi la cittadella: ma preso animo per la 
tardità del muoversi, cominciò di nuovo a sol- 
dare fanti con deliberazione di attendere solamente 
a guardare Sassuolo, Rubiera, Reggio e Parma. 
Ma mentre che quello esercito soggiorna intorno 
a Modana , incerto ancora se avesse ad andare 
innanzi , o 'volgersi a Ferrara , correndo alcune 
squadre di quelle della chiesa verso Reggio, messe 
in fuga dai Franzesi, perderono cento cavalli, e 
fu fatto prigione il conte di Maidica. Nel quale 
tempo essendo il duca di Ferrara, e con lui Ciat- 
tiglione con le genti Franzesi, alloggiati in sui 
fiume del Po tra io Spedaletto e il Bendino, op- 
posito alle genti dei Veneziani, che erano di là 
dai Po, Tarmata loro volendo per P asprezza del 
tempo, e per essere male provveduta da Vene- 
zia, ritirarsi, assaltata da molte barche di Ferrara, 
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che con T artiglieria messere in fondo otto legni, 
si condusse con difEcultà a Caslelnuovo del Po, 
nella fossa che va nel Tanaro e nelPAdice, e di- 
poi si risolvè. Comandò poi il pontefice che l’eser- 
cito, il quale, non vi essendo venuto il marchese 
di Mantova, governava Fabrizio Colonna, lasciato 
a guardia di Modana il duca di Urbino, andasse 
a dirittura a Ferrara, dando ai capitani, che uni- 
tamente dannavano questo consiglio , speranza 
quasi certa , che il popolo tumultuerebbe : ma il 
di medesimo che si erano mossi ritornarono in- 
dietro per suo comandamento , non si sapendo 
quel che lo avesse indotto a si subita mutazione, 
e lasciati i primi disegni, andarono a campo alla 
terra di Sassuolo, ove Ciamonte aveva mandati (') 
cinquecento fanti Guasconi. La quale avendo bat- 
tuta due giorni con giubbilo grande del pontefice, 
che sentiva dalla camera medesima il tuono delle 
artiglierie sue intorno a Sassuolo, dalla quale aveva 
pochi giorni innanzi sentito con gravissimo dispia- 
cere il tuono di quelle degl’inimici intorno a Spi- 
limberto, gli dettero l’assalto. Il quale con pic- 
colissima difiìcuità succedette felicemente^ perchè 
si disordinarono i fanti che vi erano dentro, e 
appresentate poi subito le artiglierie alla fortezza, 
dove si erano ritirati, e cominciata a batteria, si 
arrenderono quasi subito senza alcun patto, con 
la medesima infamia ed infelicità di Giovanni da 
Casale (che era loro capitano) che aveva sentita • 
quando il Valentino occupò la rocca di Forlì*, uo- 


(t) Quattrocento Franzesi dice il Bembo che erano a 
guardia di Saasuolo. 
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mo di vilissima nazione, ma pervenuto a qualche 
grado onorato, perchè nel fìore della età era stato 
grato a Lodov ico Sforza , e dipoi famoso per Tamo* 
re noto di quella madonna. 

Espugnato Sassuolo, prese l’esercito Formlgine^ 
e volendo il ponlefìce che andassero a pigliare 
Montecchio, terra forte e importante, situata tra 
la strada maestra c la montagna, in su i contini 
di Parma e di Restio, e che era tenuta dal duca 
di Ferrara, ma parte del territorio di Parma, ri- 
cusò Fabrizio Colonna, dicendo essergli proibito 
dal suo re il molestare le giurisdizioni dell’im- 
perio. Non provvedeva a questi disordini Ciamon- 
le, il quale lasciato in Reggio (') Obignì con cin- 
quecento lance, e con duemila fanti Guasconi, 
sotto il capitano IMolardo, s’era fermato a Parma, 
avendo ricevute nuove commissioni dal re di aste- 
nersi dalle spese: perchè il re, perseverando nel 
proposito di temporeggiarsi insino alla primavera, 
non faceva allora per le cose di qua dai monti 

} )rovvedimento alcuno. Onde declinando in Italia 
a sua riputazione, e diventandone maggiore l’ani- 
mo degl’inimici, il ponteGce impaziente chele sue 
genti procedessero più oltre, nè ammettendo le 
scuse, che della stagione, del tempo, e delle altre 
difBcultà gli facevano i suoi capitani, chiamatigli 
tutti a Bologna propose si andasse a campo a 
Ferrara^ approvando il parer suo solamente gli 
ambasciadori Veneziani, o per non lo sdegnare 

(t) Quest’ Obignì c quell’ Eberardo Obignino Scozzese, 
di rui tanto ha parlato di sopra nelle guerre fatte fra il 
re di Francia, e di Spagna nel regno di Napoli, e fu go- 
vernatore della Calabria. 
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contraddicendogli, o perchè i soldati loro ritor* 
nassero più vicini ai confini^ dannandolo tutti gli 
altri, ma invano^ perchè non consultava più, ma 
comandava. 

Fu adunque deliberato che si andasse col campo 
a Ferrara, ma con aggiunta, che per impedire ai 
Franzesi il soccorrerla, si tentasse, in caso non 
apparisse molto difficile, la Mirandola^ la qual 
terra insieme con la Concordia , signoreggiata dai 
figliuoli dei conte Lodovico Pico, e da Francesca 
madre e tutrice loro, si conservava sotto la di- 
vozione del re di Francia, seguitando P autorità 
di Gianiacopo da Triulzi suo padre naturale, per 
la cui opera i piccoli figliuoli ne avevano da Ce- 
sare ottenuta la investitura. Aveva il pontefice mollo 
prima ricevutigli, come appariva per un breve, 
nella sua protezione: ma si scusava che le con- 
dizioni dei tempi presenti lo costrignevano a pro- 
curare che quelle terre non fossero tenute da 
persone sospette a se, offerendo, se volontaria- 
mente gli erano concedute , di restituirle come 
prima avesse acquistato Ferrara. Fu dubitato in- 
sino allora ( la quale dubitazione si ampliò poi 
molto più) che il (■) cardinale di Pavia, sospetto 
già di avere occulto intendimento col re di Fran- 
cia, fosse stato artificiosamente autore di questo 
consiglio per interrompere con la impresa dulia 
Mirandola P andare a campo a Ferrara: la qual 
città non era allora molto fortificata, nè aveva 
presidio molto grande, e i soldati Franzesi strac- 

(i) Accusa anco il Bembo questo cardinale di Pavia, che 
grandemente favorisce i Franzesi, 11 che ho notato poco 
di sopra. 
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dii col corpo e con l’ animo dalle fatiche, il duca 

impotente, e il re alieno dal farvi maggiori prov- 

vedimecli. 

Ma mentre che il pontefice attendeva con tanto 
ardore alla espedtzione della guerra, il re di Fran> 
eia, intento più alle pratiche che alle armi, con- 
tinuava di trattare col vescovo di Gursla le cose 
cominciate. Le quali dimostratesi ai principio mol- 
lo facili, proceaeltero in maggiore lunghezza per 
la tardità delle risposte di Cesare, e perchè dubi- 
tando del re di Aragona (il quale oltre alle altre 
azioni, aveva di nuovo (0 sotto colore che verso 
Otranto si fosse scoperta F armata dei Turchi, 
rivocatc nel regno di Napoli le genti sue ciré 
erano a Verona) giudicarono Cesare e il re di 
Francia necessario di accertarsi della mente sua, 
così circa la continuazione della lega di Cambrai, 
come io quello che si avesse a fare col pontefice, 
perseverando egli nella congiunzione con i Vene- 
ziani, e nella cupidità di acquistare immediata- 
mente alla chiesa il dominio di Ferrara. Alle quali 
dimando rispose dopo spazio di qualche giorno 
il re Cattolico, pigliando in un tempo medesimo 
occasione di purgare molte querele, che da Cesare 
e dal redi Francia si facevano di lui, avere con- 
ceduto le trecento lance al pontefice per la ob- 
bligazione della investitura, e ad effetto solamente 
di difendere lo stato della chiesa, e ricuperare le 
cose che erano antico feudo di quella: avere ri- 
vocato le genti di arme da Verona, perchè era 

(i) Erano venuti veramente i Turchi a Otranto, e a 
Taranto , come scrive il MocenigOf eoa quattro galeCi cia« 
<{uc faste, e dodici brigantini. 
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parsalo il termine, perii quale le aveva promesse 
a Cesare^ e nondimeno che non T avrebbe rrvo- 
cate, se non fosse stato il sospetto dei Turchi: 
essersi interposto l’ oratore suo a Bologna con 
Ciamonte insieme con gli oratori alP accordo, non 
per dare tempo ai soccorsi del pontefice, ma per 
rimuovere tanto incendio dalla Cristianità, sapendo 
massimamente essere al re molestissima la guerra 
con la chiesa: essere stato sempre nel medesimo 
proposito di adempire quel che era stato pro- 
messo a Cambrai, e volerlo fare in futuro molto 
più , aiutando Cesare con cinquecento lance e 
duemila fanti contro ai Veneziani: non essere già 
sua intenzione di legarsi a nuove obbligazioni , 
nò restrignersi a capitolazioni nuove, perchè non 
ne vedeva alcuna urgente cagione^ e perchè, de- 
sideroso di conservarsi libero per poter fare la 
guerra contro agl’infedeli di Affrica, non voleva 
accrescere i pericoli e gli afianni della Cristianità, 
che aveva bisogno di riposo, piacergli il concilio 
e la riformazione della chiesa, quando fosse uni- 
versale , e che i tempi non repugnassero ( e di 
questa sua disposizione ninno essere migliore te- 
stimonio del re di Francia, per quello che in- 
sieme avevano ragionato a Savona)^ ma i tempi 
essere molto contrari*, perchè il fondamento dei 
coDcilj era la pace e la concordia tra i Cristiani, 
non potendosi senza la unione delle volontà con- 
venire cosa alcuna in beneficio comune^ nè es- 
sere degno di laude cominciare il concilio in tempo, 
e in maniera, che paresse cominciarsi più per sde- 
gno e per vendetta , che per zelo o dell’ onore 
di Dio, 0 dello stato salutifero della repubblica 
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Cristiana. Diceva , oltre a questo separatamente 
agli oratori di Cesare, parergli grave ajutarlo con- 
servare le terre, perchè dipoi per danari le con- 
cedesse al re di Francia , signiGcando espressa- 
mente di Verona. 

Intesa adunque per questa risposta la inten- 
zione del re Cattolico, non tardarono più Gur- 
gense (') da una parte in' nome di Cesure, e il 
re di Francia dall’ altra, di far nuova confede- 
razione, risei'bata facullà al papa di entrarvi in 
fra due mesi prossitni, e al re Cattolico e al re 
di Ungheria in fra quattro. Obbligossi il re di 
pagare a Cesare (fondamento necessario alle con- 
venzioni, che si facevano in lui) parte di presente ^ 
parte in tempi, centomila ducati. Promesse Ce- 
sare di passare alla primavera in Italia con tre- 
mila cavalli , e diecimila fanti contro ai Veneziani, 
nel qual caso il re fosse obbligato a spese pro- 
prie mandargli mille dugento lance c ottomila 
fanti, con provvedimento suftìciente di artiglierie, 
e per mare due galee sottili e quattro bastarde: 
osservassero la lega fatta a Cambrai, e ricercassero 
in nome comune alla osservanza del medesimo il 
pontefice e il re cattolico^ e se il pontefice fa- 
cesse difficoltà per le cose di Ferrara, fosse il re 
tenuto a stare contento a quello che fosse con- 

(0 Discorre il Mocenigo sopra altri trattati fatti prima 
di aprire il concilio in Tors , città della Francia, contro il 
papa, di che furono autori i cardinali fuoruscili, di poi 
che in Lione furono proposti largiti pai-liti contro il papa 
e ai Veneziani, cioè di concedere al re di Spagna, Cipro, 
Cane! ia, Corfù e Venezia; a Cesare, V^icenza , Trivigi , il 
Friuli e Padova; al re di Francia, Lucca, Siena, Fioren- 
za e Mantova. 
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scDlaneo alla ragione^ ma in caso dinegasse la ri- 
chiesta loro, si proseguisse il concilio, per il quale 
Cesare dovesse congregare i prelati di Germania, 
come aveva il re di Francia fallo dei prelati suoi, 
per procedere piu innanzi secondo che fosse poi 
deliberato da loro. Non si trattò in questa con- 
venzione dei danari prestali dal re a Cesare, nè 
delP obbligazione acquistata sopra Verona, ma si 
credeva il re ne avesse rimosso Pauimo dall’ap- 
propriarsela, sapendo quanto Cesare fosse desi- 
deroso di ritenerla. 

Pubblicale le convenzioni, Gurgense molto ono- 
rato, e ricevuti grandissimi doni, se ne ritornò al 
suo principe^ ed il re, col quale nuovamente i 
cinque cardinali che procuravano il concilio ave- 
vano convenuto, che nè egli senza consenso loro, 
nè essi- senza consenso suo concorderebbero col 
pontefice , dimostrandosi con le parole molto ac- 
ceso a passare personalmente in Italia con tale po- 
tenza, che per molto tempo assicurasse le cose 
sue, le quali perchè prima non cadessero in 
maggiore declinazione, commesse a Ciamonte che 
uon lasciasse perire il duca di Ferrara, il quale 
aggiunse ottocento fanti Tedeschi alle dugento 
lance, che prima vi erano con Cialliglione. Da al- 
k'a parte P esercito del pontefice, poiché furono 
fatte benché lentamente le provvisioni necessarie, 
lasciato alia guardia di Modana Marcantonio Co- 
lonna con cento uomini di arme, quattrocento 
cavalli leggieri e duemila cinquecento fanti, andò 
a campo alla Concordia, la quale presa per forza 
il medesimo giorno, che vi furono piantale le ar- 
tiglierie, e poi ottenuta a palli la fortezza, si 
accostò alla Mirandola. 
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Approsslmavasi già la fine del mese di decem- 
bre, e per sorte la stagione di quell’anno era an- 
che molto più aspra che ordinariamente non suole 
essere^ perii che, e per essere la terra forte, e 
perchè si credeva che i Franzesi non dovessero 
lasciare perdere un luogo tanto opportuno, i ca- 
pitani principalmente diffidavano di ottenerla. £ 
nondimeno tanto certamente si prometteva il pon- 
tefice la vittoria di tutta la guerra , che mandando, 
per la discordia che era tra il duca di Urbino e il 
cardinale di Pavia, legalo nuovo nell’esercito il 
cardinale di Sinigaglia, gli commise in presenza di 
molti, che soprattutto procurasse, quando l’eser- 
dlo entrava in Ferrara, si conservasse quanto si 
poteva quella città. Cominciarono a tirare contro 
alla (0 Mirandola le artiglierie il quarto giorno 
poi che l’esercito si fu accostalo, ma patendo 
molli sinistri ed incomodità dei tempi, e delie 
vettovaglie, le quali venivano al campo scarsa- 
mente dal Modanese^ perchè essendo state messe 
in Guastalla cinquanta lance de’ Franzesi altret- 
tante in Coreggio, e in Carpi dugento cinquanta, 
e avendo rotto per tutto i ponti , e occupali i 
passi donde potevano venire dal Mantovano, fa- 
cevano impossibile il condurle per altra via. Ma 
si allargò prestamente alquanto questa strettezza, 
perchè cjuegli che erano in Carpi , essendo per- 
venuto falso romore che l’esercito inimico an- 
dava per assaltargli, spaventati perchè non vi ave- 
vano artiglierie, se ne partirono. 

(O Lra a difesa della Mirandola la moglie, che fu del 
conte Lodovico, morto otto mesi avanti, la quale era lìgliuo- 
la di Gìo. Iacopo Triulzio. Bemùa. 
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Ebbe Della fine di quesf anno qualche infamia 
la persona del pontefice, come se fosse stalo 
conscio o fautore che per mezzo del cardinale 
dei Medici si trattasse con Marcantonio Colonna 
ed alcuni giovani Fiorentini, che fosse ammazzato 
in Firenze Piero Soderini Gonfaloniere^ per opera 
del quale si diceva i Fiorentini seguitare le parli 
Franzesi. Perchè avendo il pontefice procurato con 
molte persuasioni di congiugnersi quella repub- 
blica, non gli era mai potuto succedere ^ anzi non 
molto prima avevano a richiesta del re di Fran- 
cia disdetta la tregua ai Senesi con molestia gran- 
dissima del pontefice ^ benché avessero ricusato 
non muovere le armi se non dopo a sei mesi della 
disdetta, come il re desiderava, per mettere in 
sospetto il popolo : e oltre a questo avevano man- 
dalo al re dugento uomini di arme, perchè stes- 
sero a guardia del ducato di Milano^ cosa diman- 
data dal re per virtù della loro confederazione , 
non tanto per la importanza di tale ajuto, quanto 
per desiderio d’ inimicargli col pontefice. 

CAPITOLO IV 

Ciamonte offre nuove condizioni al pontcGcc. Alessandro 
Triulzio difende la Mirandola. Papa Giulio la prende; 
indi si ritira a Bologna. Orazione del Triulzio dissua- 
dendo l’andare ad assaltar gli ecclesiastici nel loro al- 
loggiamento. Artifizj del marcliese di Mantova per te- 
nersi neutrale. Modena è restituita a Cesare. Ciamonte 
muore. Il Triulzio è creato maresciallo di Francia. 

Finì in questo stato delle cose Panno millecin- 
quecento dicci. Ma il principio delPanuo nuovo 
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ff.ce mollo memorabile una cosa inaspettata, e 
inaudita per tulli i secoli^ perchè parendo al pon- 
lefìce, che la oppugnazione della Mirandola pro- 
cedesse lentamente, (') e atlribuendo parte alla 
imperizia, parte alia perfìdia dei capitani, e spe- 
cialmente del nipote, quel che procedeva mag- 
giormente da molte difficultà , deliberò di acce- 
lerare le cose con la presenza sua, anteponendo 
r impeto e P ardore delP animo a tutti gli altri 
rispetti^ nè lo ritenendo il considerare, quanto 
fosse indegno della maestà di tanto grado, che il 
pontefìce Romano andasse personalmente negli 
eserciti contro alle terre dei cristiani^ nè quanto- 
fosse pericoloso , disprezzandu la fama e il giu- 
dizio che appresso a tutto il mondo si farebbe 
di lui, dare apparente colore, e quasi giustifica- 
zione a coloro, che, sotto titolo principalmente 
di essere pernicioso alla chiesa il reggimento suo, 
e scandalosi e incorreggibili i suoi difetti, procu- 
ravano di convocare il concilio, e suscitare i prin- 
cipi contro a lui. Risuonavano queste parole per 
tutta la corte: ciascuno si maravigliava, ciascuno' 
grandemente biasimava, nè meno che gli altri 
gli ambasciatori dei Veneziani : supplicavanlo i 
cardinali con somma instanza, che non andasse: 
ma vani erano i preghi di lutti, e sempre vane le 
persuasioni. 

Parli (2) il secondo giorno di gennaio da Bo- 


(i) Dice il Bembo f che paph Giulio dal Cappello in fuora, 
tulli gli altri accusava, ma che di lui solo la fede, c Tani- 
mo sommamente lodò. 

(a) Avvicinossi il papa alla Mirandola, cosi per dare ri- 
putazione alle cose sue^ come per richiaimre, approssi- 
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logna accompagnato da tre cardinali, e giunto nel 
campo, alloggiò in una casetta di un villano sot- 
toposta ai colpi delle artiglierie degl’inimici, per- 
chè non era più lontana dalle mura della Miran- 
dola, che tiri in due volte un balestra comune. 
Quivi affaticandosi, ed esercitando non meno il 
corpo, che la mente, e che l’imperio, cavalcava 
quasi continuamente ora qua, ora là per il cam- 
po, sollecitando che si desse perfezione al pian- 
tare delie artiglierie, delle quali insino a quel 
giorno era piantata la minor parte, essendo im- 
pedite quasi tutte le opere militari dai tempi 
asprissimi e dalla neve quasi continua, e perchè 
niuna diligenza bastava a ritenere che i guastatori 
non si fuggissero, essendo oltre all’acerbità del 
tempo molto offesi dalle artiglierìe di quegli di 
dentro. Però essendo necessario fare nei luoghi 
dove si avevano a piantare le artiglierie per si- 
curtà di coloro, che vi si adoperavano, nuovi 
ripari, e fare venire ai campo nuovi guastatori, 
il pontefice, mentre che queste cose si provvede- 
vano, andò, per non patire io questo tempo delle 
incomodità dell’esercito, alla Concordia. Nel qual 
luogo venne a lui per commissione di Ciamonte 
Alberto Pio, proponendo varj partili di compo- 
sizione^ i quali, benché più volte andasse dalPuno 
all’altro, furono tentati vanamente, o perla so- 
lita durezza sua, o perchè Alberto, del qual sem- 
pre crescevano i sospetti, non negoziasse con la 
sincerità conveniente. 


mandosi a Ferrara, il Cardinal di Ferrara, fratello del duca 
a ragionamento seco, acciocché egli confortasse il fratello 
a por fine alla guerra, per non essere astretto a patire 
gli ultimi danni, come scrive il Bembo nel lib. a. 
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Stelle alla Concordia pochi giorni, ricondu- 
cendolo all’esercilo la medesima impazienza ed 
ardore, il quale non radreddò punto nel cammino 
la neve grossissima, che tuttavia cadeva dal cielo, 
nè i freddi così smisurati, che appena i soldati 
potevano tollerargli: ed alloggiato in una chie- 
setta propinqua alle sue artiglierie, e più vicina 
alle mura che non era P alloggiamento primo , 
nè gli satisfacendo cosa alcuna di quelle che si 
erano falle, e che si facevano, con impetuo- 
sissime parole si lamentava di tutti i capitani , 
eccetto che di Marcantonio Colonna, il quale di 
nuovo avea fatto venire da Modana. Kè proce- 
dendo con minore impeto per Pesercito, ora que- 
sti sgridando, ora quegli altri confortando, e fa- 
cendo con le parole e con i fatti P ufilcio del ca- 
pitano, prometteva, che se i soldati procedevano 
virilmente , che non accetterebbe la Mirandola 
con alcun patto, ma lascerebbe in potestà loro 
il saccheggiarla. £d era certamente cosa notabile, 
e agli occhi degli uomini molto nuova, che il re 
di Francia, principe secolare, di età ancor fresca, e 
allora di assai prospera disposizione, nutrito dalla 
giovanezza nelle armi, al piesenlc riposandosi 
nelle camere amministrasse per capitani una guerra 
fatta principalmente contro a lui: e da altra parte 
vedere che il sommo pontefice, vicario di Cristo 
in terra, vecchio ed infermo, e nutrito nelle co- 
modità e nei piaceri , si fosse condotto in per- 
sona a una guerra suscitata da lui contro ai cri- 
stiani a campo a una terra ignobile, dove sotto- 
ponendosi come capitano di eserciti alle fatiche 
ed ai pericoli, non riteneva di pontefice altro che 
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l’ abito ed il nonft. Procedevano per la solleci- 
tudine estrema j per le querele, per le promesse, 
per le minacce sue le cose con maggiore celerità, 
che altrimenti non avrebbero fallo: e nondimeno,, 
ripugnando molte difficullà, procedevano lerita- 
menle per il piccolo numero dei guastatori^ per- 
chè nell’ esercito non erano molte artiglierie, nè 
quelle dei Vcnezijfhi molto grosse^ e perchè per 
la umidità del tempo le polveri facévano con fa- 
tica r uffizio consueto. 

Difendevansi arditamente quegli di dentro, ai 
quali era preposto (') Alessandro da Triulzio con , 
quattrocento fanti forestieri^ sostenendo con mag- 
giore virtù i pericoli per la speranza del soccorso 
promesso da Ciamonte. Il quale avendo avuto co- 
mandamento dal re di non lasciare occupare al 
pontefice quella terra, aveva chiamati a se i fanti 
Spagnuoli,’che erano in Verona, e raccogliendo 
da ogni parte le genti sue, e snidando continua- 
mente fanti, e il medesimo facendo fare al duca 
di Ferrara, prometteva di assaltare, innanzi che 
passasse il ventesimo giorno di gennaio, il campo 
inimico. 3Vla molle cose facevano difficile, c peri- 
coloso questo consiglio^ la streUezza del tempo 
breve a raccorre tanti provvedimenti^ lo spazio 
dato agl’inimici di fortificare l’alloggiamento^ la 
fatica di condurre nella stagione tanto fredda 
per vie pessime, e per le nevi maggiori che molli 
anni fossero state, le artiglierie, le munizióni e le 
vettovaglie: ed aumentò le difficullà co^ii,/jibe' 

— — -ì. ih 

(i) Alessandro Triulrio, che difendeva la Mirnmhda ooly 
tro a papa Giulio, era nipote di Gio. Iacopo TriuI*io,,.t 
cugino carnale della contessa della Mirandola. 

Guiccuhd. T . ly . ’ Jè ", 
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doveva , licompensando con la ^lestezza il tempo 
perduto ,"'dimÌDitirle. Perchè Ciamonte corse su- 
hitameote iu au^ucavalli delle poste a Milano, af> 
fermando > andarvi per provvedei*^ più sollecita* ' 
mente damavi^ e le altre cose cùe .bisognavano^ 
ma essendosi divulgato^ e creduto averló indotto 
a questo fèmore di una geutildouna Milanese*, 
raftreddò. molto' l' andata sua, con lutto che pre* 
sto ritornasse, gli animi dei soldati, e le. speranze 
di quegli, che (lifendevano la Mirandola: Ondie 
non oscuramente molti dicevano nuocere' forse 
non tfaeno, che la negligenza o la viltà dK Cia*. 
nionte, Podio suo contro a Gìaniacopo da /Iriul* 
z\\ e che perciò preponendo, come spesso si fa,^ 
la passione propria alla utilità del re, gli fosse, 
grato che ì nipoti fossero privati di quello sUa^o^ 

Da altra parte il pontefice non perdonava a ^ 

alcuna per ottenere la vittoria, acceso in mag* 
gioi^ furore, percliè da un colpo di cannone (V) 
tirato da quegli di dentro erauo stati ammazzati 
nella cucina sua due uomini*, per il quale peri- 
colò,' partitosi' di quello alloggiamento , e dipoi j 
perchè non poteva temperare se medesimo, il dì ' ~ 
" Kguenle ritornatovi, era stalo costretto per nuovi - 
pericoli ridursi nelP alloggiamento del cardiimhì 
Itegino^ deiVe quegli di dentro, sapendo per àv- t 
vènlura egli esservisi trasferito-, indirizzavano una 
. ar tiglieria grossa non senza pericolo della sua vito. 

. 

^tirata questa palla d’ artiglieria secondo il (Szo- 
‘ .una torre nel padiglióne del- papa, ma fu creduto,- 
p stata tirala a caso, c non'fa egli menzione -della 
morte dei due uomini, e del' suo ritirarsi nell’ alloggià- 
mculo del Cardinal Regino. , J" • 
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Finalmente gU .uomini della terra, perduta In- 
teramente la speranza di essere soccorsi , e avendo • 
le artiglierie fatto progresso grande, 'essendo, ol- 
tre a questo, cosi profondameotc (') le acque dei 
fossi congelate, che sostenevano i soldati, temen- 
do di non poter resistere alla prima battaglia , 

. che si ordinava di fare fra due giorni, manda- 
rono in ( 2 ) quel medesimo giorno , nel quale Cla- 
monte aveva promesso di accostarsi, ambasciatori 
al ponleGce per arrendersi, con patto che fossero 
salve le persone c le robe di tutti. Il quale, benché 
* da principio rispondesse non voler obbligarsi a 
salvare la vita dei soldati^ due vinto 

dai preghi di tutti i suoi gli accettò con le con- 
dizioni proposte, eccettuato, che Alessandro da 
Triulzi con alcuni capitani dei fanti rimanessero 
prigioni suoi, e che la terra per ricomperarsi 
dal sacco stato promesso ai soldati pagasse (3) 
certa quantità di danari. £ nondimeno parendo 
loro essergli debito quel che era stato promesso,., 
non fu piccola fatica al pontefice rimediare non 
la saccheggiassero^ il quale, fattosi tirare In sulle 
mura, perchè le porte erano atterrate, discese da 

Questo incomodo delle .'icque cosi duramente con- 
gelate, dice il Giouio f che non essendo stalo prevenuto- 
prima da Alessandro Triulzio, gli mostrò, clic era al tutto 
. necessario l’ arrendersi. -j v 

' (2) Cioè ai 20 di gennaio' lòt 1 , come scrivono il Bembo,, 

e il Buonacccnsi, nel qual giorno il papa ottenne li Mi- 
randola. Ma dove qui scrive, che il papa accettò la terra 
con le condizioni proposte, il Giovio, dire, che Maican- 
tonio .Colonna, chiamato a parlamento, ebbe la città ita- 
gli assediati con speranza certa della cletiieiiza, 0 con sal- 
vamento delle persone. 

(3) Sessanta libbre d’oro, dice il Bembo. 
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melle nella tem. Arrendessi insreme la rocca , 
data tfacttllà alla contessa di^ partirsene con tutte 
le B'a6. Restituì il pontefice la Mirandofa 

al C') conte Giovanfrancesco, e gli cedette le ra<^ 
"^ooi dei figliuoli dèi conte Lodovico, 'come acqui* ' 
' st^te da se con 'guerra giusta, ricevuta da lui ob- 
bligatione, è. per sicurtà della osservanza la per- 
sona del figliuolo , di pagargli fi^ certo tempo per 
la restituzione delle s^sé fatte ventimila ducati^ 
é vidasciò ,' perchè partito che fosse esercito i 
FrAnzeai non ,ia occupassero, cinquecento faòti' 
Spagodoli i e trecento Italiani. Dalla Mirandola 
andò a Sermidi nel Mantovano, castello posto in 
.sulla rivadeLPo, pieno di grandissima speranza 
di acquistare senza dilazione alcuna Ferrara ; per 
il. elle il dì medesimo, che oUenne la Mirandola 
aveva mólto risolutamente risposto ad Alberto 
" Pio,.DOa volere più porgere Porecchio a ragiona- 
mento alcuno dì concordia , se innanzi , che si 
trattassero le altre condizioni della pace ,* non gli 
era consegnata Ferrara. < ‘ : , ^ 

r; Ma per nuova deliberazione dei Franz'esi Va- 
riarono i suoi pensieri. Perchè il re , considerando 
guanto per la perdita della Mirandola fosse dimi- 
imita la riputazione delle cose sue, e disperando 
che P animo del papa si potesse più ridurre spon- 
taueanienfe a qui^i consigli, comaodò a Ciamoote 
. ntm solamente attendesse a difendere Ferrara , ma 
che oltre a questo non 'si astenesse presentan- ' 
dosegli occasione opportuna, da offendere lo stato 


(i) Perocché il padre lasciata gliePaveva ili testamento. 
derubo. . 
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della chiesa. Onde raccogliendo Ciamonte da ogni* 
parie le genti, il pontefice per consiglio dei capi- 
tani si ritirò a CO Bologna, dove stato pochi dì, 
o per timore , o per sollecitare, secondo diceva, 
di luogo più vicino la oppugnazione della bastia 
del Genivolo, contro alla quale disegnava man- 
dare alcuni soldati che aveva in Romagna , ^n- 
. ne a Lugo , e se ne andò finalmente a Ravenna, 
non gli parendo* sì piccola espèdizione degna della 
presenza sua. Eransi le genti Veneziane," non com- 
portando la propinquità degl’inimici assaltare Fer- 
rara, fermate al Bondino, e tra Cento, e il Finale 
1 ’ eccle'siastiche e le Spagnuolè , ‘ le quali, con 
tutto che fosse passato il termine dei tre mesi ^ 
sopq|sedevano ai preghi del pontefice. n 

Da altra parte Ciamonte, raccolto l’esercito 
superiore agl’ Iniraic'i di fanti , superiore ancora 
per la virtù degli uomini da cavallo , ma inferio- 
re di numero, consultava quello fosse da fare. 
Proponevano i capitani Franzesi chcj congiunte 
all’ esercito le genti del duca di Ferrara , si an- 
dasse a trovare gl’ inimici , i quali benché fos,se- 
0*0 alloggiati in luoghi forti, si doveva sperare 
con la virtù delle armi, e con l’impelo delle 
artiglierie,, avergli facilmente a costrignere a ri- 
tirfU'si: e succedulo^queslo, non solamente rima- 
neva Ferrara libera da ogni pericolo, ma si ri- 
cuperava interamente la riputazione perduta in- 
sino a quel dì. Àllegavasi per la medesima opi- 
nione, che nel passare con l’esercito per il Man- 

(i) In Bologna, dice il Gioi>io, per la vecchia;^, e per 
ì disagi paliti in quella orrida stagione, itpapa fu soprag- 
giunto da febbre, c da certi suoi mali antu'hi. 
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tóvdHi), si ria^uoverebbero )e scuse del marcbese 
e gP impedimenti , dai quali affermava èssere sta- 
to ritenuto a ;«k)n pigliare le armi come deudala- 
( rio di Cosare e soldato del re, e cbe la_dicKiara«- 
zìone sua era molto utile -alla sicurtà di fen*ara,' 
e molto nociva, in questa ' guerra agli inimici, 
perdendone comodità .non piccole- gli eserciti dei 
Veneziani di vettovaglie , - di pOnti , e di passi di 
fiumi, e perchè il marchese incontinente 'riypebe- 
rèbbe i soldati j che aveva ffeboempo della (diiasa. 
Ma in contrario consigliava il Triulzio , il quale 
nei di medesimi che la Mirandola si perdette era 
stornato dj Francia, dinqioslrando essere petdeo- 
loso il cercare dì (') assaltare nella fortezza d^ 
suoi alloggiamenti r esercito degP inimici , |j|prni- 
cìqso il soUometterfi a necessità di procedere di 
. per di secondo i processi loro. Più utile , e più 
sicuro essere il voltarsi verso' Modana , .o verso 
Bologna ^ perchè se gl' inimici , temendo di non 
perdere, qual cuna di quelle città si movessero , si 
' cQDsèguirebbe il fine che si cercava di liberare 
Ferrara dalla guerra , non si movendo , si poteva 
' facilmente acquistare o Puna, o P altra ^ il che 
^ aucéedendo , maggior necessità gli tirerebbe a di- 
fendere le cose proprie ^ e forse che uscendo di 
, sito sì forte, si avrebbe occasione di ottenere 
qualche preclara vittoria. ’- i 

' : c'. ': V '■ j. *!. t'Vsàtò*;.. 

(i) Così di sopra nel lib. ,*», essendo i Franzesi alla Ci- 
rignuola accampali contro agli Spagnutfti, Ivn d’,Allegri e 
. il principe Melll consigliavano, che ^i fuggisse il disavvan- 
taggio di assaltore gl’ inimici nel proprio alloggiamento, e 
tiel lib. 8, ha, dello, che nei fatti-d’arme sono migliori 
ic -condizioni di chi é assaltato, cbfe di chi assalta. ' 


Digiii^ed by C'n.'ìgk 



CAPITOLO QUARTO — i5i i m 

Questa era la sentenza del Triulzìo. Nondime- 
no per la inclinazione diCiamonte, e degli altri 
capitani l'ranzesi a detrarre alia sua autorità, 
fu approvalo l’ altro consiglio , allaticandosene 
oltre a questo sommamente Alfonso daUsti^ per- 
ci)ù sperava che gP inimici sarebbero necessitati 
a discostarsi dal suo stato^ il quale aftlitlo c con- 
sumalo, diceva, essere-impossibile che sostenesse 
più lungamente sì grave peso ^ perchè temeva 
che se i f ranzesl si allontanavano , non entras- 
sero le genti inimiche nel l’olesine di Ferrara ^ 
onde la infermità di^uella città, privala di lutto 

10 spirito , che gli rimaneva, irrimediabilmente si 
aggravava. Andò adunque 1’ c*sercito Franzese per 

11 cammino di Lucerà e di Gonzaga ad alloggiare 
a Razzuolo, e alla .Moia, ove soggiornò per Pa- 
sprez/a del tempo tre di ^ rifiutando il consi- 
glio di chi proponeva si assaltasse la Mirandola ^ 
perchè era impossibile alloggiare alla campagna , 
c alla partila del pontefice erano stati abbruciati 
i borghi, e tulle le case all’intorno. Non piacque' 
similmente l’assaltare la Concordia, lontana cin- 
que miglia, per non perdere tempo in alcuna cosa 
di piccola importanza. Però venne a Quistelli , 
c passato il fiume della (0 Secchia in su un ponte 
fallo con le barche, alloggiò il dì prossimo a 
llovere in sid fiume del Po. Il quale alloggia- 
rnenlo fu cagione che Andrea Grilli , che ricu- 
peralo prima il Polesine di Rovigo, e lasciala una 
parte dei soldati Veneziani sotto Bernardino da 

(i) Ls Secchia fiume anticamente, secondo il GioVioV 
fu detta Gabello.- * - 
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Montone a Monlagnana , per resistere alle genti 
die guardavano Verona, si era con trecento uo* 
raini d'arme, mille cavalli leggieri e mille fanti, 
accostalo al fìume del Po per andare ad unirsi 
con P; esercito della chiesa , si ritirò a Monta- 
gnana , avendo prima saccheggiata la terra di 
Guastalla. 

Da Ròvere andarono i Franzesi a Sermidi, di- 
stendendosi, ma ordinatamente, per le ville cir- 
costanti: i qu^i come furono alloggiati, andò Cia- 
monte con alcuni dei capitani, ma senza il Triul- 
zio , (‘) aUa terra della Stellata, nel quale luogo 
lo aspettava Alfonso da £sli, per deliberare con 
qual modo si avesse a procedere contro agP ini- 
mici, i quali tutti si erano r.dolli ad alloggiare 
al Finale^ e fu deliberalo, che unite le genti di' 
Alfonso con le Franzesi intorno al fiondino, an- 
dassero tutti ad Sloggiare in certe ville vicine a 
tre miglia al Finale, per procedere dipoi secondo ‘ 
la natura dei luoghi, e quello che facessero gl'ini- 
mici. Ma a Ciamonte, come fu tornato a Sermi- 
di , fu dettò essere mollo difficile il condursi a 
quell' alloggiamento , perchè per l' impedimento 
delle acque, delle quali era pieno il paese intorno 
al Finale, non si poteva andarvi se non per la 
strada e per gli argini del canale, il quale gl' ini- 
mici avevano tagliato in più luoghi, e messevi le 
guardie per impedire non si passasse^ il che pa- 
reva dovesse riuscire molto difficile, aggiunta la 
opposizione loro ai tempi tanto sinistri. Onde 

(i) In queàto luogo, scrive il Mocenigo, tràvandosi i 
Franzesi, venne fama, che il re di Francia gravemente 
mfermaVa, e che scendevano gli Svizzeri di nuovo in Italia. 
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stando Cìainoà|e-) molto dubbio , AlniasO; a?;ej|do 
appresso a se almini ingegneri , e uont^’ periti ' 
dal paeM, ji^d^osti^ndo il sito eJa dtàporizioaa 
dei luoghi, 'sli^gegnava di. persuadere 'il eo|ntra- 
riO) affermahdó con fa forza jdàll'e artigliarif' 
sarebbero costreUi qi^egli^ che ghardavanQ i passi < 
tagUati^abbandonargli^ e che peixiiò sarebbe mOdto 
fàcile gittare, ove fc^ necessàrio’^ i' ponti per 
passare. - • ’ • • 

I<e Squali cose , essendo riferite da CianiDBte, 
disputate nel consiglio , era apprcivalo il parere di 
Alfonèi), ' piuttosto non impugnando,, che consèn- 
teodSy il Triulzio^ e forse che la taciturnità sua, , 
mosse più gli uomini, che. non avrebbe. fattola 
contraddizione. Perchè considerandosi più . ^ . 
presso che le dilBcultà si dimostravano maggion, 
e che quel capitano vecchio*, e di sì lunga espe-, 
rienza , aveva sempre (>1 riprovala tale andata, 
e che. se ne intervenisse alcuno sinistro, sarebbe 
imputatoi<||d re chi contro al parere suo ne fosse 
stato, autdte, Ciamonte, richiamato l’altro’ dì so^ 
pra lar medesima deliberazione il cousigliò , pregò 
cfficjacemeRte il Trinilo, che non con. silenzio, 
come aveva, fatto il giorno precedente, mà con 
aperto parlare esprimesse la sua sentenza. Egli, 
incitato da^ questa istanza , e molto più dall’ 087 ^ 
sere deliberazioue di tanto peso, stàudo tulli al* 
tentissimi a udirlo, parlò còsi.:..: m - 

tacetli jeri , perchè per ^j^erieìiza 'moke 
vòlte ho veduto essere tenuto piccolo cpnto dei 


' ( 1 ) Perciocché iisrfp éonsiglio fu/ch'e si voltassèro verso 
Mouana, 0 verso Bol^aà. * - . 
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n consiglio mio , il quale se si fosse seguitato da 
'» principio, non saremmo al presente in questi 
» luoghi, uè avremmo perduti invano tanti gior- 
» ni, che si potevano spendere con più profitto^ 

M e sarei oggi nella medesima sentenza di tacere^ 
fi se non mi spronasse la importanza della cosa^ 

» perchè siamo in 'procinto di voler mettere sotto 
fi il punto incertissimo di un dado questo eser- 
ff cito, lo stato del duca di Ferrara, e il ducato 
fi di Milano , posta troppo grande senza ritenersi 
» niente in mano. £ mi invita oltre a questo a ' 
f* parlare il parermi comprendere che Ciamonte 
f) desideri che il . primo a consigliare sia io quello, 
fi che già comincia ad andare a lui per F animo ^ 
fi cosa che noo -mi è nuova , perchè altre volte 
fi ho compreso essere meno disprezzati i consigli 
fi miei quando si tratta di ritirare qualche cosa 
fi forse non troppo maturamente deliberata , che 
fi quando si fanno le prime deliberazioni. 

fi Noi trattiamo di andare a combattere con 
» gl' inimici^ ed io ho sempre veduto essere fon- t 
fi damento immobile dei grandi capitani, il quale 
» io medesimo ho con la esperienza imparalo, che 
» mai debbe tentare la fortuna della battaglia chi * 
fi non è invitato da molto vantaggio, o stretto da ’ 
^ff urgente necessità: oltre che è secondo la ra- 
ft gione della guerra che agl’inimici, che sono gli 
fi attori, poiché si muovono per acquistare fer- 
a rara, tocchi il cercare di assaltare noi, e non 
fi che a noi, ai quali basta il difendersi, tocchi 
a contro tutte le regole della disciplina militare, 
fi sforzarci di assaltare loro. Ma vediamo quale sia 
fi il vantaggio, o la necessità, che c’iuducc. A me 
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« pare, ecl è, se io non m’inganno del tutto, 
» cosa mollo evidente, che non si possa tentare 
» quello che propone il duca di Ferrara , se non 
n con grandissimo disavvantaggio nostro^ perchè 
fi non possiamo andare a quell’ alloggiamento se 
n non per un argine , e per una stretta e pessi- 
» ma strada, dove non si possono spiegare tutte 
» le forze nostre, e dovejoro possono con po- 
V che foi'ze resistere a numero mollo maggiore. 
« Bisognerà che per l’argine camminiamo cavallo 
» per cavallo , che per la strettezza dell’ argine 
« conduciamo le artiglierie, i carriaggi, le carra 
« e i ponti. £ chi non sa, che nel cammino stretto 
» e cattivo ogni artiglieria j ogni carro, che in- 
y> ciampi, fermerà almeno per un’ora tutto l’eser- 
» cito? E che essendo inviluppati in tante inco- 
« modità, Ogni mediocre sinistro' potrà facilmente 
n disordinarci? 

r> Alloggiano gl’ inimici al coperto , provvisti 
» di vettovaglie, e di strami ^ noi alloggeremo 
n quasi lutti allo scoperto, e ci bisognerà por- 
» tarci dietro gli strami, nè potremo, se non con 
» grandissima fatica, condurne la metà del'biso- 
» gno. Non abbiamo a rapportarci a quel che 
» dicono gl’ ingegneri e i villani pratici del pae- 
w se, perchè le guerre si fanno con le armi dei 
» soldati, e col consiglio dei capitani: fannosi 
» combattendo in sulla campagna, non co’ dise- 
« gol, che dagli uomini imperili della guerra, si 
« nolano in sulle carte, o si dipingono col dito, 
». o con ‘una bacchetta nella polvere. Non mi pre- 
» suppongo io gl’ inimici sì deboli , non le cose 
» loro io tal disordine , nè che abbiano nell’ al- 
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>• ioggiarsi, e nel fortincarsi saputo sì poco va- 
•» lersi della opportunità delle acque e dei siti, 
n che io mi prometta, che subito che saremo 
» giunti neiPalloggiamento, che si disegna, quando 
»<beue vi ci conducessimo agevolmente, abbia ad 
t> essere in potestà nostra assaltargli. Potranno 
» molte difilcullà sforzarci a soprasedervi due, 

» o tre’ di^ e, se noti altra difficultà , le nevi, e 
» le piogge in sì sinistra, e sì rotta stagione cl 
» riterranno. In che grado saremo delle vettova- ' ' 
«• glie, e degli strami se ci accaderà soprastarvi? 

M E quando pure fosse in potestà nostra assai- 
» targli, chi è quello, che si prometta tanto fa- 
y> Cile là vittoria? chi è quello non consideri, 

» quanto sia pericoloso P andare a trovare gl’ini- 
» mici alloggiati in luogo forte, e Pavere in un 
» tempo medesimo a combattere con loro, e con 
•> le incomodità del sito del paese ? Se non gli 
9 costrigniamo a levarsi subito di quello allog- 
9 giamento, saremo necessitati a ritirarci, e que-' 

» sto con quante difGcultà si farà per il paese, 

» che tutto' ci è contrario , e ove diventerebbe 
» grandissimo ogni piccolo disfavore? Meno veggo 
9 la necessità di mettere tutto lo stato del re in 
» questo precipizio, perchè ci siamo mossi prin-» 
f» cipalmente non per altro, che per soccorrere 
9 la città di Ferrara, nella quale se mettiamo a 
9 guardia più genti , possiamo starne sicurissimi 
9 quando bene noi dissolvessimo P esercito: e se 
9 si dicesse, che è tanto consumata , i che rima- 
9 neudogli addosso P esercito degP inimici è im- 
9' possibile , . che in breve tempo non caggia per 
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n se stessn, non abbiamo noi il rimedio della 0) 
« diversione , rimedio potentissimo nelle guerre , 
M con la quale , senza mettere pure un cavallo 
n in pericolo , gli necessitiamo ad allargarsi da 
n Ferrara ? 

M Io ho sempre consigliato, e consiglio più 
» che, mai che noi ci voltiamo o verso Modana, 
■ tf o verso Bologna, pigliando' il cammino largo, 
c» e lasciando Ferrara .per questi pochi giorni, 
» che per più non sarà necessario , bene prov- 
» veduta. Piacemi ora più P andare a Modana , 
» alla qual cosa ci stimola il cardinale da £sti, 
r» persona tale, e che afferma avervi dentro in- 
» telligenza , proponendo ,1’ acquisto molto facile : 
r> e conquistando un luogo sì importante, gP ini- 
» mici sarebbero costretti a ritirarsi subito verso 
n Bologna *, e quando bene non si pigliasse Mo- 
M dana , il timore di quella , e delle cose di 
n Bologna gli costrignerà a fare il medesimo, co- 
» me indubitatamente avrebbero fatto già molti 
n giorni, se da principio si fosse seguitato que- 
» sto parere ». 

Conobbero tutti, per P efficaci ragioni del sa- 
vio capitano , quando le difficoltà erano già pre- 
senti, qdello che egli, quando erano ancora lon» 
tane, aveva conosciuto: però approvato da tutti, 
il suo parere, Ciamonte, lasciato al duca di Fer- 
rara per sicurtà sua maggiore numero dì gente, 

(lì Di sopra nel lib. 1 , io persona del re Alfonso di Na- 
poli La detto, che còn le prevenzioni^ e diversioni si vin- 
cono le guerre, e l’ha testificato nei litf. 4> (fUando Thaitno 
usato i' Veneziani , e di ciò ne abbondano le istorie di 
esempi antichi, e moderai. 
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si mosse con T esercito per il cammino rnedesi- 
.mo verso Carpi ^ non avendo nè anche conse- 
guito che il. marchese di Mantova si dichiarasse^ 
che efa^stfta.una delle cagioni allegata -priócr- 
paimente da coloro, che avevano ^consiglialo con- 
tro alla opinione del Trlnlzio. Cerche il mar- 
chése desiderando. coBB.ervarsi! in queste ' luii>0- 
Iràzé' neutrale, come si approssimava il tempo 
nel quale aveva data sp 5 ;raoza di dichiararsi, prt> 
gava con ;varie «cusé che gli fosse permesso il dif- 
ferire ancora qualche di: al ponteGce dimoelrando 
il pericolo evidente, che gli soprastava dall’e^r- 
' cito Franzese^ a Ciamonte supplicando, che non 
gF interrompesse la speranza che aveva,- ^che il 
papa in brevissimo spazio di tempo gii renderebbe 
il .Ggliuolo. ‘. -i ' H»?» 

Ma nè anche il disegno di occupare Modana 
procedette felicemente ^ facendo maggiore impe- 
dimento r astuzia , e t consigli occulti del re di 
Aragona, che le armi del pontefice. Era sialo m 9 > 
lesfo a Cesare 'che il pontefice avesse occupato 
Modana , città stata riputata lunghissimo tempo 
di giurisdizione delFimperio , e tenuta moltissimi 
anni dalla famiglia da Esti con privilègi, e inve- 
stiture dei Cesari , e con tutto che con molte qu^ 
,reie avesse fatta instanza, che la gli fosse con- 
ceduta , il- pontefice , -che delle ragioni di quella - 
cUtà o sentiva o pretendeva àilrimenti ,,era stato 
da principio renitente, massimafliente mentre spe- 
rò dovergli essere- facile 1’ occuparé. Ferrara ^ jna 

(i) U Mocenigo scrive ,• che il marchese di Mantova apcr* 
taineute si era accostato ai Frantesi. 
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scoprendosi poi manifestamente in favore da Esti 
le armi. Fi^nzesi , nè potendo sostener Modana 
se non con gravi spese j aveva cominciato ' a gu- 
stare il consiglio del re di Aragona, il quale lo 
confortò, che per fuggire tante molestie, miti- 
gare l'animo di Cesare, e tentare di fare nascere 
alterazione traMl re di Francia e lui, lo consen-- 
tisse ^ atteso massimamente, che quando iti un 
tempo più comodo desiderasse di riaverla , gli 
sarebbe sempre facile , dando a Cesare quantità 
, mediocre di danari. Il quale ragionamento era 
stato prolungato molti di , -perchè secondo la va- 
riazione delle speranze si variava la deliberazione 
del ponteGce, ma sempre era stata ferma questa 
didlcullà , che Cesare ricusava riceverla se nel- 
l’ istrumento della consegnazione non si esprime- 
va chiaramente, quella città essere appartenente 
all’imperio, il che al pontefìce pareva durissimo 
consentire. Ma come occupata che ebbe la Miran- 
dola, vedde Ciamonte uscito potente alla campa- 
gna, e che a lui ritornavano le medesime difficul- 
tà e spese della difesa di Modana, omessa la di- 
spntazione delle parole, (0 consentì che nell’ istru- 
menlo si dicesse restituirsi Modana a Cesare, 
della cui giurisdizione era : la possessione della 
quale come Vitfrust , oratore di Cesare appresso 
al papa , ebbe ricevuta, persuadendosi dovere es- 
sere sicuro per l’autorità cesarea', licenziò Mar- 
cantonio Colonna, è le genti con le quali Fave- 
ti) Restituì papa Giulio Modana all’imperatore., altin- 
cliè , come dice il Bembo, egli con questo esempio richie- 
desse Reggio ai Franzesi , c non glielo concedendo eglino, 
rifiutasse Cesare la loro amicizia, e con lui s^congingiicssc. 
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va prioia guardata in nome delJa chiesa, e>a Cia* 
monte ' signiGcò Modana, non appartenere più al 
ponteGcé^ ma essere giustaóiente ritornata sotto 
il dominio di 'Cesare. . 

Non credette Cii^onte qnesto essenp Vero^ e 
pe^ò^atimoIava il (0 cardmale* da £sti alla eaé<* 
cuzlone, del trattato, .che diceva avere in quella 
città*: per ordine del quale i sbldati- Francesi, che 
^amònte aveva lasciati alla guardia di Bubiera,; 
essendosi, una notte accostàli più tMitaroeute che 
, potettero, à uq. tniglio appresso a Modana ,, si ri- 
tirasoM ^a; notte medesima a Rubiera, non cor- 
< rispondendo gli 'ordini dati da quei di dentro, 
o per qualche difRoultà sopravvenuta, o perchè 
' i Frantesi si fossero mossi innanzi al tempo. Uscir 
rono,., dipoi un^ altra notte di Rubiera per acco- 
starsi pui'e a Modana , ma dalla grossezza, e /ri- 
rore .d^iìe' acque furono impediti di passare il fiu- 
me -delfà Secchia, che corre Innanzi e Rubiera. 

' Dalle quali icose insospettilo Vitfrust, avendo fatti 
«M^rcerare alctmi Modanesi incolpali, che macchi- 
•Ò^ssero ^ol. cardinale da Esti, impetrò dal ponte- 
6ceche Marcantonio Colonna col nsedesimo pre- 
sidio vi ritornasse: il che avrebbe ritenuto Cia- 
■ monte, che era già venuto a Carpi , di andarvi 
a, campo, se là qualità del tempo non gli qyesse 
impedito il còndurrele artiglierie per quella via, 
nop più lunga di dieci miglia , > che è tra Ruolo 
^ Carpi, la quale è peggiore ^di ti^Ue le strade di 
-> Lomb^l^ià , le quali nella invernata sfondate^alle 
V ^ V 

(i) II quale. fermava avere intelligenza in Modaoa, coxae 
Ila detto poco Sopra nella sua orazione il TriùTzio. 
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acque e piene di fanghi sono pessime. Certificossi^ 
oltre a questo, ogni dì più Clamonte , Modana 
essere stata data veramente a Cesare, perciò con- 
venne con Vitfrust di non offendere Modana, nò 
il suo contado, ricevuta alPincontro promessa da 
lui , che nei movimenti tra il pontefice e il re 
Cristianissimo non favorisse nè Funa, nè l’altra 
parte. 

Sopravvenne pochi dì poi infermità grave a 
Giamonte^ il quale portato a Coreggio (0 finì do- 
po quindici giorni l’ultimo dì della sua vita, avendo 
innanzi morisse dimostrato con divozione grande 
di pentirsi sommamente delle offese fatte alla chie- 
sa , e supplicato per instrumento pubblico al pon- 
tefice che gli concedesse 1’ assoluzione , la quale 
conceduta , che ancora viveva , non potette so- 
pravvenendo la morte pervenire alla sua notizia: 
capitano mentre visse di autorità grande in Italia, 
per la somma potenza del cardinale di Roano , e 
per l’ amministrazione quasi assoluta del ducato 
di Milano , e di tutti gli eserciti del re , ma di 
valore inferiore molto a tanto peso. Perchè co- 
stituito in tanto grado , non sapeva da se stesso 
le arti della guerra, nè prestava fede a quegli, 
che la sapevano^ di maniera che , non essendo 
dopo la morte del zio sostentata più la insulH- 

(0 11 Giouio dice, che Carlo Ambrosio, detto Ciamonte . 
fu molto accusato di non avere soccorso la Mirandola , nè 
ricuperato Modana ad Alfonso, onde perciò dal re ne fu 
tenuto per poco valoroso. Per le quali calunnie si accor* 
di maniera , che se ne mori poco dopo in Coreggio. II 
Bembo scrive similmente che egli ebbe l’ assoluzione del 
papa avanti ch’ei morisse, e la sua morte fU;^ secondo il 
Buonaccorsi, ai ii febbraio i5ii. 

Gdiccuhs. T , If '". 9 
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cieaza dal favore, era negli ultimi tempi venuto 
quasi in dispregio dei soldati , ai quali perché non 
riportassero male di lui al re, permetteva gran- 
' dissima licenza: in modo che il Triulzio, capi* 
tano nutrito uelP antica disciplina , affermava spes- 
so con sagramento, uoo volere mai più andare 
negli eserciti Franzesi , se non vi fosse o il re 
proprio, 0 egli superiore a tutti. Aveva non di - 
, meno il re destinato prima di dargli successore 
monsignore di Lungavilla , benché illegittimo del 
sangue regio, non seguitando tanto la virtù, quan- 
to per la nobiltà e per le ricchezze l’autorità e 
la estimazione della persona. 

Per la morte di Ciamonte ricadde secondo grin- 
stituU di Francia insino a nuova ordinazione del ^ 
re il governo dell’esercito a Gianiacopo da TriuU 
zi, uoo dei quattro marescialli di quel reame, il 
quale non sapendo se in lui avesse a continuare, 
o no, non ardiva di tentar cosa alcuna di mo- 
mento. Ritornò nondimeno con l’ esercito a Ser- 
midi per andare a soccorrere la bastia del Ga- 
nivolo, la quale il pontefice molestava con le 
genti (0 che erano in Romagna , avendo simil- 
mente procurato, che nel tempo medesimo vi si 
apprestasse l’armata dei Veneziani di tredici ga- 
lee sottili , e molti legni minori , ma non fu ne- 
cessitato a procedere più oltre. Perchè mentre 
che le genti di terra vi si stanno intorno eoo 

(i) Capitani di queste genti erano Guido Guaiana, Me- 
loagro da Forlì e Verdeggio Spagnuolo, ma capo, e go- 
vernatore sopra tutte le cose della guerra era Àntouio 
Orfeo vescovo di Carinola, il che scrive il Giovio uella 
vita di Alfonso. 
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piccola obbedienza e ordine, ecco che alPimproT- 
viso sopravvengono il duca di Ferrara e Ciatti- 
glione con i soldati Franzesi , i (mali usciti di 
Ferrara cou (<) maggiore numero di gente , che 
non aveano gP inimici , i fanti per il Po alla se- 
conda, i capitani co’ cavalli camminando per ter- 
ra in sulla riva del Po, arrivarono in sul 6ume 
del Santerno, in sul quale gittato il ponte, che 
avevano condotto $eco, furono in un momento 
addosso agP inimici. 1 quali disordinati, non fa- 
cendo resistenza alcuna altri che trecento fanti 
Spagnuoli deputati a guardare le artiglierie, si mes- 
sero in fuga salvandosi con difScultà Guido Vai- 
na, Brunoro da Furli e Meleagro suo fratello con- 
dottieri di cavalli, perdutele insegne e Partiglie- 
ne , per il che P armata Veneziana, discostatasi 
per ruggire il pericolo, si allargò nel Po. 

CAPITOLO V. 

Maneggi tra i prìncipi cristiani per la pace, (castone di 
Foix in Italia. Il vescovo Gurgense a Bologna col pon* 
tefice. Alterezza di esso col papa. Oiilìcultà nell’ accor- 
darsi. Gui^nse parte da Bologna. La Concordia è presa 
dal Triulzio. L’esercito Franzese verso Bologna. Parole 


(i) 11 numero delle genti del papa era di 800 fanti e 
di 100 cavalli leggieri; ma quello degl’ inimici era di 5 oo 
lance, 800 cavalli leggieri e tremila fanti, come scrive il 
Mocenìgo. Ma il Gioito più abbondantemente tratta di 
questa fazione, che alcun altro, dando la colpa di tutto al 
vescovo Orfeo, come a ignorante della guerra, e tutto dato 
al banchettare. 11 Bembo nondimeno nel numero delle genti 
discorda, dicendo che quelle del papa erano 600 uomini 
d’arme, 5 oo cavalli leggieri e 4000 tanti. 
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di papa Giulio ai BoIogtH>si , e loro risposta al pontrll* 
cc. Incertezza dei Bolognesi. II Cardinal di Paria legato 
pontificio fugge da Bologna. 11 duca d’ Urbino Io seguita 
nella fuga. Il vescovo Vitello dà la rocca di Bologna al 
popolo. Il duca d’ Urbino ammazza il Cardinal di Pavia. 
Dolore del papa, che parte da Ravenna. Gli è intimato 
con cedole di comparire al concilio trasferito a Pisa. 


Variavano in questo modo le cose delle ar* 
mi, non si vedendo ancora Indizio da poter fon- 
datamente giudicare quale dovesse essere l’esito 
della guerra: ma non meno, nè con minore in- 
certitudine variavano i pensieri dei principi, prin« 
cipalmente di Cesare, il quale inaspeltatamenle 
deliberò di mandare il vescovo Gurgeuse a Man- 
tova a trattare la pace. Erasi, come è detto di 
sopra, stabilito per mezzo dei vescovo prefato tra 
il re di Francia e Cesare di muovere potente- 
mente alla primavera la guerra contro i Venezia- 
ni, e che, in caso che il pontt-Oce non consen- 
tisse di osservare la lega di Cambra! , di convocare 
il concilio, al quale Cesare molto inclinalo, aveva 
dopo il ritorno di Gurgense chiamato i prelati 
degli stati suoi patrimoniali, perchè trattassero 
in quali modi, e in qual luogo si dovesse cele- 
brare. Ma come naturalmente era vario e inco- 
stante, e inimico del nome Franzese, aveva dipoi 
prestato le orecchie al re di Aragona. 11 quale, 
considerando che la unione di Cesare e dei re 
di Francia, e la depressione con le armi comuni 
dei Veneziani, medesimamente la rovina del pon- 
tefice per mezzo del concilio , accrescerebbero im- 
moderatamente la grandezza del re di Francia | 
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sì era ingegnato persuadergli essere più a pro- 
posito suo la pace universale, purché con quella 
conseguisse, o in tutto, o in maggior parte quello 
che gli occupavano i Veneziani, confortandolo, 
elle a questo effetto mandasse a Mantova una 
persona notabile con ampia autorità, che ope- 
rasse che il re di Francia facesse il medesimo, e 
che egli simigliantementc vi manderebbe : onde 
il pontefice non potrebbe dinegare di fare il si- 
mile, nè finalmente deviare dalla volontà di tanti 
principi, dalla cui deliberazione dependendo la 
deliberazione dei Veneziani, perchè per non ri- 
manere soli erano necessitati seguitare la sua au- 
torità, potersi verisimiimente sperare, che Cesare 
senza difficnltà , senz^ armi , senza accrescere la 
riputazione, o la potenza del re di Francia, ot- 
terrebbe con somma laude insieme con la pace 
universale lo stato suo. £ quando pure non suc- 
cedesse quello, che ragionevolmente ne doveva 
8uccediC|ft«J}pn per questo rimanere privalo della 
facultà di nlùovere al tempo determinato, e eoa 
]e opportunità medesime la guerra^ anzi essendo 
egli capo dì tutti i principi cristiani, e avvocato 
della chiesa , aumentarsi molto le giustificazioni , 
ed esaltarsi assai di questo consiglio la gloria sua, 
perchè a tutto il mondo manifestamente appa- 
rirebbe avere principalmente desiderato la pace 
e la unione dei cristiani^ ma averlo costretto alla 
guerra la ostinazione , e i perversi consigli de- 
gli altri. 

Furono capaci a Cesare le ragioni addotte dal 
re cattolico, e perciò nel tempo istesso scrisse 
al pontefice, e al re di Francia. Al pontefice aver 
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deliberato di mandare il (0 vescovo Gurgense In 
Italia, perchè, come conveniva a principe reli- 
gioso , e per la dignità imperiale avvocato della 
chiesa, e capo di tutti i principi cristiani, aveva 
statuito procurare quanto potesse la tranquillità 
della sedia apostolica e la pace della cristianità, 
e confortare lui che, come apparteneva a vica- 
rio vero di Cristo, procedesse con la medesima 
intenzione, acciocché non facendo quel che era 
ufficio del pontefice, non fosse costretto egli a 
pensare ai rimedj necessari per la quiete dei cri- 
stiani. Non approvare che ei trattasse di privare 
i cardinali assenti della dignità del cardinalato, 
perchè non si essendo assentali per maligni pen- 
sieri , nè per odio contro a lui , non meritavano 
tal pena^ nè appartenere al papa solo la priva- 
zione dei cardinali. Ricordargli, oltre a questo, 
essere cosa molto indegna ed inutile creare la 
tante turbazioni cardinali nuovi, come similmente 
gli era proibito per i capitoli fatti dai cardinali 
nel tempo della sua elezione al pontificato, esor* 
tandolo a riservare tal cosa a tempo più tran- 
quillo, nel quale non avrebbe o nécessità, o ca- 
gione di promuovere a tanta dignità, se non per- 
sone approssimative per prudenza, per dottrina 
e per costumi. 

Al re di Francia scrisse, che sapendo la incli- 
nazione, che sempre aveva avuto alia pace one- 
sta e sicura, aveva deliberato di mandare a Man- 
ti) Il vescovo Gurgense oratore Cesareo al papa, fu detto 
Matteo Lango, come dicono il Gioirlo e il Bembo, c fu 
uomo altiero, c arrogante, e la sua durezza dicono ch« 
fu cagione di rompere ogni trattamento di pace. 
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tova il vescovo Gurgense a trattare la pace uni- 
versale ^ alla quale credeva, con fondamenti non 
leggieri, che U pontefice, Pautorità del quale erano 
costretti a seguitare i Veneziani , fosse inclinato : 
il medesimo prome(terebbett) gli oratori del re 
di Aragona *, e che perciò io ricercava , che egli 
similmente vi mandasse ambasciatori con ampio 
mandato^ i quali come fossero congregati, Gur- 
gense richiederebbe il pontefice che facesse il 
medesimo , e io caso lo dinegasse , se gli de- 
nunzierebbe in nome di lutti il concilio, man- 
dando cbe per procedere con maggior giustifica- 
zione , e por fine alle controversie universali , 
Gorgeose udirebbe le ragioni di tutti; ma che in 
qualunque caso tenesse per certo cbe giammai 
con i Veneziaui non sarebbe concordia alcuna, 
se nel tempo medesimo non si terminassero coi 
pontefice le differenze sue. 

Fu grata questa cosa al pontefice non a fine 
di pace o di concordia; ma perchè, persuaden- 
dosi potere disporre il senato Veneziano a com- 
porsi con Cesare , sperava che Cesare , liberato 
per questo mezzo della necessità di stare unito 
col re di Francia, si separerebbe da lui, onde 
agevolmente potrebbe contro al re nascere con- 
giunzione di molti principi. Ma questa improvvisa 
deliberazioue fu molestissima al re di Francia; per- 
chè , non avendo speranza che ne avesse a ri- 
sultare la pace universale, giudicava che il minor 
male, che ne potes.se succedere^ sarebbe inter- 
porre lunghezza alia esecuzione delle cose con- 
venute da se con Cesare. Temeva che il ponte- 
fice, promettendo a Cesare d^ajutario. ad acqui- 
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0tare il ducato di Milano, e a Gurgense la dignità 
del cardinalato, ed altre grazie ecclesiastiche, non 
r alienasse da lui ^ o almeno , essendo mezzo che 
la composizione coi Veneziani non fosse più fa* 
vorevole a Cesare, mettesse lui in necessità di 
accettare la pace con inonestissime condizioni. 
Accrescevagli il sospetto P essersi Cesare confe- 
derato di nuoro co' Svizzeri , benché solamente 
a difesa : persuadevasi il re cattolico essere stato 
autore a Cesare di questo nuovo consiglio, della 
cui mente sospettava grandemente per molte ca- 
gioni ^ sapeva che P oratore suo appresso a Ce- 
sare si era affaticato e si affaticava scopertamente 
per la concordia tra Cesare c i Veneziani : cre- 
deva che occultamente desse animo al pontehce, 
nelP esercito del quale erano state le sue genti 
molto più tempo che quello, che per i patti della 
investitura del regno di Napoli era tenuto: sa- 
peva che per impedire le azioni sue si op- 
poneva efficacemente alla convocazione del con- 
cilio, e sotto specie di onestà dannava pale- 
semente, che ardendo Italia di guerra, e con 
la mano armata si trattasse di fare un'opera, che 
senza la concordia di tutti i principi non poteva 
partorire altro che fratti venenosissimi : aveva 
notizia prepararsi da lui nuovamente in mare 
un' armata molto potente^ e con tutto che pub- 
blicasse di volere passare in Africa personalmen- 
te,^ non si poteva però sapere se ad altri fini si 
preparava. Facevanlo molto più sospettare le dol- 
cissime parole sue, con le quali pregava quasi 
fraternalmeute il re , che facesse la pace col pon- 
tefice, ricneUeado eziandio, quando altrimeaU 
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fare doq si potesse, delle sue ragioni, per non 
si dimostrare persecutore della chiesa , contro 
airaiitica pietà della casa di Francia, e per non 
interrompere a lui la guerra destinata , per esal> 
tazione del nome di Cristo , contro ai Mori di 
Africa , turbando in un tempo medesimo tutta la 
cristianità : soggiugnendo essere stata consuetu- 
dine dei principi cristiani, quando preparavano 
le armi contro agl’infedeli, domandare in causa 
tanto pia sussidio dagli altri ^ ma a lui bastare 
non esser impedito, nè ricercarlo di altro ajuto 
se non che consentisse che Italia stesse in pace. 
Le quali parole, benché porte al re dall’oratore 
suo, e da lui proprio dette all’oratore del re, 
risedente appresso a lui, molto destramente, e 
con significazione grande di amore, pareva per- 
ciò che contenessero un tacito protesto di pigliare 
le armi in favore del pontefice^ il che al re non 
pareva verisimile che ardisse di fare senza spe- 
ranza d’ indurre Cesare al medesimo. 

Angustiavano queste cose non mediocremente 
1’ animo del re, e 1’ empievano di sospetto che 
il trattare la pace per mezzo del vescovo Gur- 
gense sarebbe opera o vana, o perniciosa a se: 
nondimeno, per non dare causa d’ indegnazione 
a Cesare , si risolvè a mandare a Mantova il ve- 
scovo di Parigi, prelato di grande autorità, e 
dotto nella scienza delle leggi. In questo tempo 
medesimo significò a .Qiaiiiacopo da Triulzi, il 
quale fermatosi a Sermidi, aveva per maggiore 
comodità dell’ alloggiare , e delle vettovaglie, di- 
stribuito in più terre circostanti l’ esercito , essere 
la volontà sua, che da lui fosse amministrata la 
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guerra , COD limitaziooe che per T espettazione 
della veuula di Gurgense non assaltasse lo stato 
ecclesiastico ^ alla qual cosa repugnava anche 
r asprezza inusitata del tempo ^ per la quale con 
tutto che fosse cominciato il mese di marzo, era 
impossibile alloggiare allo scoperto. Perciò il Trini- 
zio, poiché Dou si aveva occasione di tentare al- 
tro , e che era nei luoghi tanto vicini , deliberò 
di tentare se si poteva offendere 1’ esercito ini- 
mico, il quale allargatosi, quando Ciaraonte ri- 
tornò da Sermidi a Carpi, alloggiava al fiondino 
quasi tutta la fanteria, e la cavalleria al Tinaie e 
per le ville vicine. Però, ricevuta le commissione 
del re, andò il di seguente (') alla Stellata, e 
r altro giorno alquanto più innanzi , ove distribuì 
al coperto per le ville circostanti Pesercito, e 
tMenao gittare il ponte con le barche tra la Stel- 
lata e Ficheruolo in sul fiume del Po ^ avendo 
ordinato che il duca di Ferrara de gittasse un 
altro un miglio di sotto, ove si dice la Punta, 
in su quel ramo del Po, che va a Ferrara, e 
con le artiglierie venisse allo Spedaletto, luogo 
io sul Polesine di Ferrara, che è di riscontro al 
fiondino. 

Ebbe in questo mezzo il Trinlzio notizia dalle 
«ne spie, che molti cavalli leggieri di quella parte 
delPesercito dei Veneziani, che era di là dal Po, 
dovevano la notte prossima venire appresso alla 
Mirandola a ordinare insidie : perciò vi mandò oc- 
cultamente molti cavalli, i quali giunti a Bella- 

ti) Qui dice il Mocenigo, che il Triulzio attese a rao- 
cogliere le squadre di Verona, e di Legnago; il che dice 
poco sotto questo autore. 
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tre, palagio del contado Mirandolano, vi trova- 
rono {') fra Lionardo Napoletano, capitano dei 
cavalli leggieri dei Veneziani , uomo chiaro in 
quell'esercito^ il quale non temendo dovessero 
venirvi gl'inimici, smontato quivi con centocin- 

3 uanta cavalli , ne aspettava molti altri che lo 
ovevano seguitare : ma oppresso all’improvviso, 
volendosi difendere, fu ammazzato con molti dei 
suoi. Venne Alfonso da Esti , come era destina- 
to , allo Spedaletto, e la notte seguente comin- 
ciò a tirare con le artiglierie contro al fiondino^ 
e nel tempo medesimo il Triulzio mandò Gastone 
monsignore di Pois , figliuolo di una sorella del 
re, il quale giovanetto era (2) Panno innanzi ve- 
nuto alP esercito, a correre con cento uomini di 
arme, quattrocento cavalli leggieri , e cinquecento 
fanti insino alle sbarre dell' alioggiameuto de- 
gl’inimici, il quale messe in fuga cinquecento fanti 
destinati alla guardia di quella fronte: onde gli 
altri tutti, lasciato guardato il fiondino, si riti- 
rarono di là dal canale, nel sito forte. 

Ma non succedette al Triulzio alcuna delle cose 

(i) Fra Lionardo Prato da Lecce di terra di Otranto , 
cavaliere Gerosolimitano, non aveva come qui dire, i5o 
cavalli, ma soli quaranta, come scrive il Bembo. La sua 
morte fu molto molesta ai padri, i quali gli drizzarono una 
statua a cavallo , che ancora oggi ai vede nella chiesa del 
Santi Giovanni e Paolo. Bembo ^ Mocenigo, Giustiniano, 
e Gioi>io. 

( 2 ) Venne all* esercito Gaston di Pois, quando gli Sviz- 
zeri scesero per papa Giulio nel contado di Milano, ed 
esso fu, secondo il Giovio , che gli ributtò, essendo gio- 
vane appena di prima b.irba. Oi costui si veggono di sotto 
grandi imprese, come fu il sacco di Brescia, e la rotta di 
havenna. 
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destinate, perchè P artiglieria piantala contro al 
fondino, essendovi in mezzo il Po, faceva per la 
distanza del luogo piccolo progresso, e molto più, 
perchè, cresciuto il fiume, e taglialo l’argine da 
quelli che erano nel fiondino, allagò talmente il 
paese, che dalla fronte degli alloggiamenti Fran* 
zesi al fiondino non si poteva più andare se non 
con le barche. Di maniera che il capitano dispe- 
ralo di poter più condursi per quella via agli al- 
loggiamenti degl’ inimici, chiamò da Verona due- 
mila fanti Tedeschi, e ordinò che si snidassero tre- 
mila Grigioni per accostarsi loro per la via di san 
Felice in caso che, per opera del vescovo Gur- 
gense, non s’introducesse la pace: la cui venuta 
era stata alquanto più tarda perchè a Salò in sul 
lago di Garda aveva aspettato più giorni in vano 
la risposta del pontefice^ il quale aveva per let- 
tere ricercato che mandasse ambasciatori a trat- 
tare. Venne finalmente a Mantova accompagnato 
da don Pietro di Urrea, il quale pei* il re di Ara- 
gona risedeva ordinariamente appresso a Cesare, 
ove pochi di poi sopravenne il vescovo di Parigi, 
persuadendosi il re di Francia, il quale per essere 
più vicino alle pratiche della pace e ai provvedi- 
menti della guerra era venuto a Lione, che me- 
desimamente il pontefice dovesse mandarvi. Il quale 
dall’altra parte faceva istanza che Gurgense an- 
dasse a lui, mosso non tanto perchè gli paresse 
questo essere più secondo la mgnità pontificale, 
quanto perchè sperava e con l’onorarlo e col ca- 
ricarlo di promesse, e con la efficacia e autorità 
della presenza, averlo a indurre nella sua volontà , 
alienissima più che mai dalla concordia e dalla 
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pace: il che per persuadergli più facilmente pro- 
curò che andasse a lui Girolamo Vich Valeu/.iano, 
oratore del re Cattolico appresso a se. Non ne- 
gava Gurgeuse di volere andare al pontefice, ma 
diceva esser richiesto di fare prima quel che era 
conveniente fare di pol^ affermando, che più fa- 
cilmente si rimoverebbero le difficultà, se si trat- 
tasse prima a .Mantova, con intenzione di andare 
poi al pontefice con le cose digerite, e quasi con-, 
chiuse: astrignerlo a questo medesimo non meno la 
necessità, che il rispetto della facilità^ perchè co- 
me era egli conveniente lasciare solo il vescovo di 
Parigi, mandato dal re di Francia a iNIantova, per 
P istanza fatta da Cesare? Con che speranza po- 
tersi trattare da lui le cose del suo re? Come con- 
veniente richiederlo che andasse insieme con lui 
al pontefice? Perchè, nè secondo la commissione» 
nè secondo la dignità dei re, poteva andare in 
casa dell’inimico, se prima non fossero composte, 
o quasi composte le differenze loro. 

In contrario argomentavano i due ambasciatori 
Aragonesi, dimostrando che tutta la speranza della 
pace dipendeva dal comporre le cose di Ferrara^ 
perchè, composte quelle, non rimanendo al pon- 
tefice più causa alcuna di sostentare i Veneziani, 
sarebbero essi del tutto necessitati di cedere alla 
pace con quelle leggi che volesse Cesare medesi- 
mo. Pretendere il pontefice, che la sedia aposto- 
lica avesse in sulla città di Ferrara potentissime 
ragioni^ riputare oltre a questo. Alfonso da Esti 
avere osato seco grande ingratitudine, avergli falle 
molte ingiurie, e per mollificare l’animo suo gran- 
demente sdegnato esser più conveniente, e più a 
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proposito, che il vassallo dimaodasse piuttosto 
clemenza al superiore, che disputasse della giu» 
stizia. Dunque, avendosi a impetrare clemenza, es- 
sere uoa solamente onesto , ma quasi necessario il 
trasferirsi a lui, il che facendo non dubitavano, 
che molto mitigato diminuirebbe il rigore: nè essi 
giudicare essere utile, che quella diligenza, indu- 
stria e autorità, che si aveva ad usare per disporre 
il pontefice alla pace, si spendesse nel persuaderlo 
a mandare. Soggiugnevano con parole bellissime 
non si potere uè disputare, nè terminare le diffe- 
renze, se non intervenivano tutte le parti ^ ma in 
Mantova non essere altri che una, perchè Cesare, 
il re Cristianissimo e il re Cattolico erano in tanta 
congiunzione di leghe, di parentadi e di amore, 
che si dovevano riputare come fratelli, e che gl’in- 
teressi di ciascuno di loro fossero comuni di tutti. 
Assentì finalmente Gurgeuse con intenzione che il 
vescovo di Parigi aspettasse a Parma quello che 
partorisse P andata sua. 

Non aveva in questo tempo il pontefice, per 
le ixìse che si trattavano attenenti alla pace, de- 
posti i pensieri della gueiTa ^ perchè di nuovo ten- 
tava la espugnazione della bastia del Genivolo, 
avendo preposto a questa impresa Giovauni Vi- 
telli^ ma essendo per la strettezza dei pagamenti 
il numero dei fanti molto minore di quel che avea 
disegnato, ed essendo per le pioggie grandi, e per- 
chè quelli che erano nella bastia avevano rotto gli 
argini del Po, inondato il paese alP intorno, non 
ai faceva progresso alcuno, e per acqua vi erano 
superiori le cose di Alfonso da £sti. Perchè avendo 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO — i5u i35 

con un' armata (0 di galee e di brigantini aasaU 
tata appresso a santo Alberto l’ armata dei Vene- 
ziani, quella spaventata, perchè mentre combat- 
tevano si scoperse un' armata di legni minori , che 
veniva da Comacchio, si rifuggì nel porto di Ra- 
venna, avendo perduto due fuste, tre barbette e 
più di quaranta legni minori: onde il papa per- 
duta la speranza di pigliare la bastia, mandò quelle 
genti nel campo che alloggiava al Finale, dimi- 
nuito molto di fanti, perchè strettissimamente era- 
no pagati. 

Creò nel medesimo tempo il papa otto cardi- 
nali, parte per conciliarsi gli animi dei principi, 
parte per armarsi, contro alle minacce del con- 
cilio , di prelati dotti, esperimenlati , e di auto- 
rità nella corte Romana, e di persone confidenti 
a sè, fra i quali fu l’arcivescovo d’Iorch (dicon- 
lu i latini Eboracense ) ambasciatore dei re d’ In- 
ghilterra , e il vescovo di Sion ^ questo come uo- 
mo importante a muovere la nazione degli Sviz- 
zeri ^ quello perchè ne fu ricercato dal suo re , 
il quale aveva già non piccola speranza di conci- 
tare contro ai Franzesi : e per dare arra quasi 
certa deUa medesima dignità a Gurgense, e ren- 
derselo con questa speranza più facile, si riservò 
col consentimento del concistoro iacultà di nomi- 
narne un altro, riservato nel petto suo, 

(i) Quest* armata dei Franzesi in Po a S. Alberto, dica 
il Mocenigo, che era maggiore della Veneziana, ma dove 
qui scrive, che i Veneziani perderooo due fuste, tre bar- 
botte, e più di 4o legni minori, egli dice, che i Vene- 
ciani, veduto il perìcolo, si ritirarono in mare, e si sal- 
varono nel porto di Ravenna, noo facendo alcuna menzione 
di perdita. 
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Ma inteso che ebbe, Gurgense aver consentilo 
di andare a lui , disposto a onorarlo sommamen- 
te, e parendogli nessun onore poter esser mag- 
giore , che il pontefice Romano farsegli incontro ^ 
ed oltre a questo dargli maggiore comodità di 
onorarlo, il riceverlo in una magnifica città, andò 
da Ravenna a Bologna , dove il terzo giorno dopo 
l’entrata sua entrò il vescovo Gurgense ricevuto 
con tanto onore, che quasi con maggiore non sa- 
rebbe stato ricevuto re alcuno. Nè sì dimostrò 
da lui pompa e magnificenza minore : perchè ve- 
nendo con titolo di luogotenente di Cesare in 
Italia, aveva seco grandissima compagnia di si- 
gnori e di gentiluomini tutti con le famiglie loro 
vestiti ed ornati molto splendidamente. Alla porta 
della città se gli fece incontro con segni di grandis- 
ma sommissione l’ambasciatore, che il senato Ve- 
neziano teneva appresso al pontefice ^ contro al 
quale egli pieno di fasto inestimabile si voltò con 
parole e gesti molto superbi , sdegnandosi che uno 
che rappresentava gl’iuimici di Cesare avesse avuto 
ardire di presentarsi al cospetto suo. Con questa 
pompa accompagnato insino al concistoro pub- 
blico , ove con tutti i cardinali l’ aspettava il pon- 
tefice , propose , con breve ma superbissimo par- 
lare, Cesare averlo mandato in Italia , per il de- 
siderio che aveva di conseguire le cose sue piut- 
tosto per la via della pace, che della guerra, la 
quale non poteva aver luogo, se i Veneziani non 
gli restituivano tutto quello , che in qualunque 
modo se gli apparteneva. Parlò dopo la udienza 
pubblica col pontefice privatamente nella mede- 
sima sentenza e con la medesima alterezza, alle 
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• quali parole e dimostraziooi accooipagDÒ il gior* 
Do^ seguente fatti non meno superici. Perché aven- 
do il pontefice con -.suo copsentioiento deputati 
a trattare seco tre cardinali, San Giorgio, Hegino' 
e quel dei Medici, i quali aspettandolo alP ora 
che erano convenuti di essere insieme, egli come 
se fosse cosa indegna di lui trattare con altri che 
-col pontefice mandò a trattare con loro tre dei’ 
suoi gentiluomini , scusandosi di essere occupato 
in.^ltre faccende : la quale indegnità divorava in.- 
sieme con molte altre il pontefice vincendo la 
sua natura l-odio incredibile contro ai Franzesi* 
Ma nella concordia tra Cesare c- i Veneziani , 
della quale comincio a trattarsi prima', erano molte 
difiìcultà: perchè sebbene Gncgerise, il quale aveva 
dimandato prima tutte le terre^ consentisse alia 
fine che a loro rimanessero Padova e' Tcevigi con 
tutti i loro contadi e appartenenze, voleva non- 
dimeno, che in ricompenso dessero a Cesare ('1 
quanlilà grandissima di danari 5 che da hiinfeu- 
do le riconoscessero, e le ragioni delle altre terre 
gli cedessero. Le quali cose erano nel senato ri- 
cusate, ove tutti unitamente conchiudevano più 
utile essere alla repubblica, poiché avevano tal- 
mente fortificate Padova e Trevigi, che non te- 
mevano di perderle , conservarsi i danari, perchè 
se mai passava questa tempesta, potrebbe offerirsi 
qualche occasione, che hiciimente ricuperereb- 
bero il loro dominio. Da altra parte il pontefice 

( 1 ) Domandava il vescovo Gurgense ai Veneziani dueen- 
tomila scudi per la investitura di Padova e di Trevigi e 
ogni anno 5o mila di feudo, secondo il Buonaccorsi. ’ 
Gniccuiu). T. ly. ,0 
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* 

ardeva di deiitjJerìo^pKe «ònvenissero con Cesare,, 
sperando che^d^ ^f'esìb avesse a sucbedere che. 
egli si alienale cU Francia. Pèi-ò gli sti- . 

àoiava, parte coil^^ègfai, parte con minacce, che 
accettassero le ceSmaléiu^ proposte. Ma- era mi* 
nore appresso a lord la sua autorità ^ non sola* 
mente perchè xonoscevano da quali iSpi proce- 
desse tanta caldezza, ma perchè, sapendo quanto^ 
gli fosse necessaria la compagnia loro in caso non 
si riconciliasse col re di Francia, tenevano per certo 
che mai gli abbandonerebbe. Pure da poi che fu 
X, disputato molti giorni, rimettendo il vescovo Gur* 
ge'nse ^é(lialche parte della sua durezza, e i Ve- 
neziani cedendo più di quel che avevano desti* 
nato alla instanza ardentissima del pontefice, in- 
terponendosi medesimamente gli oratori del re di 
'Aragona, che a tutte le pratiche intervenivano , 
pareva che finalmente fossero per convenire pa- 
gando i Veneziani, per ritenersi con conseutimento. 
dt Cesare Padova e Trevigi, ma in tempi lunghi, 
gran somma, di danari. 

Bimaueva la causa della riconciliazione tra il 
pontefice e il re di Francia, tra i quali non ap- 
pariva altra Qontrovcrsia , che per le cose > del 
duca di Ferrara^ la quale Gurgeuse per risolve- 
re ( perchè Cesare senza questa aveva deliberalo 
non convenire) andò a parlare al pontefice, ai 
quale rarissime. volle era stato ^ persuadendosi per 
le speranze avute dal caidinal di Pavia e dagli 
oratori del re caltolicó, dovere essere materia nou 
difficile^ perchè da altra parte sapeva il re di Fran- 
cia, avendo minore rispetto alla dignità che alla 
quiete , esser disposto a consentire molte cose di 
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non "piccolo pregiudizio ai duca. Ma il pontefice , 
interrompendogli quasi principio del parlare 
il ragionamento (<)-comiueÌò per contrario a con* 
fortarlo, che cpacerdant^o con i. Veneziani ^ la-^ 
sciasse pendenti ie cose dr Ferrara ^ lamentandosi 
che Cesare non conoscesse, la occasione paratis- 
sima di vendicarsi con lé altrui forze e danari 
di tante ingiurie ricevute dai Franzesi , e che 
aspettasse di essere pregato' di quel che ragione- 
volmente doveva con somma iostanza supplicare. 

Alle quali .cose Gurgense, poiché con molte ra- 
gioni ebbe replicato , né potendo rimuoverlo dalla 
sentenza iua gli'SigniGcò volersi pai*tice senza dare 
altrimenti perfezione alla pace con i Veneziani,' e 
baciatigli secondo il 'costume i piedi , il dì me- 
desimo, che fu il quintodecimO' della venuta sua 
a Bologna, se rie andò a Mo^ana , avendo in- 
vano il pontefice mandato a richiamarlo subito, j 
che fu' uscito della città. Onde s^'ndirizzò verso 
Milano, lamentandosi in molte cose del ponte- 
fice e specialmente che, mentre che per )a ve- 
nuta sua in Italia erano quasi sospese le armi', 
avesse mandato segretamente per turbare lo stato 
diGenova il vescovo di Ventimiglia , figliuolo già 
di Paolo cardinale Fregoso. Dell’ andata del quale . 
essendo penetrato notizie ai Francesi , lo fecero 
così incognito come andava, pigliare nel Monfer- 
rato ^ onde condotto a Milano manifestò intera- 
mente le cagioni e i consigli della sua andata, i 

(i) Dice il Buonaccorsif che subito che il Gurgense ebbe 
èomincìato a parlare di Ferrara, il papa rispose di non 
voler fare altro, ma piuttosto mettervi il papato, e poi fa 
vita, ohe ragionarne. / .. 
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Ricercò Gurgense, quando parli da Bologna, 
gli ambasciatori Aragonesi quali, essendosi per 
quel che appariva affaticali molto per la' pace 
comune, dimostravario essere sdegnati della du« 
rezza del poulefice) che facessero ritornare nel 
reame di Napoli Je trecento lance Spagnuole , il 
4'be essi* prontamente acconsentirono. Donde eia* 

- acuno tanto si maravigliava, che nel tempo, che 
si trattava del concilio, e che si credeva dovere 
essere potenti in Italia con la presenza di amen- 
due i re l’armi Frauzesi e Tedesche, il ponte- 
fice, oltre alla inimicizia del re di Francia, si 
' alienasse Cesare, e si privasse degli ajuti del re 
cattolico. Dubitavano alcuni che in questo , comjB 
iu molte altre cose, fossero diversi i Consigli del 
re di Aragona dalle dimostrazioni, e che altro 
avessero iu- pubblico operalo gli oratori suoi , al- 
tro in segreto col pontefice*, perchè, avendo pro>- 
vocato il re di Francia con nuove offese , e per 
<4 quelle risuscitata la memoria delle antiche , pa- 
reva che dovesse temere , che la pace di tutti gli 
altri non producesse gravissimi pericoli contro a- 
se ^ rinvaoendo indeboliti di stato, di danari e di 
riputW^ue i Veneziani , poco potente in Ita^ 
il re dei Romani , e vario , instabile e prodigo 
più che mai. Altri, discorrendo più sottifmentls', 
interpretavano potere per avventura essere, cltt 
il pontefice, quantunque il re cattolico ^li prote- 
stasse dì abbandonarlo, e richiamasse le sue genti, 
confidasse che egli, considerando quanto noce- 
Tebbe a sè proprio la sua depressione , avesse» 
seujpt e nei bisogni maggiori a sostenerlo. 

Per la partita di Gurgense perturbate le sp^ 
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ranze della pace, ancora che il ponteGce gli avesse 
quattro dì poi mandato dietro il vescovo di Mo- 
ravia, oratore appresso jh sè del re di Scozia per 
trattare della pace col re di Francia, si rimossero 
le cagioni che avevano ritardato Gianiacopo da 
Triulzi^ il quale ardente di onesta ambizione di fare 
qualche opera degna della virtù ed antica gloria 
sua, e donde al re si dimostrasse con quanto danno 
proprio si commetta il governo delle guerre, cosa 
tra tutte le azioni umane la più ardua e la più 
difficile, e che ricerca maggior prudenza ed espe- 
rienza, non (0 a capitani veterani, ma a giovani 
inesperti , e della virtù dei quali ninna cosa fa 
testimonianza che il favore. Però continuando neh 
le prime deliberazioni , ancora che non fossero 
arrivati i fanti Grigioni , perchè il generale di 
Normandia, dal quale dependevano P espedizio- 
ni, sperando nella pace, e cercando di farsi più 
grato al re con la parsimonia dello spendere , 
aveva differito il mandare a snidargli , pose al 
principio del mese di maggio con mille dugento 
lance e settemila fanti il campo alla Concordia , 
la quale ottenne il medesimo giorno: perchè aven- 
do gli uomini della terra, impauriti perchè ave- 
vano già cominciato a tirare le artiglierie, man- 
dato ambasciatori a lui per arrendersi, ed essendo 


(i) I) cavaliere Aurelio Cicuta nel lib. I, della disciplinti 
militare, discorrendo intorno alla elezione del generale de- 
gli eserciti, la quale si fa, o per vera virtù conosciuta, o 
per favore di afìettata inclinazione, conclude, couforme a 
questo passo, t;he la vera e ottima risoluzione del prin- 
cipe è , quando elegge ano illustre per conosciuta virtèi 
nell’ esercito militare. 
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perciò (0 allentata la dillgeaza delle guardie, i 

ianli deir csercito^saitali dentro la saccheggiarono. 

' . Presa la Concordia,* pgrnon dare occasione agli 
emuli suoi di calunniarlo che attendesse più alla 
utilità propria cHe a quella del re , lasciata in- 
dietro' la Mirandola, si dirizzò verso fiuonporto , 
villa posta in sul fiume del Panaro, per accostarsi 
tanto agrinimici , che con P.impedire loro le vet- 
tovaglie gli xostrignesse a dileggiare , o a' com- 
battere fuora della fortezza del loro alloggiamene, 
to, Èntrato nel contado di Modaoa, e alloggiato 
alla villa del Cavezze, inteso che a Massa presso 
al Finale "alloggiaya Giampagolo Manfrone Oon 
trecento cavalli leggieri dei Veneziani , vi mandò 
Gastone di Fois con trecento fanti e cinquecento 
cavalli^ contro ai quali Giampagolo sentito il ru- 
more si messe sopra un ponte in battaglia : ma', 
.non corrispondendo la virtù dei suoi alP ardire, 
e animosità sua , abbandonato da loro , restò 
.con pochi compagni (>) prigione. Accostossi poi 
P esercito a Buooporto, avendolo animo il Triul- 
zio gittàré il ponte dove il canale , derivato di 
sopra a Modana dal fiume del Panaro , si uni- 
sce col fiume. Ma già P esercito inimico per im- 
pedirgli il passo del fiume era venuto ad allog- 
giare in luogo tanto vicino , che si offendevano 


• (i) II Mocenigo scrive, che la Concordia fu presa al primo 
impeto, essendo stati i soldati cacciati dalie difese. Ma il 
Bembo, simile, a questo autore, ne attribuisce la colpa alia 
negligenza delle guardie. 

(a) Giampaolo Manfrone , come scrive il Gradenigo , .fu 
fatto prigione in andando dalla Mirandola alla Concordia 
per soccorrerla, e con lui fu preso anco il suo Bgliuolo. 
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con' le arliglierie^ da un colpo delle quali fù am- 
oiaizato passeggiando lungo Margine del fiume, 
il capilano Peraull Spagnuolo*soldalo delP esercito 
ecclesiastico. Sono in quel luogo' le ripe altissime, 
.e perciò era agP inimici facilissimo P impedirlo,^ 
onde il Triulzio, preso nuòvo consiglio, gitlò il 
ponte più alto un miglio solamente sopra al ca- 
nale.- Passato il canale, si dirizzò verso ' Modana , 
camminando lungo P argine del Panaro, cercando 
luogo dove fosse più facile il gittare il-ponte y e 
avendo sempre vista dei cavalli e dei fanti de- 
gP inimici*, i quali erano alloggiali vicini a Castel- 
franco ili sulla strada Romea, ma in uno allog- 
giamento cinto di argini e di acque, entrò (') in 
sulla medesima strada al ponte di Fossalta due 
miglia presso a Modana , e piegatosi a mano de- 
stra verso la montagna, passò senza contrasto 
il Panaro a guazzo , che iu quel luogo ha U letto 
largo e senza ripa^ il quale passato, alloggiò nel 
luogo, dove si dice la Chiara di Panaro, distante 
tre- miglia dalPesèrcito ecclesiastico. Camminò il 
gioimo seguente verso Piumaccio, accomodato di 
vettovaglie con consentimento di Vilfrust dai Mo- 
daiiesi ^ e il medesimo giorno P esercito ecclesia- 
stico non avendo ardire di opporsi alla campa- 
gna , e giudicando essere necessario P accostar- 
si a Bologna, perchè in quella città non si facesse 
movimento , atteso che i Bentivogli seguitavano 
P esercito Franzese, andò ad alloggiare al ponte' 

(i) Farmi che a laude del Triulzi sia chiara la -mente 
dell’autore, per indicare che avendo sempre a vista gl’ ini- 
mici, egli camminò, e passò quindi sulla loro medesi- 
ma via., ' 
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a Casalecchio Ire miglia di sopra a Bologna in 
quel luogo medesimo, nel quale- jnelia eia dei 
proavi nostri Giovan Galeazzo Visconte, potentis- 
simo duca di MHano , superiore mollo di forze 
agP inimici, ottenne contro ai Fiorentini, Bolognesi 
e altri confederati una grandissima vittoria : ma 
alloggiamento di sito molto sicuro tra il fiume del 
Beno e il canale, e che ha la montagna alle spal- 
le , e per il quale s'impedisce che Bologna non 
sia privata della comoaità del canale , che deri- 
vato dal Gume passa per quella città. 

Arrendessi il giorno seguente al Triulzio Ca- 
stelfranco, il quale soprastato tre giorni nell'al- 
loggiamento di Piumaccio per le piogge, e per 
ordinarsi delle vettovaglie, delle quali non ave- 
vano molta copia, venne ad alloggiare in sulla 
strada, maestra tra la Samoggia e Castelfranco , 
nel quale luogo stette sospeso quello avesse a fare 
per molte difficullà, le quali in, qualunque deli- 
berazione se gli rappresentavano. Perchè cono- 
sceva essere vano P assaltare Bologna , se dentro 
il. popolo non tumultuava^ e, accostandosi in. sulle 
speranze dei moti popolari , dubitava non essere 
costretto a ritirarsi presto, come aveva fatto Cia- 
mopte con la riputazione diminuita ; piu impru- 
dente, e, pericoloso andare a combattere con gP ini- 
mici fermatisi in alloggiamento tanto forte ^ Pac- 
coslarsl a Bologna dalla parte di sotto non avere 
altra speranza, se non che gP inimici per timore 
che e' non assaltasse la Bomagna forse si movereb- 
bero, onde potersi dare occasione o a lui di com- 
battere, o ai Bolognesi di fare tumulto. Pure alla 
Glie deliberando di tentare se alcuna cosa parlo- 
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risse o la disposizione universale della citlà , o le 
in teli igenze paiTicolari dei Bentivogli, condusse 
r esercito, la vanguardia del quale guidava Teo- 
doro da Triulzio, la battaglia egli, e il relroguardo 
Gastone di Pois, ad alloggiare al ponte a Laino, 
luogo In sulla strada maestra distante cinque mi- 
glia da Bologna, e famoso per la memoria del- 
P abboccamento di Lepido, Marcantonio e Otta- 
viano, i quali quivi , così affermano gli scrittori , 
sotto nome del Triumvirato stabilirono la tiran- 
nide di Roma , e quella non mai a bastanza de- 
testata proscrizione. 

Non era in questo tempo più il ponteGce in 
Bologna^ il quale dopo la partita di Gurgense , 
quando dimostrando supercbia audacia , quando 
’ timore, come intese essersi mosso il Triulzio, 
con tutto che non vi fossero più le lance Spa- 
gnuole , si partì da Bologna per andare alP eser- 
cito a finire d’ indurre con la presenza sua i 
capitani a combattere con gl’inimici^ alla qual 
cosa non gli aveva potuti disporre, nè con lettere, 
nè con ambasciate. Partì con intenzione di allog- 
giare il primo giorno a Cento*, ma fu necessitato 
ad alloggiare nella terra della Pieve, perchè mille 
fanti dei suoi entrati in Cento non volevano par- 
tirsene, se prima non ricevevano io stipendio. 
Dalla qual cosa forse stomacato , o considerando 
più d’ appresso il pericolo , mutata sentenza ri- 
tornò il dì seguente in Bologna, ove crescendo- 
gli per l’approssimarsi del Triidzio il timore, de- 
liberato di andarsene a Ravenna, chiamato a sé 
il magistrato dei quaranta, ricordò loro, che (') 
(1) Papa Giulio esorta i Bolognesi a mantenersi fermi 
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per beneficio della sedia apostolica, e per opera 
e fatica «aa , tisciti dal giogo di nn^ acerbissima 
tirannide, avevano consegnila la bbertà, ottenuto 
molte esenzioni , ricevute da se in pubblico e in 
privato grandissime grazie, ed essere per conse^ 
guirne ógni dì più. Per le quali cose , dove pri> 
ma oppressi da dura servitù, e vilipesi e coticul* 
cali da tiranni, non erano negli altri luoghi dMla- 
lia in considerazione alcuna^ ora' esaltati di onori, 
e di ricchezze, e piena di artiflcj e 'raercatan- 
zie la città e sollevati alcuni di loro ad amplissi- 
me, dignità, erano in pregio ed in estimazione per 
tutto , liberi di se medesimi , padroni intieramente 
di Bologna e di tutto il suo contado : perchè loro ' 
eràno i magistrati, loro gli onori ^ tra essi e nella 
loro città si distribuivano P entrate pubbliche, 
non avendo la chiesa quasi altro che il nome , e 
tenendovi solo per segno della superiorità un le- 
gato o governatore ^ il quale senza essi non potè-, 
va deliberare delle cose importanti., e di quel- . 

, le, che pure erano rimesse ad arbitrìo suo, si 
riferiva assai ai loro pareri , ed alle loro vo- 
lontà. E che se per questi bencficj , e per il fe- ‘ 
lice stato che avevano , erano disposti a difen- 
dere la propria libertà, sarebbero da lui uon al- 
trimenti ajutali e difesi , che sarebbe in caso si- 
mile ajutata e difesa Roma. . Necessitarlo la gra- 
vità delle cose occorrenti ad andare a Raven- 
na ^ ma non per questo essersi dimenticalo , 
per dimenticarsi la salute di Bologna j per la quale 
avere ordiuato , che le geuli Yeneziaue, che con 

odia divozione detta chiesa , e in ciò usa 1’ istesso artifì- 
cio, che ha usato di sopra in questo medesimo libro. 
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Andrea Grilli erano di. là dal Po, e per questo 
gitlavano il ponte a Sermidi , andassero àd upir« . , 
si con P esercito suo. Essere suflGcientissinii que- 
sti provvedinaenli a difendergli^ ma non quietarsi 
Panimo suo , se anche non gli liberava dalla mo* 
lestia della guerra ^ e perciò , per necessitare i 
Franzesi à tornare a difendere le cose proprie, 
erano', già preparati diecimila .Svizzeri .per iscen- 
dere nello stato di Milano, i quafi perchè si mo- 
vessero subitamente , erano stati mandati da lui 
a Venezia ventimila ducati, e ventimila altri averne 
ordinati i Veneziani. Nondimeno, quando a loro 
fosse più grato tornare sotto la' servitù ,deì ..Beo- 
ti vogli , che di godere la dolcezza della - libertà, 
ecclesiastica, pregargli che gli aprissero libera- 
mente la loro intenzione , perchè sarebbe ségni- " 
tata da lui ^ ma ricordare bene, che quando si ri- 
solvessero a difendersi era venuto il tempo op- 
portuno a dimostrare la loro generosità, è obbli- 
garsi in eterno la sedia apostolica , sè , e tutti i 
pònteBci futuri. .... 

Alia quale proposta fatta , secondo il costume 
suo, con maggiore efBcacia , che eloquenza, poi- 
ché ebbero consultato tra loro medesimi, rispóse 
in nome di tutti con la magniloquenza Bolognese 
il priore del reggimento, magniOcando la fede 
loro, la gratitudine dei benefìzj ricevuti, la divo- 
zione infinita al nome suo: conoscere il felice sta- 
to che avevano , .e quanto per la cacciata dei ti- 
ranni fossero amplificate le ricchezze, e lo splen- 
dore di quella città ^ e dove prima avendo la vi- 
ta, e la facoltà sottoposte alP arbitrio di altri, 
ora sicuri da ciascuno godere quietamente la pa- 
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Irla, partedpi del governo, partecipi dell’ entra- 
te, nè .essere alcuno di loro, che privatamente 
non avesse ricevuto da lui molte grazie, ed onori. 
Vedere nella città loro rinnovata la dignità del 
cardinalato^ vedere nelle persone dei suoi citta- 
dini molte prelature, molti ufQzj dei principali 
della corte Romana : per le quali, grazie innume- 
rabili , e singolarissimi benefizj essere disporti pri- 
ma consumare* tutte le facultà, prima mettere in 
pericolo r onore , e la salute delle mogli e dei 
figliuoli, prima perdere la vita. propria che par- • 
tirsi dalla divozione sua e della sedia apostolica. 
Andasse pure lieto e felice senza tiqiore, o scru- 
polo alcuno delie cose di Bologna , perchè prima 
intenderebbe essere corso il canale tutto d» san- 
gue del popolo Bolognese, che quella città chia- 
mare altro nome , o ubbidire altro signore che 
papa Giulio. Dettero queste parole maggiore spe- 
ranza, che non conveniva al pontefice^ il qua- 
le , lasciatovi il cardinale di Pavia , se ne andò a 
Ravenna non per il cammino diritto , con tutto 
che accompagnato dalle lance Spagnuole, che se 
ne tornavano a Napoli , ma pigliando per paura 
del duca di Ferrara la strada più lunga di Furlì, 
Venuto il Triulzìo al ponte a Laino, si dimo-- 
strava grandissima sollevazione nella cillà di Bo- 
logna, empiend(KÌ gli animi degli uomini di molti 
6 diversi pensieri. Perchè molli assuefatti al vi- 
vere licenzioso della tirannide , e ad essere so- 
stenuti con la roba e con i danari di altri, aveqdo 
in òdio lo stato ecclesiastico, desideravano arden- 
temente il- ritorno dei Bentivogli ^ altri per i danni 
ricevuti , e che temevano di ricevere , vedendo 
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condotti in sulle loro possessioni, e- nel tempo 
propinquo alle ricolte due tali eserciti, ridotti in 
grave aisperaeioue , desideravano ogni cosa , che 
tosse per liberargli da questi maii^ altri, sospet* 
tando che per qualche tumulto che nascesse nella 
città, o per i prosperi successi dei Franzesi , la 
memoria deir impeto dei quali, quando vennero 
sotto Ciamonte la prima volta a Bologna , era 
ancora loro innanzi agli occhi, non andasse la città 
a 'sacco, proponevano la liberazione dà questo 
pericolo a qualunque governo o dominio potee* 
sero avere : pochi , diOiostratisi prima inimici 
dei ÌBentivogli , favorivano , ma quasi più con la 
volontà che con le opere, il dominio della chiesa. 
£d essendo tutto il popolo, chi per desiderio di 
cose nuove , chi per sicurtà e salute sua, messosi 
in sulle armi, ogni cosa era piena di timore, e 
dì spavento: e nei cardinale di Pavia legato (h 
Bologna non era animo , o consiglio bastante a 
tanto pericolo. 

Perchè non avendo in quella città sì graode e 
sì popolosa più che dugento cavalli leggieri e mille 
fanti , e perseverando più che mai nella discordia 
col duca di Urbino, che era con l'esercito a Ga- 
salecchio, aveva, menalo o dal caso o dal fato, 
soldati dal numero dei cittadini quindici capitani, 
ai quali insieme con le compagnie loro e col po* 
polo aveva dato cura della guardia della terra e 
delle porte. Dei quali, non avendo egli avuto pru< . 
denza nelPeleggergli, era la maggior parte di que- 
gli , che erano affezionati ai Bentivogli, e tra que« 
sii Lorenzo degli Ariosi!, il quale prima incar^ 
cerato, e tormentalo in Roma per sospetto che 
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avesse congiurato con i Bentivogli, era poi stato 
lungamente guardato in castel Sant^ Angelo. I 
quali, come ebbero le armi in mano, comin- 
ciando a fare' occulti ragionamenti , e conven- 
licoli, e seminando nei popolo scandalose novelle, 
cominciò il legalo ad accorgersi tardi della pro- 
pria imprudenza, e per fuggire il pericolo, nel 
quale da se medesimo si era posto , fatta finzio- 
ne, cbe^ così ricercasse il duca di Urbino e gli 
altri capitani, volle che andassero con le com- 
pagnie loro neir esercito. Ma rispondendo essi non 
volere abbandonare la guardia della terra, tentò 
di mettere dentro con mille fanti Ramazotto^ ma 
gli fu dal popolo vietato P entrarvi. Onde invilito 
maravigliosamente il cardinale, e ricordandosi es- 
sere in sommo odio del popolo il governo suo, 
e avere nella nobiltà molli inimici , perché non 
molto innanzi aveva, benché secondo disse per (0 
comandamento del ponteGce^ fatto, procedendo 
con la mano regia , decapitare tre onorali citta- 
dini, come fu )iotte, uscito occultamente io abito, 
incognito per un uscio segreto del palagio, si ri- 
tirò nella .cittadella , e con tanta precipitazione , 
cbe si dimenticasse di portarne le sue gioie e i 
suoi danari. Le quali cose , avendo poi subitamente 
mandato a pigliare, come egli ebbe ricevute, se 
ne andò per la porta del Soccorso verso Imola, 
accompagnato con cento cavalli di Guido Vaina, 

(i) Anzi non aveva avnta commissione alcuna dal papa 
dì fargli . morire , come dice il Giovio , ma i cittadini de- 
capitati furono 4» non 3, cioè Alberto di Castello. Inno- 
cenzio dalla Ringluera , Salustio Guidotti, c Bartolommeo 
.Magnano , uomini innocentissimi. 
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marito della sorgila, capitano dei cavalli deputati 
alia sua guardia^ e poco dopo' lui uscì dalla cit- 
tadella Ottaviauo Fregoso non con altra compa- 
gnia cbe di una guida. 

Intesa la fuga del legato, sì cominciò per tut- 
ta la* città a chiamare con tumulti grandissimi* il 
‘notne del popolo: là quale occasione non. volendo 
perdere Lorenzo degli Ariosti, e Francesco Rinucci^ 
anche egli uno del numero dei quindicr capitaoi 
e seguace dei Rentivogli, seguitandogli molti delia 
medesima fazione, corsi alle porte, che si chia- 
nàano di San Felice, e delle Lame', più comode 
^ al campo dei Franzesì, le, ruppero con leaccettej 
.e, occupatele, mandarono senza indugio a chia- 
mare i Bentivoglh 1 quali , avuti dal Triulzio molti 
cavalli Franzesi , per fuggire il cammino diritto 
del ponte a fieno, alla cui custodia era RalTaeilo 
dei Pazzi, uno dei condottieri ecclesiastici, pasr 
sato il fiume più basso, e accostatisi alla porta 
delle Lame , furono subitamente introdotti. 

Alla ribellione dì Bologna fu congiunta la fuga 
deir esercito, poiché alla tei'za ora della Botte il 
duca di Urbino, le genti del quale dal ponte da 
Casalecchio si distendevano insino alla porta detta 
di Siragoza, avendo, codie si crede, intesa la fuga 
del legato, e il movimento del popolo , si levò 
tumultuosamente , lasciando la più parte dei pa- 
diglioni distesi, con tutto l’esercito^ eccetto que- 
gli , che deputati alla guardia del campo erano 
dalla parte del fiume verso i Franzesi, ai, quaK 
non dette avviso alcuno della partita. Ma sentita 
la mossa sua, i Bentivogli, che erano già dentro, 
avvisatone subitamente il Triulzio, mandarono 
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ftiora della terra parte del popolo a danaeggiarli : 
dai quali, e dai villani, che già calavano da ogni 
parte con ismnsurali gridi e rumori, assaltalo il 
campo, che passava lungo le mura, furono tolte 
loro le artiglierie , e le munizioni con quantità 
grande di carriaggi^ benché sopravvenendo i Fran* 
zesi tolsero al popolo e ai villani delle cose gùa- 
degnale la maggior parte. £ già era arrivato al 
ponte a Reno con là vanguardia Teodoro da Triul- 
zi, dove Raffaello dei Pazzi combattendo valoro* 
sameute gli sostenne per alquanto spazio di tem« 
po^ ma non potendo Onalmente resistere al nu- 
mero tanto maggiore, rimase prigione, avendo, 
come confessava ciascuno, con la resistenza sua 
dato comodità non piccola ai soldati della chiesa 
di salvarsi. Ma le genti dei Veneziani, e con loro 
Ramazzolto, che alloggiava in sul monte più emi- 
nente di San Luca , non avendo se non tardi 
avuta notizia della fuga del duca di Urbino, pre- 
sero per salvarsi la via dei monti, per la quale, 
ancora che ricevessero danno gravissimo, si con- 
dussero in Romagna. 

• Furono in questa vittoria , 'acquistata senza 
comb£%tere, tolti quindici pezzi. di artiglieria gros- . 
sa, e molti miuori tra del pontefice e dei Ve- 
neziani , lo stendardo del duca proprio con più 
altre bandiere, gran parte dei carriaggi degli ec- 
clesiastici, e quasi tutti quegli dei Veneziani, sva- 
ligiati qualcuno degli uomini di arme della chie- 
sa',, ma dei Veneziani più di centocinquanta, e 
delPuno e delP altro esercito dissipati quasi tutti 
i fanti: preso Orsino da Magnano, Giulio Man- 
frone, e molti' condottieri di minor condizione. 
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Io Bòlogoa non feirouo commessi otnicidj , nè fatto 
vioienza ad alcuno, nè della nobiltà j nè del po* . 
polo^ solamente fatti prigioni il vescovo di Cbiu> 
si, e molti altri prelati', seg'retarj e altri uffisiali, . 
che assistevano al cardinale, rimasti nel palazzo 
delia residenza del legato, perché a tutti aveva . 
celata la sua partita. * - ! 

Irrsultò il. popolo Bolognése la notte medesi- 
ma e il dì seguente a una (0 statua di bronzo ■ . 
del pontefice, tirandola per la piazza con molti \ 
scherni e derisioni , o jicr^chè ne fossero autori ». ’ . 

satelliti dei Bentivogli , o .pure perchè il popolo 
infastidito dai travagli è danni della guerra, co- 
me è per sua natura ingrato, e cupido di cose 
nuove, avesse in odio il nome, e la memoria di 
chi era stato cagione della liberazione, e della 
felicità della loro patria. Soprastette il dì seguen- 
te,* che fu il vigesimo secondo di maggio, il Triulf • 
zio nel medesimo alloggiamento, e P altro dì, la- 
sciatasi indietro Bologna, andò- in sul' fiume Li- 
dice, e poi si fermò a Castel San Pietro, terra 
posta in sulla estremità del territorio Bolognese, 
per aspettare, innanzi passasse più oltre, quale 
fòsse là intenzione del re di Francia, o di pro- 
cedere avanti contro allo stato del pontefice, o 
se pure bastandogli avere, assicurato Ferrara , e 
levato alla chiesa Bologna, eh» per opera sua 
aveva acquistata, volesse fermare il corso della vit- 
toria. Però avendogli Giovanni da Sassateilo, con- 
dottiere del pontefice, e qhe, cacciata. d’ Imola là 

- (i) Questa statua tti bronzo di papa Giulio II era po- 
sta nella facciata piincipale del duomo di San Petronio , 
e guardava in piazza. 

Goicciuvd. T . II. 
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parte, GhiÌ}ellioa, quasi dominava ,* come capo dei 
Guelfi, quella città offerto occiiltamenle di dargli 
' Imofa, non volle iusino alla risposta dei re ac- 
cettarla. Restava . la cittadella' di^ Bologna nella 
quale era • il (') vesco^ Vitello , .cittadella am- 
pia e forte, ma provveduta secondo l’uso delle 
forteeze della chiesa^ perchè vi erano pochi fatiti, 
poche vettovaglie, e'quasi- niuna monizione. Nella 
quale, ‘mentre che era assediata, udito il caso 
(li Bologna , era venuto la notte da Modana Vit- 
. frust a persuadere al vescovo, con promesse gran- 
di, che la desse a Cesare: ma il vescovo', pat- 
tuito il quinto giorno con i Bolognesi, che fos- 
sero salve le persone ,• e la roba di quegli chb 
vi erano , e ricevuta obbligazione che a lui in 
certo tempo fossero pagati tremila ducati, la dette 
loro : la quale avuta , corsero subito popolar.* 
mente a rovinarla , incitandogli al medesimi i 
Hentivogli , non tanto per farsi benevoli i. citta- 
dini , quanta per. sospetto , che il re di Francia 
non la volesse in potestà sua , come era stato già 
' parei'e di qualcuno dei (Capitani di domandarla^ 
ma il Triulzid, giudicando essere alieno dalla uti- 
lità del re il cred’ersi che egli volesse insignorirsi 
di Bologna, l’aveva contraddetto. 

Ricuperò con la occasione di questa vittoria il 
duca. di Ferrarai, oltre a Cento e la Pieve, Cu- 
.tignnola, Lugo. , e le altre terre di Romagna, e' 

nel tempo medesimo cacciò Alberto Pio di Car- 

^ * \ •• 

' • 'y* 

(0 Questo vescovo, che aveva la cittadella <li Bolo(*na 
in custodia, si chiamò Giulio Vitelli, pome scrCve il Gìq- 
rio nella vita di Alfonso. 
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• jii, il quale lo possedeva cou lui 'comunemeute. 
Kicevelle .della perdita di Bologna grandissima 
molestia , come era conveniente*, il pontefice ‘ at- 
fliggeodolo non' solamenté Tessere alienala da sè 
la principale e più importante città , eccettuata 
Roma, di lutto lo stato 'ecclesiastioo , e il parer- 
*gli essere privalo di quella gloria, che grande 
apprèsso agli uomini , e pel concetta suo mas- 
simamente gli aveva dato T acquistarla^ ma, ol- 
tre a questo, per il timore che l’esercito vinci-, 
lòie non seguitasse la vittoria. Al quale cono- * ^ 
scendo non poter resistere , e desideroso* di ri- 
muovere le occasioni, che lo iuvitassero a passare * 
più innanzi , sollecitava che le reliquie derfSoldali 
Veneziani, richiamate già dal senato, s’ imbarcas-, 
sero al porto Cesenatico^ e per- là medesima ca- 
gione commesse, gii fossero re^iluiti i ventimila * 
ducati, i quali, mandati prima a. Venezia per* 
far muovere gli Svizzeri, si*i*itrovavano ancora in*, 
quella città. Ordinò ancora che il Cardinal di ‘ 
liàntes, di nazione Brettone, invitasse, come da 
sé ,.il Triulzio alla pace, dimostrando essere' al 
présente il tetnpo opportuno a trattarla. 11 quale 
rispose non convenire il procedere con questa 
generalità ma esser necessario venire esprèssa- 
mente alla particolarjlà : avere il re, quando de^ 
siderava la pace , proposto le condizioni : do- * 
vere ora il pontefice fare il medesimo, poiché* 
tale era lo stato dèlie cose^ che n.lui apparté^- 
neva il desiderarla. 

^ Procedeva in questo modo il pontefice più per . 
fuggire il pericolo présente , che perchè avesse 
veramente disposto del tutto l’animo alla p.ace^ 
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combàttendo iljsicine nel petto suo la paura-, Ja^ 
pertióacia, Podio, e lo sdegno. Kel qual tempo 
medesimo sopravvenne un altro accidente , che 
gli raddoppiò il dolore. Accusavano appresso a 
lui molti il- cardinale di Pàvia,* alcuni d’infedel- 
tà, altri di Umidità, altri d’imprudenza. Il qua- - 
le ^ per scusarsi da sè stesso., venuto a Ravenna,* 
mandò, ..come prima arrivò, a significargli la sua - 
venuta, e a dimandargli l’ora della udienza. Della- 
qual cosa' il pontefice, chè l’amava sommamen- 
te , molto rallegratosi , gli rispose che andasse a 
desinare seco. Dove andando accompagnato da 
Guido Yaioa, e dalla guardia dei suoi cavalli, 
il duca di Urbino , per l’ antica inimicizia che 
aveva con lui, ed acceso dallo sdegno, che per 
colpa sua '(cosi diceva) fosse proceduta la ribel- 
lione di Bologna , e per quella la fuga dell’, eser- 
cito, fattosegluncontro accompagnato da pochi, 
ed entrato tra i cavalli' della sua guardia, che per 
rivereoza.gli davano luogo', ammazzò di sua mano 
propria con un pugnale il cardiuale, degno fórse 
per tanta dignità di non esser violato , pia de- 
guissioxo , per i suoi viz] enormi ed infiniti^ di 
qualunque acerbissimo supplizio. Il romoré della 
morte del quale pervenuto subitamente al papa, 
cominciò con gridi insino al cielo, e urli mise- 
rabili a lamentarsi, movendolo sopra modo la 
perdita di un cardinale, che gli era tanto caro, 
e molto più. 1’ esserle sugli occhi suoi e dal pro- 
prio nipote , con esempio insolito , violata la di- 
gnità del cardinalato ^ cosa tanìo più molesta a * 
lui, quanto più faceva professione di conservare 
cd esaltare l’autorità ecclesiastica. Il qual dolore 
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non potendo tollerare , nò temperare il furorcj 
parli il di medesimo da Ravenna per ritornarsene 
a Roma: nè giuntò a fatica a Rimini, acciocché 
da ogni parte in un tempo medesimo Io circon» 
dasse'ro intìnUe e gravissime calamità, ebbe no- 
tizia, che in Modana,.in Bologna, ed in molte 
altre città erano appiccate nei luoghi pubblici le 
cedole, per le quali se gl’ intimava la convoca^ 
zione dei concilio, con la citazione che Vi an- 
dasse personalmente. Perchè, il vescovo Gur- 
gense, benché, partito che fu da Modana , avesse 
camminato alquanti giorni lentamente, aspettando 
risposta dall’oratore del re di Scozia, ritornato 
da lui a Bologna, sopra le proposte, che il' pon- 
.teCce medesimo gli aveva falle ^ nondimeno, es- 
sendo venuto con risposte molto incerte, mandò 
subito tre procuratori in nome di Cesare a Mi- 
lano, i quali congiunti con i x:ardinali, è. con i 
procuratori del redi Francia, indissero il conci- 
lio per il primo giorno di settembre prossimo 
nella città di Pisa. 

Voltarono i. cardinali l’animo a Pisa, come 
luogo comodo per la vicinità del mare a molti, 
che avevano a venire al concilio, e aicaro per 
là confidenza, che il re di Francia aveva nei 
Fioreiitini, e. perchè molti altri luoghi, che nc 
sarebbero stati capaci, erano o incomodi, o so- 
spetti a loro, o da 'potere essere con colore giu- 
sto ricusati dai ponle.fice. In Francia non pareva 
onesto il chiamarlo, o in alcun luogo sottoposto 
al re: Costanza, una delle terre franche di Germa- 
nia^ proposta da Cesare , benché illustre per la 
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memoria di quel famoso (') concilio, nel quale pri- 
vali Ire," che procedevanb come pontefici, fu estir- 
palo lo scisma continuato nella chiesa circa qua- 
ranfanni, pareva molto incomodo^ o sosjietto 
alP una parte ed alPaltra -Torino, perla vicinità 
degli Svizzeri, e degli stati del re di Francia : 
Bologna innanzi si alienasse dalla chiesa non era 
sicura per i cardinali, di poi era il medesimo per 
il pontefice. 

£ fu ancora nella elezione di Pisa seguitata in 
qualche parte la felicità dell'augurio', per la me- 
moria di due concilj , che vi erano stati celebrati 
prosperamente: P uno, quando quasi tutti i car- 
dinali , abbandonati Gregorio XII e Benedetto XIII , 
che contendevano del pontificato, celebrando il 
concilio in quella città, elessero in pontefice Ales- 
sandro l'altro più anticamente fu celebrato , 
quivi circa Panno mille cento e trentasei da In- 
uocenzo II, quando fu dannato Piero di Leone 
Romano, antipapa, il quale facendosi chiamare . 
Anacleto H aveva con scisma tale dato mollo tra- 
vaglio non solo ad Innocenzio, ma a tutto il cri- 
.stianesimo. 

Avevano prima i Fiorentini consentitolo al re 
di Francia^ il quale gli aveva ricercali, propo- 
nendo essere autore della couvoestzione d<H con- • 
cilio non meno Cesare che egli , e consentirvi il 


(l) Il concilio di Costanza si cominciò V'hanno i4i4 , e, 
durò tre anni. 1 tre papi deposti furono Giovanni XXI , 
detto prima Baldassarc Coscia , Gregorio XII , e poi be- 
nedetto Xin , dello prima Pielro Luna, dopo i quali' fu 
creato Martino V. Vedi il Platina nella Vita di Giovanni 
da lui detto XXIII. 
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re di Aragona: degni di esser lodali forse più del 
. silenzio che della prudenza , o della fortezza del« 
l'aniaio. Perché, o neo avendo*ardire di dinegare 
al re quel che era* loro mo.lesto, o non -con- 
siderando quante difficultà , e qtianLi pericoU pq- 
tesse partorire un concilio, che si celebrava ’Qon- 
iro alla volontà del pooteGce, tennero tanto se- '• .* 
greta questa deliberazione latta -in un consiglio 
di più di cento e cinquanta ‘cittadini , che fosse 
'incerto ai cardinali , ai quali il re di Francia ne 
dava S{)erauza, ma non certezza, se P avessero 
conceduto^ ed al pontefìce non ne pervenisse no- . 
tizia alcuna. ' •* 

Pretendevano i cardinali potersi giuridicamente 
convocare da loro il concilio senza Pautòrità dei' 

E ontefìce, per la necessità evidentissima, che aveva * 

I chiesa di essere - riformata , come dicevano ,'nT)a 
solamente nelle membra, ma eziandio nel capo^ 
cioè nella persona del pontefice^ il quale, secondo 
che affermavano, inveterato nella simonia, «e nei ' 
costumi infami e perduti, nè idopeo a reggere il ■ 
pontificato, e autore di tante guerre, era noto- 
riamente. incorrigibile, con universàle scandalo - ‘ 

della cristianità , alla cui salute niun' altra me- 
dicina bastava , che la convoca'zione del concilio. ' * 

Alla qual cosa essendo stato il pontefice negli- 
gente, essersi legittimamente devoluta a loro 
la potestà det convocarlo, agglugnendovisi massi- 
mamente P autorità delP eletto imperatore , e il 
consentimento dèi ré' cristianissimo, col'concprso 
del clero della . Germania e della Francia. .Sog- 
giugnevano P usare trequenlementé questa naedi- 
cina essere non solamente utile , ma necessario al 
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corpo iofenpUsimo' chiesa-^ por estirpar gli 
errori' veècS^'^r prqvv^ere a quegli che duo- 
▼amentei boUawvano, per clichiarare e interpre- 
tare 'le^pabi^zioD.i, che giornata nasceva- 
lip , :!e ^fli^‘«men(hire le cose, che da principio 
ordinate per bene si dimostravano talvolta per la 
esperienza perniciose. Perciò avere i padri an- 
tichi nel concilio di Costanza salutiferamente sta- 
tuito, che per T avvenire di dieci anni in dieci anni, 
si celebrasse' il concilio. £ che altro freno che' 
questo «avere i pontefici di «non uscire della vita 
retta ì £ come altrimenti potersi in tanta fragilità 
'degli uomini, in tanti incitamenti che aveva la 
via nostra al male , star sicuri , se chi aveva som- 
'nla licenza sapesse non aver mai a render conto 
*di sè medesimo ? > < 

I)à altra parte molti impugnando queste ra- 
gioni, e aderendo piò alla dottrina dei teologi che 
dei canonisti, asserivano P autorità del convocare 
i copeilj (■) risedere solamente nella persona del 
-pontefice, quando bene fosse macchiato di tutti 
i vizj, purché non fosse sospetto di eresia, e che 
altrimenti interpretando sarebbe in potestà' di 
pochi (che in modo ninno si doveva consentire) 

. I ^ . . . 

(i) Nella contesa, che fra la chiesa Romana, e la Co- 
stantinopolitana , che favorita alcune volle dai malvagi prin- 
cipi si voleva attribuire il primo luogo di dignità, avendo 
Foca .imperatore , concesso a papa Bonifazio JU , che la 
Romana, come sedia di«San Pietro apostolo, precedesse, 
viene espresso che molti principi ' e massimamente Co- 
stantino concessero solo al pontefice Romano autorità di 
-convocare il concilio , o di scioglierlo, c di affermare, o 
di rifiutare quanto vi fosse stalo trattato, e risoluto; il 
che si legge pel Platina nella vita di Bonifazio 111. 
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o per ambinone, p per od] particolarr, pal- 
liando la intenzione corrolla' con colori falsi,* • • 

r allerare ogni ^*ornO‘lo statò quieto della chie- 
• sa: le'medTcine tutte, per sua Jiatuia, -essere sa-, 

, Intifere ^ ma^non date con le proporzioni debite, 
nè ai tempi convenienti, esser piuttosto veleno, 
che medicine. E però condannando coloro che • 
sentivano diversamente',- -chiamavano questa con- 
gregazione non' concilio, ma materia* di' divisione 
della unità* della sedia * apostolica , principio di 
scisma qella chiesa di Dio , e diabòlico conci- 
liabolo. ’ •' ' ' - 

- • • ■ ^ ‘"T ^ ■■ --«.i . .r . 

' - •. T* • » i - •' "V i i; • ■ . - 
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, . . • .‘sòMMAKI^. • .. 

Jn tfùesio libro si- contiene la pratica della paté tra - il 
pontefice e. il re di Francia: il concilio Laleranense in- 
timato a Roma da papa Giulio: la, restituzione di Monte 
. Falciano -a' Fiorentini : i progressi dei Tedeschi contro 
. i Feaeziani: un accidente- venuto a paph Giulio , per 
cui fu giudicalo morto : t interdetto di Firenze e di Pi- 
sa t per 'avere acconsentito al conciliabolo : la confede-^ 

' razione del papa, del rè cattolico e de’ , Veneziani 
, contro a’ Franzesi : i discorsi sopra la guerra, che" vo- 
leva fare il papa ai Fiorentini: la dissoluzione del 
; concilio di Pisa tra ferito a Milano: V inutil venuta 
degli Svizzeri in Italia : la guerra dèli’ esercito della 
lega contro Ferrara e Bologna: i progressi de’ FenezianC 
. e del Pois in Lofhbardia'. la rotta di Ravenna, e il co- 
minciamento della declinazione dell’ imperio dei Pran- 
iTzesi in Italia! 

V 

CAPITOLO PRIMO 

• « ■ ^ • * 

Condizioni di pace ofiTerte al re di Francia dal pontefice. 

Disegni di Massimiliano. 11 papa intima a Roma un con-* 
ciliò. Montepulciano, è restituito ai Fiorentini. Fatti di 
•'arme nel Friuli, il papa è\gìudicato morto. 11 Colonna 
e il Savello sollevano il popólp Romano. 11 papa respira 
dall'accidente, e assolve il nipote dall’ omicìdio del Car- 
dinal di Pavia. Pietro Navarra in Halia. . 

-A.SPETTAVASI con grandissima. sospeDsione degli • • 

animi di' tutta Italia, e della Oiaggiór parte delie 
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provÌQcie dei cristiani quel che il re di Francia, 
ottenuta che ebbe la vittoria, deliberasse di fare. 
Perchè a tutti rganifestamente appariva essere in 
sua potestà roceupare Roma , e tutto lo stato della 
chiesa, essendo le genti del pontefice quasi tutte 
disperse e dissipate, e mollo più quelle dei Ve- 
neziani, nè essendo io Italia altre armi, che pò- 
tesse|*o ritfcnere Pimpeto del vincitore, e parendor 
che ih pontefice , difeso solamente dalla maestà 
del pontificato, rimanesse per ogni altro rispetto 
alla discrezione della fortuna. E nondimeno il re 
di Francia, o raffrenandolo la riverenza della re- 
ligione, o temendo di non concitare contro a sè, 
se procedeva più oltre, P animo di tutti i prin- 
cipi , deliberato di non usare la occasione della * 
vittoria, comandò con consiglio per avventura più 
pietoso che utile a Gianlacoifb da Triulzi , che, 
lasciata Bologna in potestà dei Bentivogli ,.e re- 
stituito se altro avesse occupato appartenente alla ‘ 
chiesa, riducesse subitamente P esercito nel du- 
cato di Milano. Aggiunse ai fatti mansueti uma- 
nissime dimostrazioni e parole. Vietò che nel suo 
reame alcun segno di pubblica allegrezza non si 
facesse: ed affermò più volte alla presenza di- 
moiti, che con tutto non avesse errato nè con- 
tro alla sedia apostolica, nè contro al pontefice*",' 
nè fatto cosa alcuna ,. se non provocato e neces- 
sitato , nondimeno che per riverenza di quella 
sedia voleva umiliarsi , e dimandargli perdono ,* 
persuadendosi, certificato per la esperienza delle 
difficoltà che avevano i sugi concetti , e assicu- • 
rato del sospetto avuto vanamente di lui, a'vesse 
a desiderare la pace con tutto P animo.. Il trai- 
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tato della: quale non si era -mai iatermesso to-, ‘ 
talmente^ perchè il pontefice inaino innanzi ai 
partisse da Bologna aveva per, questa cagione 
mandato al re T ambasciatore .del i:e di Scozia, 
continuando di .trattare quef che per il medesi* 
mo vescovo si era cominciato a trattare col ve* 
scovo Gurgense. L' autorità del re seguitando t 
Sentivogii, significavanq al' pontefice Aou'v.olere 
essere contumaci, o ribelli della chiesa, mo per- 
severare io quella soggezionè, nella quale aveva 
lenti anni continuato il padre loro: in segno di 
che, restituito il vescovo di Chiusi alla libertà j 
r avevano, secondo P uso antico, collocato nel 
palagio come apostolico luogotenente. 

Partì adunque .il Triulzio con l’esercito, e si 
accostò alla Mirandola per- ricuperarla , con tutto 
che per ì preghi di*Giovanfrancesco Pico vi fos- 
. se entrato Vitfrust sotto colore di. tenerla in no* 
me dt Cesare, e protestato al Triulzio che essendo 
giurisdizione dell’imperio, si astenesse di offen* 
derla. Il quale aUa fine, conoscendo che l’auto- 
rità vana non bastava , se ne libarti , ricevute da 
..Ini certe promesse piuttosto. apparenti per l’ono*- 
're di Cesare, che sostanziali^ e. il medesimo fece 
Cioyànfrancesco ( impetrato che ebbe salvocon- 
dolte per l’avere, e le persone) e il Triulzio,^ non 
avendo da fare altra spedizione, mandate cin- 
quecento lance, e mille e trecento fanti Tedeschi, 
sotto il capitatia lacob alla custodia di Verona, 
e Jicenziati altri fanti', eccetto duemila cinque- 
* cento ; Ou^cdni sotto Molardo e Mopgìrone , i ■ 
quali*, ‘ e le genti d’armi distribuì per le terre del 
ducato di Milano. Ma al desiderio , e alla spe- 
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r^nza del re non corrispondeva la disposizione* 
del pontefice^ il quale ripreso animo per la ri- 
vocazione dé)l’ esercito (0, rendendolo più duro 
quel che pareva verìsimile lo dovesse inollinca* 
re, e perciò essendo ancora a Rimini oppressalo 
dalla podagra, e -in mezzo di tante angustie, 
proponeva piuttosto come vincitore che vinto per 
mezzo del medesimo Scozzese, che per l’avve- 
nire fosse per il ducato, di Ferrara pagato il (*) 
censo consueto innanzi alla diminuzione falla per 
il pontefice Alessandro : che la chiesa tenesse' un' 
Visdomino in Ferrara , come prima tenevano i 
Veneziani , e se gli cedessero Lugo , e le altre 
terre, che Alfonso da Esti possedeva nella Ro- 
magna.' Le quali condizioni ancora che paj^essero 
gravi al re, nondimeno lanto_era il desiderio della 
pace col pontefice , che fece rispondere essere 
contento di consentire a quasi tutte queste di- 
mande, purchò v’intervenisse il consentimento di 
Cesare. 

Ma giù il pontefice ritornato a Roma aveva 
mutata sentenza, dandogli ardire, oltre a quello 
che si dava da sè stesso, i conforti del re di Ara- 
gona^ il quale, entrato per la vittoria del re di 
Jprancia io maggiore sospezione, aveva subito ie * 
termesso tutti gli apparati potentissimi ohe aveva 
fatti' per -passare personalmente in Affrica, ove 

(() Così ha detto nel lib. IX , parlando pur di papa 
Giulio che gli accresceva F animo quel che avrebbe do- 
vuto mitigarlo. 

(a) Cioè di quattromila dorati, che da Alessandro VI, 
nel maritar la figlinola al duca Alfonso , è stato ridotto a 
cento f come ha detto di sopra. 
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‘coolinuamente gaerreggiava con i Mori^ e rovo- ' 
cfltqae Pietro 3Na«arra con tremila fanti Spagouo- . - 
li, lo mandò nef reame-, di. Napoli ^'.BSsieuVando 
in un tempo .medesiqao le cose proprie , e al 
pontefice dando animo di alienarsi tanto più dalla 
concordia. Rispose adunque non- volére la pace- 
se insieme non si componevano con Cesare i Ve— ^ 
neziani, se Alfonso da Estij. oltre alle prime do*' 

; mande, non gU restituita, fe spese fatte nella guer- 
ra.-^ e se il re non si obbligava a non gPimpe- 
la réeuperazione di Bologna»: la qual città, ■ 
come ribellala dalla chiesa, aveva già sottoposto 
allMnterdétto ecclesiastico, e per dare il guasto 
•alle biade del contado, loro, mandato nella Ro- 
' magnai, Marcantonio Colonna, e Ramazzottò^ ben- 
ché questi , a fatica entrati nel Bolognese , fu» < 
rono facilmente scacciati dal popolo. Aveva non- ' 
dimeno il pontefice, vinto dai preghi dei cardi- 
nali quando ritornò a Roma, consentito alla li- , 
bcràziòne del cardinale di Aus , il quale era stato 
in.sino a quel dì custodito in caste! Sant’Angelo , 
ma con condizione , che non uscisse del palagio 
di* Valioanò insino a tanto non fossero liberati • 
tutti i prelati ed ufficiali che erano stati presi 
'in Bologna, *e che di poi non potesse, sotto pena 
di quaranta mila ducati, per la quale des'se ido- ‘ 
Dee sicurtà, partirsi di Roma: benché non molto 
poi gli Consentì il ritornarsene in Francia, sotto 
la medesima pena di non intervenire "ai concilio. 

Commosse la risposta del pòntefice tanto più 
l^'anitno nel re, quanto più si era pers'uaso che 
e|^i dovesse consentire alle condizióni , ché ^esso 
medesimo aveva proposte: onde, deliberando im- 
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pedire «he non ricuperasse Bologna j 'vi mandò 
quattrocento lance,' e pochi giorpi poi prese in*, 
prote/ipne quella cilli, ‘e- i BentivQgli, senza ri- 
cevere da loro obbligazione alcuna da dargli o gen* -, 
te, o danari. £ conoscendo essergli più necessaria ' 
che mai la congiunzione con Cesare, dove prima, . 
benché per aspettare i ‘progressi suoi- fosse ve- 
nuto nella provìncia del DelBnatò, aveva qualche 
inclinazione di non gli dard le -.genti promesse 
nella capitolazione fatta con Gurgense , se egli 
non passava personalmente in' Italia, perché sotto 
.questa condizione aveva .convenuto di dargliene, 
comandò che dello ‘stato di Milano vi andasse il « ' * 

nùmero delle genti convenuto, sotto il govèrno 
della Pafissa, perchè il Triulzio,-ii quale Cesare 
aveva. domandato, ricusava di andarvi. '• 

Era' Cesare venuto a Spruch ardente 'da una 
parte delia guerra contro ai Veneziani , dall' altra 
combattuto nell’ animo suo da diversi peosierì. 
perchè considerando, che tutti i progressi* che 
egli facesse riuscirebbero alla fìue di poco mo- 
mento, se non si espugnava Padova, e che a. 
questo bisognavano tapte forze e tanti apparati, 
che era quasi impossibile il mettergli insieme^ . / 

ora si volgeva al desiderio da concordai’e con i 
Veneziani (^lla qual cosa molto lo confortava il . 
re CalLobco ) ora , traportato dai suoi concetti 
vaui,‘ pensava di andare personalmente con J’eser- • ■ 

citò a Roma per occupare, come era antico suo 
desiderio, tutto lo sialo. delia chiesa^ prometten- 
dosi, oltre alle genti dei Frahzesi, di condurre 
seco di^ Germania potente esercito. Ma non cor- 
rispondendo poi per la impotenza,^ e disordini 
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suoi Tesecuzione alle immagÌDazioni, promellendo 
ora di venire di giorno In giorno in persona, ora 
di mandar gente, consumava il tempo senza m'et- 
. tere in allo impresa alcuna. E perciò al re di Fran- 
, eia pareva molto grave di avere solo a sostenere 
. tutto il peso^ 'la f|ual ragione, conforme alla suà 
tenacità, poteva spesso più in lui, che quello che 
gli era da nàolti dimostrato in contrario, che Ce- 
sare se da lui noiT fosse ajutato potentemente, 
si congiùgnerebbe finalmente con gl’ inimici suoi; 
dalle qual cosa, oltre al sostenere per. necessità 
spesa molto ' maggiore , gli stati suoi d’Italia ca- 
- derebbero io gravissimi pericoli. 

Raffreddavansi in quelle ambiguità e diilicultà 
i tumulti delle armi temporali : ma andavano ri- 
scaldando quegli delle armi spirituali, così dalla 
parte dei. cardinali autori del concilio, come dalla 
parte del pontefice , intento tutto a opprimere 
questo male, innanzi facesse maggiore progresso. 
Érasi, come è detto di sopra (0, indilto ed in- 
timato il concilio con l’ autorità del re dei Ro- 
. mani<e del re di Francia, intervenuti alla inti- 
mazione i cardinali di saqta. Croce, di san Maio, 
di Bajosa è di Cosenza, e consentendovi mani- 
festamente il cardinale di san Severino. E suc- 
cessivamente alle consulte e deliberazioni che si 
facevano , intervenivano i procuratori dell’ uno e 
delF altro re ^ ma avevano i cinque' cardinali, au- 
tori- di questa' peate , aggiunto nella iiitimazrone 

(ì) Scrive il B»n\lo , c\ic Ta intimazione del concilio al 
papa fu afBssa hellc porte dette chiese di t’arma , di Pia- 
cenza , e di Arimino, non si trovando alcuno tanto ardi- 
t», che. per qualunque prezzo si obbligasse di portargliela. 
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per dare maggiore autorità il nome di altri car- 
dinali* dei quali Alibret cardinale Frauzese, ben- 
ché mal volentieri vi consentisse, non poteva di- 
sobbedire ai comandamenti del suo re^ e degli 
altri nominati da loro, il cardinale Adriano, e il 
cardinale del Finale apertamente affermavano non 
essere stato fatto con loro mandato, nè di loro 
consentimento. Però non si manifestando in que- 
sta cosa più di sei cardinali, il pontefice sperando 
potergli fare volontaiiamente desistere da questa 
insania, trattava continuamente con loro, offe- 
rendo venia delle cose commesse, e con tale 
sicurtà, che non avessero da temere di essere of- 
fesi, cose che i cardinali udivano simulatamente. 
Ma non per questo cessava dai rimedj più po- 
tenti^ anzi per consiglio, secondo si disse, pro- 
posto da Antonio del Monte a San Sovino, uno 
«lei cardinali creati ultimamente a ffavenna, vo- 
lendo purgare la negligenza ('), intimò il concilio 
universale per il primo giorno di maggio prossimo 
nella città di Roma, nella chiesa di San Giovan- 
ni Laterano. Per la quale convocazione preten- 
deva avere dissoluto il concilio convocalo dagli 
avversar] , e che nel concilio indillo da lui si ' 
fosse trasferita giuridicamente la potestà, e P au- 
torità di tulli ^ nonostante che i cardinali alle- 
gassero, che sebbene questo fosse stalo vero da 
principio, nondimeno, poiché essi avevano pre- 
venuto, dover avere luogo il conciliò convocato ’ 

-IV ■ ’ 

f*) Fu trrniinata la bolla ftoHa intioiazionc del concilio 
l.atcranen8e intorno ali' ultimo di luglio di questo anno 
i 5 ii , e poco dopo fu pubblicata e intimata ai principi 
cristiani , il che scrive il- Ùuonaccorsi, * ■ . , 

Gniccican. T, u 
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ed intimato da loro. Pubblicato il concilio coufi> 
dando già più delle ragioni sue, e disperandosi 
di potere riconciliarsi il cardinale di Santa Croce, 
il quale per ambizione di essere pontefice era 
stato in gran parte autore di questo moto, e il 
medesimo quello di San Maio, e quello di Cosen- 
za , perchè degli altri non aveva ancora perduta 
la speranza di ridurgli sotto la ubbidienza sua , 
pubblicò contro a quei tre uu monitorio, sotto 
pena di privazione della dignità di cardinalato , 
e di tutti i benefìci ecclesiastici, se infra sessan- 
tacinque giorni non si presentassero innanzi a lui : 
alla qual cosa, perchè più facilmente si dispo- 
nessero, il collegio dei cardinali mandò a loro un 
auditore di Ruota ad invitargli, e pregargli che, 
deposte le private contenzioni, ritornassero alla 
unione delia chiesa , offerendo di fare concedere 
qualunque sicurfà desiderassero. 

Nel qual tempo medesimo 0 essendo ambiguo 
e irresoluto nelPanimo, o movendolo altra ca- 
gione, udiva continuamente la pratica della pace 
col re di Francia^ la quale appresso a lui tratta- 
vano gli oratori dei re, e appresso al. re il me- 
desimo ambasciatore del re di Scozia , e il ve- 
scovi di Tivoli nunzio apostolico: e da altra parte 
trattava di fare col re di Aragona, e con i Ve- 
neziani nuova confederazione contro ai Franzesi. 
Procurò nel tempo medesimo, che ai Fiorentiui 
‘ fosse restituito Montepulciano, non per beuevu- 
lenza in verso loro, ma per sospetto, che essendo 
spirata la tregua, che avevano co'Sanesi, non 
chiamassero, per essere più 'potenti a ricuperare 
quella terra, iu Toscana geuti Franzesi. £ 
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liUlo che al pontefice fosse molesto, che i Fioren- 
tini recuperassero Montepulciano, e che per im- 
pedirgli avesse già mandato a Siena Giovanni Vi- 
telli condotto con cento uòmini d' arme dai Sa- 
nesi e da lui, e Guido Vaina con cento cavalli 
leggieri ^ nondimeno considerando poi meglio, che 
quanto più la difQcultà diventava maggiore, tanto 

f nù s’inciterebLero i Fiorentini a chiamarle, de- 
iherò , acciocché il re non avesse occasione di 
mandare genti in luogo vicino a Roma , provve- 
dere con modo contrario a questo pericolo, alla 
qual cosa consentiva Pandolfo Petrucci, che era 
nel medesimo sospetto, nutritovi arlifìziosamente 
dai Fiorentini. Traltossi la cosa molti dì ^ per- 
chè come spesso le cose. piccole non hanno mi- 
nori difUcultà, nè meno difEcili a esplicarsi, che 
le grandissime, Pandolfo, per non incorrere nel- 
Podio del popolo Sanese, voleva si procedesse 
in modo che paresse niun altro rimedio essere ad 
assicurarsi della guerra, ed a non si alienare Pa- 
nimo del ponteGce. Volevano, oltre a quésto, il 
pontefìce ed egli che nel tempo medesimo si fa- 
cesse tra i Fiorentini, e i Sanesi confederazione 
a difesa degli stati ^ e da altra parte temevano 
che i Montepulcianesi accorgendosi di quel che 
si trattava, non preoccupassero con P arrendersi 
da loro medesimi Ja grazia dei Fiorentini, i quali 
conseguito P intento loro fossero poi renitenti a 
fare la confederazione: però fu mandato ad al- 
loggiare in Montepulciano Giovanni Vitelli^ e il 
pontefice vi mandò Jacopo Simonetta auditore di 
Ruota, il quale non molti anni poi fu promosso 
al cardiuaiato, pei;phè per mezzo suo si accomo- 
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dassero le cose di Montepulciano: tanto che fl« 
nalmcnte in un tempo medesimo fu fatta confeder 
razione per venticinque anni tra i Fiorentini e i 
Sancsi ^ e Montepulciano^ interponendosi il Si- 
monetta per la venia e confermazione delPesen? 
«ioni e privilegi antichi, ritornò (') in mano dei 
Fiorentini. 

Erano state per qualche mese più quiete cha 
il solilo le cose tra il re dei Romani e i Vene- 
7Ìani ^ perchè i Tedeschi non abbondanti di gen- 
ti, e bisognosi di danari, non riputavano fare 
poco , se conservavano Verona. L’esercito dei Ve- 
neziani, non essendo molto potente ad espugnare 
quella città, stava alloggiato tra Soave e Lunigo^ 
donde una notte abbruciarono di qua e di là dal- 
r Adice gran parte delle ricolte del Veronese, 
benché assaltati nel ritirarsi perdessero (^) trecento 
fanti. Ma alla fama dell’ approssimarsi a Verona 
la Palissa con mille diigento lance, e ottomila 
fanti, si ridusse l’esercito loro verso Vicenza e 
Lignago in luogo forte, e quasi come in isola, per 
certe acque, e per alcune tagliale che avevano 
fatte. Nel quale alloggiamento non stette fermo 
molli giorni, perchè, essen^o^ la Palissa arrivato 


(i) Si cominciò la pratica della restituzione di Monte- 
pulciano a mezzo agosto, e durò fino ai tre di settembre, 
jiel qual giorno i Fiorentini vi entrarono dentro , e poi si 
«bbe la fortezza obbligandosi i FioFcntini di mantenere 
Pandolfo Pctrucci , e i figliuoli in stato con altre condizio- 
ni , secondo che narra il Buonaccorsi. 

(a) Di trecento pedoni dei Veneziani, scrive il Mocenir 
£o , che dugento nc furono, presi , e molti nel fiume an- 
negarono. Il Bembo similmente dice, che molli nc furono 
cisj, e aoo presi. • 
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toh parie delle genti a Vci'ODa, e uscito subito 
senza aspettarle tutte iusicme con i Tedeschi in 
campagna, si ritirò quasi come fuggendo a Lu~ 
nigo^ e dipoi, coP medesimo terrore abbandonalo 
Ticenza e tulle le altre terre, e il Polesine di 
Bovigo, preda ora dei Veneziani, ora del duca di 
Ferrara, si (0 distribuirono in Padova , e in Tre< 
vigi : alla difesa dello quah città vennero da Ve- 
nezia nei modo medesimo, che prima avevano 
fa'io a Padova, molli giovani della nobiltà Vene- 
ziana. Saccheggio F esercito Franzese e Tedesco 
Lunigo : e si arrendè loro Yicenza , diventata pre- 
da miserabile dei più potenti in campagna< 

Ma ogni sforzo ,. ed ogni acquisto era di pic- 
colo momento alla somma delle cose, mentre che 
i Veneziani conservavano Padova e Trevigi^ per- 
chè con la opportunità di quelle città, subito 
che gli aiuti Frauzesi si partivano dai Tedéschi, 
ricuperavano senza diffìcultà le cose perdute. Però 
P esercito dopo questi progressi stelle fermo più 
'dì a Ponte a Barberano, aspettando o la venuta 
o la determinazione di Cesare^ il quale, venuto 
tra Trento e Rovere, intento in un tempo me- 
desimo a cacciare , secondo il costume suo , le- 
fiere, e a mandare fanti alP esercito, prometteva 
di venire a Montagnana , proponendo di fare, ora 
la Jmpresa di Padova , ora quella di Trevigi, ora 

\ 

(i) Pone il Mocenìgo , che rcsrrciJo V’cnezinno , vodulo • 
di iion potere- rcoislrrc ai nemici, diipuse di cumiursi in 
lungo sicuro, e mandati i carriaggi,, e le artiglierie verso 
Padova, nel tramontare del sole vi andò tutto l’esercito 
in ordinanza, cioè la fanteria in mezzo agli uomini d’ar* 
me ; e in ultimo gli strudiolti. ' 
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di andare ad occupare Roma: e in lutto per la' 
instabilità sua variando, e per la estrema povertà 
trovando difficultà , nè meno che nelP altre nel- 
l'andata di Roma. Perchè P andarvi con tante for- 
ze dei Frantesi, pareva cosa molto *alieoa dalla 
sicurtà e dignità sua « il pericolo, che assentan- 
dosi quello esercito i Veneziani non assaltassero 
Verona , lo costrigneva a lasciarla guardata con 
potente presidio^ e il re di Francia faceva diffi- 
coltà di allontanare .per tanto spazio di paese Je 
geuti sue <jcl' ducalo di Milano, perchè pochis-. 
sima speranza gli restava della concordia con gli 
S\izzeri. I quali, oltre al dimostrarsi inclinati ai 
dcsiderj del pontefìce , dicevano apertamente al- 
P oratore del re di Francia essere molestissima a 
quella nazione la rovina dei Veneziani, per la con- 
venienza che hanno insieme le repubbliche. 

Risolveronsi finalmente i concetti , e i discorsi 
grandi di Cesare , secondo l’antica consuetudine 
in effetti non degni del nome suo^ perchè accre- 
sciuti alPesercito trecento uomini di arme Tede- 
schi , e uditi da altra parte gli oratori dei Vene- 
ziani , coiT i quali continuamente trattava, e fatto 
venire la Palissa prima a Lungara presso a Vi- 
cenza , e poi a Santa Croce , lo ricercò che an- 
dasse a pigliare Castelnuovo, passo di sotto alla 
Scala verso il Friuli , e vicino a venti migliaci 
Feltro, per dare a lui facilità di scendere da quella 
parte. Però la Palissa andò a Montebellona di- 
stante dieci miglia da Trevigi ^ onde mandati citi- 
qu< renio cavalli e duemila fanti ad aprire il passo 
Hi Castelnuovo, aperto che lo ebbero, se ne an- 
darono alia Scala. Nel qual tempo i cavalli leg- 
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gieri dei Veneziani, i quali correvano senza osla» 
colo alcuno per tutto il paese, ruppero presso a 
Maroslico circa settecento fanti, e molti cavalli 
Franzesi e Italiani , i quali per potere passare si- 
curamente alf esercito andavano da Verona a Soa- 
ve, per unirsi con trecento lance Franzesi, le qua- 
li, essendo venute dietro alla Palissa, aspettavano 
'in quel luogo il suo comandamento. È benché 
nel principio, succedendo le cose prospere per i 
Franzesi’ e Tedeschi, fosse preso il conte Guido 
Bangone , condotliere dei Veneziani , uondime- 
no (>) calando in favore dei Veneziani molli vil- 
lani, restarono vittoriosi, morti circa quattrocento 
fanti Franzesi, e presi Mongirone e Biccimar lor 
capitani. 

Ma già continuamente raffreddavano le cose 
ordinate: perchè .e il re di Francia (vedendo noo 
corrispondere gli apparati di Cesare alle offerte) 
si era, discostandosi da Italia, ritornato dal Del-* 
6nato, dove era soprastato molti giorni, a Bles^ 
e Cesare (ritiratosi a Trento con deliberazione 
di non andare più alP esercito personalmente) in 
luogo di occupare tutto quello che i Veneziani 
possedevano in terra ferma, o. veramente Bo- 
ma con tutto lo stato ecclesiastico, proponeva che 
i Tedeschi entrassero nel Friuli e nel Trivisano, 
non tanto per vessare i Veneziani quanto per co- 
strignere le terre del paese a pagare danari per 


(1) Non' per la venata dei villani in favore dei Venezia- 
ni , ma perchè sopraggiunscro Giovanmaria Fregoao , a 
Federigo Contarino con i cavalli leggieri da ogni parte , 
scrive il Mocenigo , che lutti i pedoni dei nemici farono 
uccisi e molti cavalieri fatti prigioni. 
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ricomperarsi dalle prede e dai sacchi^ e che i Frati» 
tesi (perchè i suoi non fossero impediti) sì fa- 
cessero innanzi, mettendo io Verona, ove era la 
pestilenza grande, dugenlo lance ^ perchè dei suoi 
volendo assaltare il Friuli, non vi potevano rima- 
nere altri che i deputati alla custodia delle for- 
tezze. Acconsenti a tutte queste cose la Falissa ^ 
ed essendosi unito con lui Ghigni, capitano delie * 
trecento l^nce che, erano a Soave, si fermò in sul 
iiutne della Piave. Lasciarono oltre a questo i 
'J’edeschi, per maggiore sicurtà di Verona, *(•) du- 
grnlo cavalli a Soave, i quali standovi con gran- 
dissima negligenza, e senza scolte, o guardie, 
furono una notte quasi tutti morti, o presi da * * 
quattrocento cavalli leggieri, e quattrocento fanti 
dei Veneziani. 

Erasi tutto quest’auno nel Friuli, in Istria, e 
nelle parti di Trieste o di Fiume travagliato se- 
condo il solito diversamente per terra, ed ezian- 
dio per mare con piccoli legni, essendo quegl’ iu-' 
felici paesi, ora dall’ una parte, ora dall’ altra 
depredali. Entrò poi pel»Friuli l’esercito Tede- 
sco, ed essendosi presentato ad Udine, luogo prin- 
cipale della provincia , e dove riseggono gli ufd- 
ziali dei Veneziani , essendosene quegli fuggiti 
yilmeutè, la terrà si arrendè subito^ e dipoi col 
medesimo corso della vittoria lece i! medesimo 
tutto il Friuli, pagando ciascuna- terra danari, 
secondo la loro possibilità. Restava Gradisca si- 
tnàta in sul -fiume Lisoozio dove era Luigi Mo- 


ti) Trecento cavalli , dice il Mocenigo , che erano io 
Soave, i quali vennero lutti in potere dei Veneziani. 
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cebigo provvedilore. del Friuli con trecento ca- 
valli e molti fanti, la quale battuta dalle Artiglie- 
rie , e difesa^ dal primo assalto , si arrendè per 
la instanza dei soldati, restando (') prigione il 
provveditore. Dal Friuli ritornarono i Tedeschi ad- 
unirsi con la Palissa, alloggiato vicino a cinque 
miglia di Trevigi^ alla quale jcittà si accostarono 
unitamente, perchè Cesare faceva instanza grande «. 
cbe si tentasse di espugnarla. Ma avendola tro- 
vata da tutte le parti molto fortificata, e avendo , 
mancamento di guastatori, di munizioni, e di al- 
tri provvedimenti necessarj, perduta interamente 
la speranza di ottenerne la vittoria, si discosta- 
rono. Parti pochi giorni poi la Palissa per ritor- 
narsene nel ducato di Milano per comandamento 
del re, perchè continuamente cresceva il timore 
di nuove confederazioni, e-di movimenti de'Sviz- 
zcri. Furongli sempre alle spalle nel ritirarsi gli 
stradiotti dei Veneziani, sperando di danneggiarlo 
almeno al transito dei fiumi della Brenta e del-^ 
PAdice^ nondimeno passò per tutte sicuramen- 
te, avendo irinanzi passasse la Brenta svaligiali 
dugento cavalli dei Vene/.iani, alloggiali fuora di 
Padova, e preso Pietro da Lunghera loro con- 
dolliere. 

Lasciò la sua partita multo confusi i Tede- 
srhi^ perchè non avendo potuto ottenere, che 
alla guardia di Verona rimanessero trecento 'al- 
tre lance Franzesi, furono necessitati ritirarvisi, 
lasciate in preda agP inimici tulle le cose acqui- 
li) Non fanno atcun'a menzione il Bembo , il Mocenigo , 
il Gradenigo , nè il Giustiniano , che Luigi Mocenigo ri- 
mauesse a Gradisca prigione. ' 
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siaif* f|iiella siate. Però le gerrli dei VeDetlani, 
delle quali per la (•) morie di Lucio Malvezzo 
era governatore Giampagolo Buglione , ricupera- 
rono subito Vicenza ^ e dipoi entrale nel Friuli, 
spiantata Cremonsa, ricuperarono da Gradisca in 
fuora (la quale coraballerono nanamente) tutto 
il paese; beiicbè pochi dì poi certi fanti coman- 
dati del contado di Tifuolo espugnarono Cado- 
ro , e saccheggiarono Bellona. In questo modo 
con effetti leggieri, e poco durabili, si termina- 
rono la state presente i movimenti delle armi senza 
utilità, ma non senza ignominia del nome di Ce- 
sare^ e con accrescimento della riputazione dei 
Veneziani, che assaltati già due anni dagli eser- 
' citi di Cesare’e del re di Francia, ritenessero alla 
fine le medesime forze e il medesimo dominio, t 
Le quali cose, benché tendessero direttamento 
contro a Cesare , nocevano molto più al re di 
Francia^ perchè mentre che (o temendo forse 
troppo le prosperità e P aumento di Cesare, o che 
consigliandosi cojt fondamenti falsi, e non cono- 
scendo i pericoli già propinqui , o che soffocata la 
prudenza dalP avarizia ) non dà a Cesare ajuU 
tali, che potesse sperare di ottenere la vittoria 
desiderata, gli dette occasione e quasi necessità 
d’inclinare le orecchie a coloro, che mai cessa- 
,vano di persuaderlo che si alienasse da lui^ con* 
.servando in un tempo medesimo in tale stato ‘ i 
Veneziani, che e’ potessero con maggiori forze 
unirsi a quegli, i quali desideravano di abbassare 


( 1 ) Mori Lucio Malvezzi, secondo Noce nigo , ai 4 e 
«ondo il Gradenigo, ai 3 di settembre i5ii. 
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la sua potenza.'Oude già cominciava ad apparire 
qualche indizio, che nella mente di Cesare, e spe- 
cialmente' nella causa dei concilio, germinassero- 
nuovi ptmsieri^ nella quale pareva raffreddato, mas- 
simamente dopo la intimazione del concilio La- 
teranense,' conciossiachè non vi mandasse, secondo 
le promesse più volte fatte, alcuni prelati Tede- 
schi in nome della Germania, nè procuratori, che 
vi assistessero in sùo nome^ non Io movendo 
r esempio del re di Francia, il quale aveva or- 
dinato che in nome comune della chiesa Galli- 
cana vi andassero ventiquattro vescovi, e che tutti 
gli altri prelati del suo regno, o vi andassero per- 
sonalmente, o vi mandassero procuratori. E non- 
dimeno, o per scusare questa dilazione, o per- 
chè tale fosse veramente il suo desiderio, comin- 
ciò in questo tempo a fare instanza, che per 
.maggiore comodità dei prelati della Germania, e 
perchè affermava volervi intervenire personal- 
mente, il concilio inditto a Pisa si trasferisse a 
Mantova, o a Verona, o a Trento. La quale di- 
manda , molesta per varie cagioni a Igtti gli al- 
tri, era solamente grata al (0 cardinale di Santa 
Croce, il quale, ardente di cupidità di ascendere 
al pontifìoto (al qual fine aveva terminate que-. 
ste discordie) sperava col favore di Cesare, nella 
benevolenza del quale inverso sè molto confida- 


ti) Er.v il cardinale di Santa Croce detto [Bernardino 
Carvaiale ] ed essendo per sua natura perduto ncll’anib^ 
zione , vi era astutamente anche mantenuto dal cardinaia 
Sanseverino, che adulando gli aveva promesso il papato 
gonfiandolo con la dolcezza di sperare la gloria, c la di- 
gnità suprema. Gi'oeio nella vita di Leone X. 
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vajpolcrsi facilmeale pervenire. Nondimeno ri- 
manendo debilitala, e quasi manca senza l'àuto- 
rilà di Cesare la òausa del concilio , mandarono 
di comune consentimento a lui U Cardinal di Saa 
Severino a supplicarlo, che facesse muovere i pre- 
lati e i procuratori tantè volte promessi, e ad ob- 
bligargli la fede , che, principiato che fosse il 
cnnciliu a Pisa , lo trasferirebbero in quel luogo 
medesimo, che egli stesso determinasse, dimo- 
shaudogli die il trasferirlo prima sarebbè mollo 
pregiudiclale alla causa comune^ e specialmente 
peròhè et'a di somhia importaliza il prevenire a 
quello, che era stalo intimato dal pontefice. Col 
cardinale andò a fare la instanza medesima^ in no- 
me del re di Francia, Galeazzo suo fratello, il 
quale , con felicità dissimile alla infelicità di Lo- 
dovico Sforza primo padrone, era stato onoralo 
da lui delP ufficio di grande scudiere. Ma prin- 
cipalmente lo mandò il re per confermare con 
varie offerte, e parliti nuovi l'animo di Cesare ^ 
per la instabilità del quale slava in grandissima 
sospensione e sospetto ^ con lutto che nel tempo 
medesimo non fosse senza speranza di conchiu- 
dere la pace col ponlefice.'La <juale, trattata a Ro- 
ma dal cardinale di Nantes e dal cardinale di Stri- 
goiiia , e in Francia dal vescovo Scozzese e dal 
vescovo di Tivoli, era ridotta a termini tali, che 
concordale quasi tutte le cóndiiioni, il pontefice 
aveva mandato al vescovo di Tivoli l'autorità di 
dargli perfezione ^ benché inserite nel mandato 
certe liinitnzioni, che davano ombra non^ medio- 
cre che la volontà sua non fosse tale quale so- 
navano le parole^ sapendosi massimamente,, che 
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rei tempo medesimo trattava con molti potentati 
cose interamente contrarie. 

Nella qua! dubbietà mancò poco ebe non troo' 
casse tutte le pratiche , e i prineipj dei mali , che 
si apparecchiavano , 1’ accidente improvviso del 
pontefice^ il quale, infermatosi il decimosellimo 
giorno di agosto, fu il quarto (h della infermità 
oppressalo talmente da un potentissimo sfini- 
mento, che stette per alquante ore riputato dai 
(ircostanli per morto. Onde corsa la fama per 
tutto, avere terminato i suoi giorni , si mossero 
per venire a Roma molti cardinali assenti, e tra 
gli altri quegli che avevano convocato il concilio, 
Nè a Roma fu minor soUevazioue , che soglia es- 
sere nella morte dei pontefici ^ anzi apparirono 
semi di maggiori tumulti , perchè Pompeó^Co- 
lonna vescovo di Rieti, e Ànlimo Savello, gio- 
vani sediziosi .delia nobiltà Romana , chiamàto 
nel Campidoglio il popolo di Roma , cercarono 
d' infiammarlo con sediziosissime parole a vendi- 
carsi in libertà. Assai essere stata oppressa la ge- 
nerosità Romana: assai avere servilo quegli spi- 
rili domatori già di tutto il mondo. Potersi per 
avventura in qualche parte scusare i tempi pas- 
sali per la riverenza della religione , per il cui 
nome accompagnato da santissimi costumi e mi- 
racoli , non costretti da arme , o da violenza al- 
cuna, avere ceduto i maggiori loro alP imperio 
dei chierici , sottomesso volontariamente il coilo 
al giogo tanto soave della pietà cristiana': n» ora 
quale necessità, qual virtù, qual dignità coprire* 
iti parte alcuna la infamia della servitù? La in- 
tegrità forse della vita? Gii esempj santi dei se- 
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cerdoli ? I miràcoii fatti da loro? £ quale gene» 
razione essere al mondo più corrotta, più inqui- 
nata, e di costumi più brutti e più perduti? e 
nella quale -paja solamente miracoloso, che Id- 
dio, fonte della giustizia, comporti così lunga- 
mente tante scelleratezze? Sostenersi forse que- 
sta tirannide per la virtù delle armi , per la in- 
dustria degli uomini, o per i pensieri assidui della 
conservazione della maestà del pontiOcato? £ quale 
generazione essere più aliena dagli studj , e dalle 
fatiche militari? più dedita alPozio e ai piaceri? 
e più negligente alla dignità j e ai comodi dei 
successori ? Avere in tutto il mondo similitudine 
due principati, quello dei pontefici Romani, e 
quello dei soldani del Cairo ^ perchè nè la dignità 
del snidano, nè i gradi dei Mammalucchi sono ere- 
ditar), ma passando di gente in gente si conce- 
dono ai foi'estieri ^ e nondimeno essere più vilu- 
}serosa la servitù dei Romani, che quella dei po- 
poli deU'£gitto e della Sorìa^ perchè la infamia 
di coloro ricuopre io qualche parte T essere i 
Mammalucchi uomini bellicosi e feroci, assuefatti 
alle fatiche, e a vita aliena da tutte le delicatez- 
ze. Ma a chi servire i Romani? A persone oziose 
ed ignave, forestieri e spesso ignobilissimi nou 
meno di sangue che di costumi. Tempo essere 
di svegliarsi oramai da sonnolenza sì grave, di 
ricordarsi che 1’ essere Romano è nome gloriosis- 
simo j quando è accompagnato dalla virtù , ma 
che raddoppia il vitupero e la infamia a chi ha 
messo in dimenticanza là onorala gloria dei suoi 
maggiori. Appresentarsi facilissima la occasione, 
poiché in sulla morte del pontefice, concorreva 
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]a discordia tra loro medesimi, disunite le vo> 
loutà dei re grandi: Italia piena di anni, di tu- 
multi ^ e divenuta più che mai in tempo alcuno 
a tutti i principi odiosa la tirannide sacerdotale. 

Respirò da quelP accidente tanto pericoloso il 
pontedce, dai quale alquanto sollevato , ma es- 
sendo ancora multo maggiore il timore, che la 
speranza della sua vita, assolvè il di seguente, 
presenti i cardinali congregali in forma di conci- 
storo , (i) il nipote dair omicidio commesso del 
cardinale di Pavia, non per via di giustizia, corno 
prima si era trattalo , repugnando a questo la 
Drevità dei tempo, ma come penitente, per gra- ' 
zia e indulgenza aposlolicà. £ nel medesimo con- 
cistoro sollecitò che la eleìdone del successore ca- 
nonicamente si facesse^ e volendo proibire agli 
altri di ascendere a tanto grshilo per quel mezzo, 
col quale vi era asc'esp egli, fece pubblicare una 
bolla piena di pene orribili contro a quegli , i 
quali procurassero o eoa danari, o con altri pre- 
mj di essere eletti pontefici^;tUunullando la elezio- 
ne, che si facesse per simonia , e dando P adito 
molto facile a qualunque «^Minale d'impùgnarla. 
La quale costituzioue avo^ pronunziata insino 
v^uando era in Bologna , sdèguato allora contro 


(i) Non pure assolvè p^pa Giulio il nipote dall’ omici- 
dio comiuesso nella persona del cardinale di Pavia, come 
<jui scrive, ma gli ordinò , come scrive il Gradenigo che 
allora fu fama, che in evento, che egli fosse morto, le 
città di Bologna, e di Ferrara fossero state libere dai lo- 
ro interdetti , scomuniche, e maledizioni , e che ci lascia- 
va a sua figliuola Felice , moglie di Gio. Giordano Orsino, 
ia,ooo ducati di contauti, e altrcttauti a suo nipote du- 
ca di Urbino. 
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ad alctmi cardinali , i quali procuravano aper- 
tamente di ottenere promesse da altri cardinali, 
per essere dopo la morie sua assunti al pouliG- 
calo. Dopo il qual giorno seguitò miglioramento 
mollo evidenfe, procedendo o dalla complessione 
sua mollo robusta, o dalTcssere riservalo dai fati 
come autore e cagione princi|>ale di più lunghe e 
maggiori calamità d'Italia*, perchè nè- alla virtù, uè 
ai rimedj dei medici si poteva attribuire la sua 
salute ai quali, mangiando nel maggiore ardore 
delia infermità pomi crudi, e cose contrarie ai pre- 
cetti loro , in parte alcuna non obbediva. 

Sollevato che fu dal pericolo della morte, ri- 
tornò alle consuete fali^ie, e pensieri ^ continuando 
di trattare in un l(^n>(^o medesimo la pace col 
re di Francia^ e col re di Aragona e col se- 
nato Veneziano co>federazione & offesa dei Frau- 
zesi, e benché con la volontà niolto più inclinala 
alla guerra, che alla pace, pur talvolta distraen- 
dolo molle ragioril W?a in quesla, ora in quella 
sentenza. Inclinava!^ alla guerra, oltre all’ odio 
inveteralo contro al ./e/di Francia, e il non po- 
tere ottenere nella tulle le condizioni desi- 
derava , le persuasiofn contrarie del re di Ara- 
gona, insospettito pi^. che mai che il re di Fran- 
cia, pacificato col pontefice, non assaltasse, come 
prima ne avesse occasione^^ il regno di Napoli j 
e perchè questi consigli ‘avessero maggiore auto- 
rità aveva, oltre alla prima armala passata sotto 
Pietro Navarca di Aflrica in Italia, mandata di 
nuovo un^ altra armala di Spagna, in sulla quale 
si dicevano essere cinquecento uomini di arme, 
seicento giannetlarj , e tremila fanti j forze che 




' CAPITOLO PRIMO — i5 II i85 

aggiunte agli altri non erano é per il numero, • 
e per il valore degli uomini, di piccola conside- 
razione. £ bóndimeno il medesimo re, proceden- 
do con le solite arti ,- dimostrava desiderare più 
la guerra contro ai Mori ^ nè rimuoverlo da quella 
utilità o comodo proprio, nè altro che la divo- 
zione avuta sempre alla sedia apostolica : ma 
che non potendo solo sostentare i soldati suoi , 
gli era necessario Pajuto del pontedce, e del se- 
nato Veneziano: alle quali cose perchè più facii- , 
mente condesceudessero le genti sue, che tutte 
eranp discese neir isola di Capri vicina a '^poli , 
dimostravano di apparecchiarsi per pas^e in 
Àfirica. Onde spaventavano il pontehce le d^ande" 
immoderate, infaslidivanlo queste arti, e/lo in- 
sospettiva Tessergli noto che quel re non cassava 
di dare speranze contrarie al re di Franala. Sa- ■ 
peva che i Veneziani non declinerebbero dalla^sua 
volontà^ ma sapeva medesimamente, che per la 
guerra gravissima era indebolita la facoltà dello 
spendere, e che il senato per sé stesso era piut- 
tosto desideroso di attendere per allora a di- 
fendere le cose proprie, che a prendere di nuovo 
una guerra, la quale non si potrebbe sostentare 
senza spese grandissime e quasi intollerabili. Spe- 
rava che gli Svizzeri, per la inclinazione più co- 
mune della moltitudine, si dichiarerebbero contro 
al re di Francia^ ma, non ne avendo certezza,* 
non pareva doversi per questa speranza incerta 
sottomettere a tanti pericoli, essendogli noto, che 
mai avevano troncate le pratiche col re di Fran-, 
eia, e che molti dei principali, ai quali dàlTami- 
cizia Franzese risultava utilità grandissima, si af- 
Gcicciabd. T . ' i3 
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faticavano quanto potevano, acciocché nella dieta , 
la quale di prossimo doveva congregarsi, la con* 
federazione col re si rinnovasse. DelP animo di 
Cesare, benché stimolato istantemente dal re cat* 
tolico, e naturalmente inimicissimo al nome Fran- 
zese, aveva minore speranza che timore, sapendo 
le offerte grandi , che di nuovo gli erano fatte 
contro ai Veneziani e contro a sé, e che il re di 
Francia aveva possibilità di metterlè in atto mag* 
giori di quelle, che gli potessero essere fatte da 
qualunque altro: e quando Cesare si unisse a quel 
re si vendeva per P autorità sua molto formida- 
bile ìt concilio , e congiunte con buona fede le 
armi sue con le forze e con i danari dei re di 
Francia, e con la opportunità degli stati di am- 
bedue, niuna speranza poteva il pontefìce avere 
della vittoria, la quale era molto ditlQcile ottenere 
contro al re di Francia solo. 

Sollevava P animo suo la speranza che il re 
d’Inghilterra avesse a muovere la guerra contro 
al reame di Francia, indotto dai consigli e per- 
suasioni del re cattolico suo suocero, e per l’au- 
torità delia sedia apostolica, grande allora nell’ 
isola d’Inghilterra, e in cui nome aveva con ar- 
dentissimi preghi supplicato Pajuto suo contro al 
re di Francia, come contro ad oppressore, ed 
usurpatore della chiesa. Ma movevano molto più 
quel re (i) l’odio naturale del re e dei popoli 

■ (i) Scrive Polidoro Virgilio nel libro dell’ Istoria 

d’Inghilterra, esser più facileosa , che un Moro diventi 
bianco, che far che i Franzesi amino molto gl’inglesi, o 
per il contrario, chi è nato in Inghilterra ami chi è nato 
in Francia , il anale odio , nato per la contesa dell’ im- 
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d’ Inghilterra contro al nome dei Franzesi, la età 
giovenile, e P abbondanza grande dei danari la* 
5ciatigli dal padre, i quali era fama, nata da au- 
tori non leggieri, che ascendessero a quantità quasi 
inestimabile: le quali cose accendevano l’animo 
del giovane, nuovo nel regno, e che nella casa sua 
non aveva mai veduto altro che prospera for- 
tuna , la cupidità di rinnovare la gloria dei suoi 
antecessori: i quali ( 1 ) intitolatisi re di Francia, 
e avendo in diverse età vessato vittoriosi con gran- 
dissime guerre quel reame, non solo avevano lun- 
gamente posseduta la Ghienna, e la Normandia, 
ricche e potenti provincie, e preso in una batta- 
glia fatta appresso a Pottieri (a) Giovanni re di 
Francia con due figliuoli, e con molti dei princi- 
pali signori ^ ma eziandio occupata , insieme con 
la maggior parte del regno, la citta di Parigi, 
metropoli di tutta la Francia ^ c con tale successo, 
e terrore, che è costante opinione , che se Enrico 
Quinto loro re non fosse , nel fiore della età e 
nel corso delle vittorie, passato di morte naturale 
all’altra vita, avrebbe conquistato tutto il reame 
di Francia. La memoria delle quali vittorie rivol- 
gendosi il nuovo re nell’ animo , si commoveva 


perio , e della possanza , 'con uccisioni , c stragi dell’ una 

f >arte , e dell’ altra, si accrebbe} il che dice egli in due 
uoghi del medesin^o libro. • 

(1) La cagione che i re d’ Inghilterra s’intitolassero re 
di Francia, è scritta al principio del lib. XIX della- isto- 
ria d’Inghilterra di Poliaoro Virgilio. 

(a) Giovanni re di Francia fu fatto prigione in batta- 
glia da Edoardo terzo re d’Inghilterra ai 19 di settem- 
bre dell’anno i556. Vedi Polidoro Virgilio nel lib. XIX 
dell’istoria d’Inghilterra. 
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incrediblitnente, ’coa tutto che dal padre, quan- 
do moriva, gli fosse stato ricordato espressamente 
che conservasse sopra tutte le cose la pace col 
re di Francia, con la quale sola potevano i re 
di Inghilterra regnare sicuramente e felicemente. 
£ che la guerra fatta dagF Inglesi al re di Fran- 
cia, infestato massimamente nel tempo medesimo 
da altre partì, fosse di momento grandissimo non 
era dubbio alcuno ^ perchè e percuoteva nelle vi- 
scere il regno suo, e perchè per la ricordazione 
delle cose passate era sommamente temuto dai 
Franzesi il nome Inglese: e nondimeno il pon- 
tefice per la incertitudine della fede barbara , e 
per essere i paesi tanto remoti, non poteva ripo- 
sare in questo favore sicuramente i consigli suoi. 
^ Queste, e con tali condizioni, erano le speranze 
del ponteflce. Da altra parte il re di Francia ab- 
borriva la guerra con la chiesa, desiderava la pace, 
mediante la quale oltre il rimuoversi la inimicizia 
del pontefice, si liberava dalle dimande importune, 
e dalle necessità di servire a Cesare^ nè faceva 
difficultà neiP annullazione del concilio Pisano, in- 
trodotto solamente da lui per piegare con que- 
sto timore Panimo del pontefice alla pace, purché 
si perdonasse-ai cardinali, ed agli altri, che vi 
avevano o consentilo, o aderito. Ma in contrariò 
lo teneva sospeso la dimanda della restituzione 
di Bologna^ essendo quella città per il silo 'suo 
opportunissima a molestarlo, perchè dubitava che 
la pace non fosse accettala dai pontefice since- 
ramente, nè con animo disposto, se le occasioni 
gli ritornassero, ad osservarla, ma per liberarsi di 
presente dal pericolo del concilio e delle armi. 


.ìd by Google 


CAPITOLO PRIMO — i 5 jc 189 

Spelava pare avere à coofermare l^^animo di Ce- 
sare con la grandezza delle offerte, e perchè in- 
sino ad era, non come alienato, ma come confe- 
derato trattava seco delie occorrenze comuni^ 
confortandolo tra le altre cose a non consentire 
che Bologna, città di tanta importanza, ritornasse 
nella potestà del pontefìce. Del re di Aragona , 
e del re d'Inghilterra non diffidava interamente; 
non ostante il procedere già quasi manifesto del* 
r uno, e i romori che si spargevano della mente 
dell'altro; e con tuttoché gli ambasciatori loro 
congiunti insieme l'avessero prima con modeste 
parole, e sotto specie di amichevole ufdcio., e 
dipòi con parole' più efficaci, confortato che ope- 
rasse che i cardinali e i prelati del suo regno con- 
corressero al' concilio Lateranese,' e che permet- 
tesse la chiesa' fosse reintegrata della città sua di 
Bologna; perchè da altra parte, simulando l' in- 
g.lese di volere perseverare nella confederazione, 
che aveva seco, e facendogli fede del medesimo 
molti dei suoi; credeva non avesse a tentare di 
offenderlo : è le arti, é le simulazioni dell' Arago- 
nese erano tali, che il re prestando .minore fede 
ai fatti, che alle parole, con le quali afiermava, 
che mai piglierebbe ■ le ^rmi contro a lui, si la- 
sciava in qualche parte persuadere che quel re 
non sarebbe cosi congiunto con le armi manifeste 
agl' inimici suoi, come era congiunto con i con- 
sigli occulti, ‘ ^ 

Nelle quali vane opinioni s'ingannava tantoché 
essendogli data speranza da coloro, che appresso 
ai Svizzeri seguitavano le partì sue, di potersi ri- 
conciliare quella nazione, se consentiva alla di- 
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manda augumentare le pensioni , pertinacemente 
di nuovo lo dinegò, allegando non volere essere 
taglieggiato^ anzi, Usando i rimedj aspri, ove. 
erano necessari' i benigni vietò che non potessero 
trarre vettovaglie del ducato di Milano 5 delle 
quali patendo per la sterilità del paese grandis- 
sima incomodità, sperava si avessero a piegare a 
rinnovare con le condizioni antiche la confedera- 
zione. - 


CAPITOLO SECONDO 


Firenze e Pisa sono interdette. Discordie in Firenze. Simu- 
lazione del Cardinal de' Medici co’ Fiorentini. Confede- 
razione del pontefice, del re Cattolico, e de’ Veneziani. 
1 Cardinali del concilio Pisano son privati del cappello. 
Orazione del gonfalonier Sederini. Lucca scomunicata 
per aver ricevuto i cardinali Franzesi. II concilio è tra- 
sferito a Milano. I Milanesi insultano i cardinali del 
concilio. * ’ 


Sopraveune io questo mezzo il primo giorno 
di settembre, giorno' determinato a dare princi- 
pio al concilio Pisano, nel qual giorno (0 i pro- 
curatori dei cardinali venuti a Pisa celebrarono in 


(i) I cardinali nemici del ^pa mandarono tre procura- 
tori in Pisa per non cader dalle loro ragioni , essendo stato 
intimato il concilio per doversi celebrare in quella città, 
dicendo essi, che era necessario farvi due, o tre sessioni. 
Cosi i procuratori vi fecero alcuni atti spettanti alla pre- 
venzione, c corroborazione delle loro ragioni, ma non 
passarono più innanzi, perchè i Fiorentini lo vietarono, 
come scrive il Buonaccorsi, 
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come loro gli atti appartenenti ad aprirlo. Per il 
che il pontefice, sdegnato maravigliosamente con 
i Fiorentini, che avessero consentito che nel do* 
minio loro si cominciasse il conciliabolo, (il quale 
con questo nome sempre chiamava ) dichiarò es- 
sere sottoposte all’interdetto ecclesiastico le città 
di Firenze e di Pisa per vigore delia bolla del 
concilio intimato da lui, nella quale si conteneva, 
che qualunque favorisse il conciliabolo Pisano fosse 
scomunicato ed interdetto, e sottoposto a tutte le 
pene ordinate severamente dalle" leggi contro agli 
scismatici ed eretici. £ minacciando di assaltargli 
con le armi, elesse il cardinale dei Medici legato 
di Perugia, e pochi giorni poi essendo morto il 
cardinale Regino legato di Bologna , lo trasferì a 
quella legazione, acciocché essendo contale au- 
torità vicino ai confini loro l’ emulo di quello 
stato, entrassero tra se medesimi in sospetto c in 
confusione^ dandogli speranza che tal cosa po- 
tesse facilmente succedere le condizioni, nelle 
quali era allora quella città. 

Perchè, oltre all’essere in alcuni il desiderio 
del ritorno della famiglia dei Medici, regnavano 
tra gli altri cittadini di maggiore momento le di- 
scordie e le divisioni, antica infermità di quel- 
la città, causate in questo tempo (0 dalla gran- 
dezza ed autorità del gonfaloniere, la quale al- « 
cuni per ambizione , ed emulazione non potevano 

(i) Vedi il Giovio nella vita di Leone X, dove parta 
di queste discordie di Firenze, e delle ammonizioni, che 
dal papa furono fatte al gonfaloniere Sederini, il quale 
nondiméno, appoggiato a Frància, mostrava di tenerne 
poco conto. 


Di . Ai 
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tollerare ^ altri erano mal contenti che egli y at- 
tribuendosi nella deliberazione delle cose forse 
più che non si conveniva al suo grado, non la- 
sciasse quella parte agli altri che meritavano le 
loro condizioni ^ polendosi, che il governo della 
città ordinato nei due estremi, cioè nel capo pub- 
blico e nel consiglio popolare, mancasse secondo 
la retta instituzione delle repubbliche , di un se- 
nato debitamente ordinato, per il quale, oltre 
ad essere come temperamento tra Puno e l’altro 
estremo , i cittadini principali e meglio qualificati 
ottenessero nella repubblica grado più onorato ^ 
e che il gonfaloniere , eletto principalmente per 
ordinare questo, o per ambizione o per sospetto 
vano, facesse il contrario. Il quale desiderio, seb- 
bene ragionevole, non però di tanta importanza 
che dovesse voltare gli' animi loro alle divisioni , 
perchè eziandio senza questo ottenevano onesto 
luogo, nè alla fine^enza loro si disponevano le 
cose pubbliche , fu origine e cagione principale 
dèi mali- gravissimi di quella città. 

Da questi fondamenti essendo nata la divisio- 
ne tra i cittadini, e parendo agli. emuli del gonfa- 
loniere , ^hesegli e il cardinale di Volterra suo 
firatello .avessero dependenza dal re di Francia, 
e confidassero in queU’ amicizia ,-^in opponevano 
quanto potevano a quelle .deliberazioni , che si 
avevano a fare in favore di quel re,, desiderosi che 
il pontefice prevalesse. Da. questo era ancora na- 
' to, che il nome della famig^à dei Medici comin- 
ciava. ad esrere^ meno ewso! nella città ^ p'erchè 
quei cittàdioi grandi , ,chè^ non desideravano il' ri- 
^ -torno loro , per la emulazione col gonfaloniere 
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noo concorrevano più a perseguitargli, nè ad im- 
pedire, come àltre volte si era fatto, la conver- 
sazione degli altri cittadini con loro : anzi dimo- 
strando, per battere il gonfaloniere , di non essere 
alienati dalP amicizia loro, facevano quasi ombra' 
agli altri di desiderare la "loro grandezza. Dalla 
qual cosa nasceva, che non solo quegli, che ve- 
ramente erano amici loro (che non erano di molto 
momento ) entravano in speranza di cose nuove ^ 
ma ancora molti giovani nobili stimolati , o dalle 
troppe spese , o dai sdegni particolari , o da cu- 
pidità di sopraffare gli altri, appetivano la muta- 
, zione dello stato per mezzo del ritorno loro. £d ave- 
va con grande astuzia , nutrito," e augumentato più 
anni questa disposizione il cardinale dei Medici ^ per- 
chè dopo la morte di Piero suo fratello , il cui 
nome era temuto , e odiato , simulando di non si 
volere intromettere nelle cose, di Firenze, nè di 
aspirare alia grandezza antica dei suoi , (') aveva 
sempre con grandissime" carezze ricevuto tutti i 
Fiorentini che andavano a Roma, e affaticatosi 
prontamente uelle faccende di tutti e non meno 
> degli altri , di quegli che si erano scoperti contro 
ài fratello, trasferendo di tutto, la colpa in lui , 
come se P odio e le offese fossero terminate too 
la sua morte. Nel qual modo di pròcederié essendo 
continuato più. anni , e accompagnato dalla fama, 
- che aveva nella corte di Roma, di esser per na- 
. rr-’ : ' ■ ' O ; - 

* (i) Loda assai il Giot'io nella vita* di Leone Sugo- Lu- 
crezia moglie d’ Iacopo Salviati , e sorella di esso cardina- 
le dei Medici, la quale non perdè mai alcuna occasione, 

? [uale paresse, che potesse sollevare la reputazione ''della 
amiglia, e accendere le antiche benevolenze degli uomini. 
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tura liberale, ossequioso e benigno a ciascuno, era 
diventalo in Firenze grato a molti ^ e però Giulio, 
desideroso di alterare quel governo, non impru- 
dentemente lo propose a quella legazione. 

Appellarono i Fiorentini dall’ Interdetto , non 
nominando, per offendere meno nell’appellazio- 
ne, il concilio Pisano, ma solamente il sacro con- 
cilio della chiesa universale: e come se per l’ap- 
pellazione fosse sospeso 1’ effetto dell’ interdetto , 
furono per comandameuto del supremo magistrato 
astretti i sacerdoti di quattro chiese principali a 
celebrare pubblicamente nelle loro chiese gli uffizj 
divini: per il che si scopriva più la divisione dei 
cittadini , essendo rimesso nell’ arbitrio di ciascu- 
no, o osservare, o sprezzare l’Interdetto. Onde di 
nuovo fecero instanza gli ambasciatori del re di 
Aragona e d’Inghilterra al re di Francia, offeren- 
dogli la pace nel pontefice, in caso si restituisse 
Bologna alla chiesa , e che i cardinali convenis- 
sero al concilio Laterenense, ai quali offerivano 
che il papa perdonerebbe. Ma ritenendolo di con- 
sentire il rispetto di Bologna, rispose, che non 
difendeva una città contumace , e ribelle della 
chiesa ^ sotto il cui dominio e ubbidienza si reg- 
geva , come per mollissimi anni aveva fatto in- 
' nanzi al pontificato di Giulio , il quale non do- 
vrebbe ricercare più dell’ autorità con la quale 
l’avevano tenuta i suol antecessori: medesimamen- 
te il concilio Pisano essere stato introdótto con 
onestissimo e santissimo proposito di riformare i 
disordini notorj e intollerabili, che erano nella 
chiesa^ alla quale senza pericolo di scisma o di- 
visione, facilmente si restituirebbe l’antico splen- 
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dorè, se il pontefice, com'era giusto e convenien» 
te, convenisse a quel concìlio : soggiugnendo, che 
ia inquietudine, sua, e l' animo acceso alle guer- 
re, e agli scandoli, aveva costretto lui a obbligarsi 
alla protezione di Bologna ^ e però per T oùor suo' 
non voler mancare altrimenti di difenderla, (he 
mancherebbe al difendere la città di Parigi. 

Dunque il pontefice, rimossi tutti i pensieri 
dalla pace per gli odj , e appetiti antichi , per la 
cupidità di Bologna, per lo sdegno e timore del 
concilio, e finalmente per sospetto, se e' differis- 
se più a deliberare, di essere abbandonato da 
tutti , perchè già i soldati SpagnuoU dimostrando 
di avere a passare in Affrica , cominciavano a Ca- 
pri ad imbarcarsi , deliberò di fare la confede- 
razione trattata col re cattolico e col senato Ve- 
neziano^ la qual fu (0 il quinto giorno di ottobre 
pubblicata solennemente, presente il pontefice e 
tutti i cardinali, nella chiesa di Santa Maria del 
popolo. 

Contenne, ehe si confederavano per conserva- 
re principalmente la unione della chiesa , ed a 
estirpazione, per difenderla dallo scisma rmmi- 
Dente, del conciliabolo .Pisano , e,per la ricupera- 
zione della città di Bologna appartenente imme- 
diatamente alla sedia apostolica > e di tutte le 
altre terre e luoghi , che mediatamente , o imme- 
diatamente se gli appartenessero, sotto il qual 

\ 

\ 

(i) La lega fra il papa, il re di Spagna^ quel d^Inghil- 
teìra, e i Veneziani, che fii pubblicata m Roma ai 5 di 
ottobre i5ii, fu 'ppi in Venezia pubblicata ai ao di detto 
meséy come scrive il Gradenigo, ma dei trattati di essa è 
da vedere il Mocenigo, nel lib. IV. 
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senso si comprendeva Ferrara: e che contro a 
quegli , che ad alcuna di queste cose si oppones- 
sero, o che d’ impedirle tentassero ( signiBcavano 
queste parole il re di Francia), a cacciargli to- 
talmente d’Italia con potente esercito si proce- 
desse ^ nel quale il pontefice tenesse quattrocen- 
to uomini di arme , cinquecento cavalli leggieri e 
seimila fanti^ tenesse il senato Veneziano ottocento 
uomini di arme ^ mille cavalli leggieri e ottomila 
fanti ^ ed il re di Aragona mille dugento uomini 
di arme , mille cavalli leggieri e diecimila fanti 
Spagnuoli^ per sostentazione dei quali pagasse il 
pontefice, durante la guerra, ciascun mese ven- 
timila ducati, ed altrettanti ne pagasse il senato 
Veneziano, numerando di presente lo stipendio 
per due mesi , tra i quali dovessero esser venuti 
in Romagna', o dove convenissero i confederati. (■) 
Armasse il re di Aragona dodici galee sottili^ quat- 
tordici ne armassero i Veneziani, i quali nel tem- 
po medesimo movessero la guerra nella Lombar- 
dia del ce di Francia: fosse* capitan dell’esercito 
don Ramondo di Cardona di patria Catelano,'e 
allora viceré del reame di Napoli : che acquistan- 
dosi terra alcuna in Lombardia, che fosse stata - 
dei Veneziani, se ne osservasse la dichiarazione 
del pontefice, il quale iocontinente, per scrittura 
fatta separatamente, dichiarò si restituisse ai Ve- 
neziani. A Cesare fu riservata facultà di* entrare 
nella confederazione, e medesimamente al re d’In* 


(i) L’armata del re di Aragona, dice il Mocenigo, che 
io questi giorni era venuta a Napoli con 5oo uomini di 
arme, mille cayalleggieri, c ottomila fanti. 
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ghiUerra a quelló con incertà speranza di averlo 
Analmente a separare dal re di F rancia^ a que- ' 
sto con espresso consentimento del cardinale Ébo> 
racense intervenuto continuamente "ai trattamenti 
della lega. La quale come fu contratta, mori (0 
Girolamo Donato oratore vèneto, per la* pru- 
denza e destrezza sua molto grato al pontefice, e 
perciò stato molto utile alla patria nella sua le- 
gazione. V 

Desiò questa confederazione fatta dal pontefice, 
sotto nome di liberare Italia dai .barbari , diverse 
interpetrazioni negli animi degli uomini, secondo la 
diversità delle passioni, e delPingegni. Ferchè molti, 
presi dalla magnificenza e giocondità dei nome, esal- 
tavano con somme laudi insino ai cielo cosi alto 
proposito, chiamandola professione veramente de- 
gna delia maestà pontificale, ni potere la gran- 
dezza delPanimo di Giulio avere assunto impresa 
più generósa, nè meno piena di prudenza, che 
di magnanimìfà, avendo con la indùstria sua com- 
mosso le armi dei barbari contro ai barbari : onde 
spargendosi contro ai Franzesi più il sangue de- 
gli stranieri che degF Italiani, non solamente si , 
perdonerebbe al sangue nostro, ma cacciata una 
delle parli , sarebbe molto facile cacciare con le 
armi Italiane F altra già indebolita ed enervata. 


(i) GirolamO' Donalo venne a morte in Roma nel mese 
di ottobre, e fu sepolto in San Marcellino, come scrive il 
Gradenigo, col quale tutti gli altri istorici Veneziani si 
accordano, dicendo, che con lui mqrirono le lettere gre- 
che, e latine in ogni scienza. Mori di mal di Ranco,, e in 
suo luogo fu creato Francesco Foscari, che era stato po- 
destà a Padova. Bembo. - ' • ' 


Digitizad by Google 



jq8 libro decimo ' 

Altri, considerando forse più iulrinsecamente 
la sostanza delle cose, nè si lasciando abbagliare 
eli occhi' dallo splendore del nome, temevano che 
le guerre , che si cominciavano con intenzione di 
liberare Italia dai barbari , nocerebbero molto piu 
agli spiriti vitali di questo corpo , che non ave- 
vano nociuto le cominciate con manifesta 
sione e certissima intenzione di soggiogarla. Ld 
esser cosa più temeraria, che prudente lo ®P®“ 
rare che le armi Italiane prive di virtù, «i di- 
sciplina , di riputazione , di capitani di autorità , 
nè conformi le volontà dei principi suoi, fossero 
sufficienti a cacciare d’Italia il vincitore, al quale 
quando mancassero tutti gli altri rimedj non man- 
cherebbe mai la facoltà di riunirsi con i vinti a 
rovina comune di tutti gl’ Italiani: ed essere mol- 
to più da temere che questi nuovi muovimenti 
dessero occasione di depredare Italia a nuove na- 
zioni , che da sperare che, per la unione del 
pontefice e dei Veneziani, si avessero a domarei 
Franiesi e gli Spagnuoli. Avere da desiderare 
Italia, che la discordia, e i consigli mal sani dei 
nostri principi non avessero aperta la via di en- 
trarvi alle armi forestiere , ma, che poiché per la 
sua infelicità due dei membri più nobili erano stati 
occupati dal re di Francia, e dal re di Spagna, 
doversi riputare minore calamità, che amendue 
vi rimanessero sino a tanto, che la pietà divina, 
o la benignità della fortuna conducessero piu 
date occasioni , perchè dal fare coptrappeso 1 un 
re ali’ altro, si difendeva la libertà di quegli, che 
ancora non servivano, che il. venire tra loro me- 
desimi alle armi 5 per le quali, mentre durava la 


Digitized by Guogle 


CAPITOLO SECONDO — i 5 ii 199 

guerra si lacererebbero con depradazioni, con in- 
cendi, con sangue, e con accidenti miserabili le 
parti ancora intiere ^ e finalmente quel di lorq , 
che rimanesse vincitore, Taflliggerebbe tutta con 
più acerba e più atroce servitù. 

Ma il pontefice, il quale sentiva altrimenti, di- 
venuti per la nuova confederazione ‘gli spirili suoi 
maggiori , e più ardenti, subito che passò il ter- 
mine prefisso nei monitorio fatto prima ai cardi- 
nali autori del concilio, convocato con solennità 
grande il concistoro pubblico, sedendo nelP abito 
pontificale nella sala delta dei re, dichiarò i car- 
dinali di Santa Croce (0, di San Malò, di Cosen- 
za , e quel di Bajosa , esser caduti dalla dignità 
del cardinalato, e incorsi in tutte le pene, alle 
quali sono sottoposti gli eretici , e gli scismatici. 
Pubblicò oltre a questo un monitorio sotto la for- 
ma medesima al cardinale di San Severino , il 
quale infino a quel giorno non aveva molestato. 
£ procedendo col medesimo ardore ai pensieri 
delle armi sollecitava continuamente la venuta 
degli Spagnuoli , avendo nelP animo che innanzi 
ad ogni altra cosa si movesse la guerra contro 
ai Fiorentini, per indurre ai voli dei confederati 
quella repubblica, rimettendo al governo la fa- 
miglia dei Medici , nè meno per saziare P odio 
smisurato conceputo contro a Piero Sederini gon- 
faloniere , come se dell’ autorità «ua fosse proce- 
duto che i Fiorentini non si fossero mai voluti 


(1) Convocò papa Giulio il concistoro, dove interven- 
nero 18 cardinali, il a4 ottobre iSii, ove privò del cap- 
pello, e dei beneGzj i cardinali nominati in questa isto- 
ria. Buonaccorsi. 
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separare dal re di Francia, e che dipoi avessero 
consentito che in Pisa si celebrasse il concilio. 
Della qual deliberazione penetrando molti indizj 
a Firenze , e facendosi per poter sostenere la 
guerra diverse preparazioni, fu tra le altre cose 
proposto essere molto conveniente, che alla guer- 
ra mossa ingiustamente dalla chiesa si resistesse 
con l’ entrale dei beni delle chiese ^ e perciò si 
astrignessero gli ecclesiastici a pagar quantità gran- 
dissima di danari, ma con condizione, che de- 
ponendosi io luogo sicuro , non si spendessero , 
se non in caso fosse mossa la guerra , e che ces- 
salo il timore che la dovesse esser mossa, si re- 
stituissero a chi gli avesse pagati. Alla qual cosa 
contraddicevano molli cittadini^ alcuni temendo di 
non incorrere nelle censure , e nelle pene impo- 
ste dalle leggi canoniche contro ai violatoi’i della 
libertà ecclesiastica^ ma la maggior parte di loro 
per impugnare le. cose proposte dal gonfaloniere, 
dall’autorità del quale era manifesto procedere 
principalmente questo consiglio. Ma essendo per 
diligenza del gonfaloniere, e per la inclinazione 
di molli altri , deliberata già nei consigli più stretti 
la nuova legge ordinata sopra questo, nè man- 
cando altro, che l’approvazione del consiglio mag- 
giore, il quale era convocalo per questo effetto, il 
gonfaloniere parlò per la legge in questa sentenza : 
» Ninno è, che 'possa, prestantissimi cittadini, 
» glusùmente dubitare qual sia stata sempre con- 
» tro alia vostra libertà la mente del pontefice ^ 
» non solo per quel che ne apparisce di presente 
n di averci tanto precipitosamente sottoposti al- 
» l’ interdetto , senza udire molte vostre verissime 
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» giustiGcazioni ^ c la speranza, che se gli dava 
» di operare di maniera che dopo pochi giorni 
» si rimovessc il concilio da Pisa^ ma molto più 
» per il discorso delle azioni continuale da lui in 
T» tutto il tempo del suo pontiGcato \ delle quali 
« raccontando brevemente una parte, perchè ri- 
M durle tutte alla memoria sarebbe cosa molto 
M lunga, chi è, che non sappia, che nella guerra 
fi contro ai Pisani non si potette ottenere da lui, 
benché molte volte ne lo supplicassimo , favore 
» alcuno nò palese, nè occulto, con lutto che, e 
fi la giustizia della causa lo meritasse, e che lo 
r> spegner quel fuoco , che molti anni prima era 
n stato materia di gravissime perturbazioni , ap- 
» partenesse e alla sicurtà dello stato della chic- 
M sa, e alla quiete di tutta Italia? Anzi, come 
» insino allora si sospettò, e fu dopo la vittoria 
n nostra più certo sempre, quante volte ricorre- 
» vano a lui uomini dei Pisani , gli udiva benigna- 
M mente , e gli nutriva nella pertinacia loro con 
» varie speranze^ inclinazione in lui non nuova , 
y» ma cominciata insino nel cardinalato. Perchè 
» come è noto a ciascuno di noi , levato che fu 
y> da Pisa il campo dei Franzesi, procurò quanto 
» potette appresso il re di Francia , e al cardioai 
y> di Roano , perchè , esclusi noi , ricevessero in 
r> protezione i Pisani : pontcGce, non concedette 
» mai alla repubblica nostra alcuna di quelle gra- 
f) zie delle quali è solita ad essere spesso liberale 
n la sedia apostolica, perchè in tante difficultà e 
» bisogni nostri , non consentì mai che una volta 
' sola ci ajutassimo delP entrate degli ecclesiatici , 
» come più volle aveva consentito Alessandro Vi. 

Gciccurd. T . ly . i4 
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V benché inimico Unto grande di questa repub- 
» blica , ma dimostrando nelle cose minori Tani- 
n mo istesso, che aveva nelle maggiori, ci negò 
» ancora il trarre dal clero i danari per sostentare 
» lo studio pubblico , benché fosse piccola quan- 
fi tità , e continuata con la licenza di tanti pon- 
» tefici, e che si convertiva in causa pietosa della 
fi dottrina e delle lettere. 

fi Quel che per Bartolommeo d^ Àlviano fu Iral- 
fi tato col cardinale Ascauio in Roma, non fu trai- 
f> tato senza consentimento del ponteGce , come 
iì allora ne apparirono molti indizj , e tosto ne 
Ti sarebbero appariti effetti manifesti , se gli altri 
Ti di maggior potenza, che vMntervenivano , non 
Tì si fossero ritirati per la morte improvvisa del 
Ti cardinale : ma, benché cessati i fondamenti pri- 
fi mi, non volle mai consentire ai giusti preghi 
Tì nostri di proibire alP Àlviano che non adunasse, 
» o intrattenesse soldati nel territorio di Roma ^ 
Ti ma proibì bene ai Colonnesi e ai Savelli , per 
TI mezzo dei quali avremmo con piccola spesa di- 
TT vertiti i nostri pericoli , che non assaltassero le 
Ti terre di quegli , che si preparavano per offen- 
Ti derci. ^"elle cose di Siena , difendendo sempre 
Tì Pandolfo Petrucci contro a noi, ci astrinse con 
•5 minacce a prolungare la tregua , nè s’interpose 
!> poi per altro, perché noi recuperassimo Mon- 
Ti tepulciaiio, per la difesa del quale aveva man- 
fi dato gente a Siena, se non per paura che l’eser- 
>f cito del re di Francia non fosse da noi chia- 
» mato in Toscana. 

« Da noi pel contrario non gli era mal stala 
a fatta offesa alcuna , ma proceduti sempre con 
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fi la divozione conveniente verso la chiesa, grati' 
n ficato lui particolarmente in tutte le dimande 
» che sono state in potestà nostra, concedutegli 
x senza alcuna obbligazione, anzi contro alla pro> 
» pria utilità, le genti di arme alia impresa di 
’> Bologna. Ma ninno officio, ninno ossequio è ba- 
» stalo a placare la mente sua^ della quale sono 
» molt' altri segni, ma II più potente quello, che 
” per non parere trasportalo dallo sdegno, e per- 
n che so essere nella memoria di ciascuno , vo- 
» glio tacitamente passare, di avere prestato orec> 
>ì chie ( voglio che le parole siano moderate ) a 
M quegli, che gli offersero la morte mia, non per 
» odio contro a me , dal quale mai non aveva 
» ricevuta ingiuria alcuna, e che quando era car- 
n dinaie mi aveva sempre onoratamente raccolto, 
M ma pel desiderio ardente, che ha di privare 
M voi della vostra libertà. Perchè, avendo sempre 
r» cercato che questa repubblica aderisse alle sue 
» immoderate ed ingiuste volontà, fosse partecipe 
n delle sue spese, e dei suoi pericoli^ nè sperando 
g dalla moderazione e maturità dei consigli vO' 
n stri poter nascere imprudenti e precipitose de> 
» liberazioni, ha diretto il fin suo a procurare di 
y> introdurre in questa città una tirannide , che 
M dependa da lui ^ che non si consigli e governi 
» secondo le vostre utilità, ma secondo P impeto 
» delle sue cupidità^ con le quali, tirato da fini 
n smisurati , non pensa ad altro che a seminar 
» guerre di guerre^ ed a nutrire continuamente 
M il fuoco nella cristianità. 

u E chi è quello che possa dubitare che ora , 
» che seco si dimostrano congiunte si potenti ar> 
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» mi j che ora, che signoreggia la Romagna, che 
» gli ubbidiscono i Sanesi , donde ha P adito a 
» penetrare insino nelle viscere nostre, che non 
» abbia intenzione di assaltarci ? che e' non sia 
n per ingegnarsi apertamente di ottenere con le 
» forze quel, che già ha tentato occultamente con 
u le insidie, e che con tanto ardore ha bramato 
» sì lungamente , e tanto più quanto più fossimo 
» mal preparati a difenderci? Ma quando niun'al* 
» tra cosa il dimostrasse, non dimostra egli i pen> 
M sieri suoi abbastanza avere deputato nuovamente 
» legato di Bologna il cardinale dei Medici, con 
>/ intenzione di preporlo alP esercito, cardinale non 
» mai onorato, e beneficato da lui, e nel quale 
non dimostrò mai alcuna confidenza? Che si- 
» gnifica questo, altro che, dando autorità, ac- 
» costando ai vostri confini, anzi mettendo quasi 
in sul collo vostro con tanta dignità, con ri- 
n putazione, e con armi quello, che aspira ad es- 
T7 sere vostro tiranno, dare animo ai cittadini (se 
M alcuni nc sono tanto pravi) che amino più la 
tirannide, che la libertà, ed a sollevare i sud> 
» diti vostri a questo nome ? Per le quali cose 
» questi miei onorevoli colleghi, e molti altri buo- 
» ni e savj cittadini hanno giudicato essere neces- 
» sario, che, per difendere questa libertà, si fac- 
» ciano ì medesimi provvedimenti, che si avreb- 
» beco a fare , se la guerra fosse certa : e se bene 
» sia verisiinile che il re di Francia, almeno per 
f> P interesse proprio, ci ajuterà potentemente, non 
» dobbiamo per questa speranza omettere i rlme- 
5» dj, che sono in nostra potestà, nè dimenticarci 
r che facilmente molti impedimenti potrebbero so- 
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» pravvenire, che ci priverebbero in qualche parte 
» degli ajuti suoi. 

«Non crediamo, che alcuno neghi che questo 
» sia salutifero e necessario consiglio^ e chi pure 
» negasse potrebbe essere che altro lo muovesse, 
n che il zelo del bene comune. Ma sono bene nl- 
n ouni che allegano che essendo noi incerti , se 
n il pontehce ha nelfanimo di muoverci la guer- 
M ra, è inutile deliberazione, offendendo Pautorità 
r» sua, e gravando i beni ecclesiastici, dargli giu- 
» sta cagione di sdegnarsi , e provocarlo a farci 
M quasi necessariamente la guerra^ come se, per 
» tanti e così evidenti segni e argomenti, non si 
M comprendesse manifestamente quale sia la mente 
sua^ o come se appartenesse ai prudenti go- 
n vernatori delle repubbliche tardare a prepararsi 
n dopo il principio delP assalto^ volere prima ri- 
M cevere dalP inimico il colpo mortale, che vestirsi 
w delle armi necessarie a difendersi. Altri dicono, 
f* che per non aggiugnere alP ira del pontefice 
» Pira divina, si debbe provvedere alla salute 
» nostra con altro modo^ perchò non è in noi 
M quella necessità, senza la quale è sempre proi- 
» Sito con pene gravissime dalle leggi canoniche 
M ai secolari imporre gravezze ai beni, e alle per.' 
» sone ecclesiastiche. E stata considerata questa 
*> ragione similmente da noi, e dagli altri, che 
n hanno consigliato che si faccia questa legge ^ 
ma non bastando , come voi sapete , P entrate 
» pubbliche alle spese che occorreranno, ed es- 
n sendo state sì lungamente e sì gravemente af- 
n faticate le borse vostre, ed essendo manifesto, 
rt che nella guerra avranno ad ogni ora di nuovo 
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» ad essere aflalicate, chi è quello, che non veg<* 
» ga essere molto conveniente, e necessario che 
r> le spese , che si faranno per difenderci dalla 
M guerra mossa dalle persone ecclesiastiche, sì so> 
}f stengono in qualche parte con i danari delle 
persone ecclesiastiche? cosa molte altre volte 
» usata nella nostra città, e molto più da tutti 
» gli altri principi e repubbliche^ ma non giam- 
» mai, nè qui nè altrove, con maggior modera* 
n zione e circospezione, poiché non si hanno a 
y> spendere in altro uso, anzi sì hanno a depo* 
n sitare in luogo sicuro per restituirgli, se il ti- 
M more nostro sarà stato vano, ai religiosi me- 
» desimi. 

u Se adunque il pontefice non ci muoverà la 
» guerra, non spenderemo i danari degli eccle- 
w slastici, nè quanto all’effetto avremo imposto 
1* loro gravezza alcuna. Se ce la muoverà, chi si 
» potrà lamentare che con tutti i modi a noi pos- 
» sibili ci difendiamo da una guerra tanto ingiu- 
» sta? Che cagione gli dà questa repubblica , che 
» per necessità non per volontà , come a lui è 
n notissimo, ha tollerato che a Pisa si chiami il 
» concilio, per la quale si possa dire che Pabbia- 
M mo provocalo, o irritato? se già non si dice 
» provocare, o irritare chi non porge il collo, o 
» il petto aperto all’ assaltatore^ benché non lo 
» provoca, o irrita chi si prepara a difendersi, 
n chi si mette in ordine per resistere alla sua in- 
» giusta violenza. Bene lo provocheremmo , o ir* 
» riteremmo, se non ci provvedessimo, perchè, 
» per la speranza delia facilità della impresa, di- 
» venterebbe maggiore l’impeto e l’ardore , che 
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n ha di distruggere dai fondamenti la vostra li- 
» berta. 

« Nè vi ritenga il timore di offendere il nome 
M divino^ perchè il pericolo è sì grave e sì evi- 
dente, e sono tali i bisogni e le necessità nostre, 
» (nè si può in pregiudizio vostro trattare cosa di 
n maggior peso) che è permesso non solo raju- 
r> tarsi con quella parte di quest' entrate, che non 
» si converte in usi pii^ anzi sarebbe lecito met- 
» ter mano alle cose sagre, perchè la difesa è, 
» secondo la legge della natura, comune a tutti 
n gli uomini, e approvala dal sommo Iddio, e 
r> dal consentimento di tutte le nazioni , nata in> 
n sieme col mondo e duratura quanto il mondo ; 
M e alla quale non possono derogare nè le leggi 
civili, nè le canoniche fondate io sulla volontà 
n degli uomini, e le quali scritte in sulle carte 
» non possono derogare a una legge, non fatta 
odagli uomini, ma dalla istessa natura scritta, 
» scolpita, o infissa nei petti e negli animi di tutta 
» la generazione umana. Nè si ha aspettare, che 
» siamo ridotti ad estrema necessità^ perchè con* 
n dotti in tale stato, e circondati, e quasi op- 
» pressi dagl’inimici, tardi ricorreremmo ai ri* 
» medj , tardi sarebbero gli antidoti , incarnato 
» che fo.sse nel corpo nostro il veleno. 

« Ma oltre a questo, come si può negare, che 
» nei privati non sia gravissima necessità? quando 
*) le gravezze, che si pongono, ne costringono una 
» grandissima parte a estremaré di quelle spese , 
» senza le quali non possono vivere, se non con 
» grandissima incomodità , e con diminuire assai 
» delle cose necessarie al grado loro? Questa è 
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9* la necessità considerata dalle leggi , le quali 
M non vogliono che si aspetti che i vostri cittadini 
M siano ridotti al pericolo della fame, e in ter- 
9* mine che non possano sostentare più nè sè, nè 
9* le sue famiglie : e da altra parte con questa 
99 imposizione non si dà agli ecclesiastici alcuna 
9» incomodità , anzi si disagiano di quella parte 
>9 dell’ entrate , la quale, o conserverebbero inu- 
99 tilmente nella cassa, o consumerebbero io spese 
9« superflue, o forse molti di loro (siami perdo- 
99 nata questa parola) spenderebbero in piaceri 
9* non convenienti, e non onesti. 

u È conclusione comune di tutti i savj, che a 
99 Dio piacciano sommamente le libertà delle cit- 
9! tà, perchè in quelle più che in altra specie di 
9* governi si conserva il bene comune, amministrasi 
99 più senza distinzione la giustizia, accendonsi più 
99 gli animi dei cittadini alle opere virtuose e ono* 
99 rate e si ha più rispetto , e osservanza alia re- 
99 ligione: e voi credete, che gli abbia a dispiacere, 
99 che per difendere cosa sì preziosa, per la quale 
99 chi sparge il proprio sangue è laudato somma- 
99 mente, vi vagliate di una piccola parte di frut- 
99 ti, e di entrate di cose temporali? Le quali, 
99 benché dedicate alle chiese, sono però perve- 
99 nule tutte in quelle dall’ elemosine, dalle dona- 
99 zioni, e dai lasci dei nostri maggiori, e le quali 
99 si spenderanno non meno in conservazione, e 
99 per salute delle chiese, sottoposte nelle guer- 
99 re , non altrimenti che le cose secolari , alla 
99 crudeltà ed avarizia dei soldati, e che non sa- 
99 ranno più riguardate in una guerra fatta dal 
99 pontefice, che sarebbero in una guerra fatta da 
99 qualunque empio tiranno, o dai Turchi. 
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«Àjulate, mentre che voi potete, cittadini, la 
» vostra patria, e la vostra libertà^ e vi persua- 
» dete, non poter far cosa alcuna più grata, e 
» più accetta al sommo Iddio ^ e che a rimuovere 
» la guerra dalle case , dalle possessioni’, dai tem- 
» pii, e dai monasteri vostri non è miglior ri- 
» medio, che far conoscere a chi pensa di offen- 
» dervi, che voi siate determinati di non preter- 
ii mettere cosa alcuna per difendervi » . 

Udito il parlare del gonfaloniere, non fu dif- 
ilcullà alcuna che la legge proposta non fosse ap- 
provata dal consiglio maggiore. Dalla qual cosa , 
benché più crescesse sopra modo la indegnazione 
del ponteGce, e si concitasse tanto più al disporre 
i confederati a rompere la guerra ai Fiorentini: 
nondimeno rimossèro da questa sentenza e lui, e 
quegli, che in Italia trattavano per il re di Ara- 
gona , le persuasioni di Pandolfo Petrucci , il qua- 
le, confortando si assaltasse Bologna (>) detesta- 
va il movere la guerra in Toscana, allegando, che 
Bologna impotente per sé medesima a difender- 
si, sarebbe solamente difesa dalle forze del re di 
Francia^ ma per i Fiorentini resisterebbe e la po- 
tenza di loro' medesimi, e, per la utilità propria 
non meno che per Bologna, il medesimo re. I 


(1) -Detestava Pandolfo Petrucci il movere la guerra in 
Toscana, più risguardando all’ interesse proprio, che alla 
utilità dei Fiorentini, perciocché non poteva essere, clic 
a lui non intervenisse qualche male per il male dei vici- 
ni, dicendo Orazio, che si tratta del nostro particolare, 
quando la casa del vicino arde, c che gl’ incendj trascurati 
sogliono pigliare forza. Nam tua res agitar, paries cum 
proximus ardet. Et neglecta solent incendia sumere wires. 
Nel 1 dell’ Epistole. 
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Fiorentini, sebbene inclinati con P animo al re di 
Francia, nondimeno prudenti e gelosi delia con- 
servazione dello stato loro , non avere in tanti 
moti ad instanza sua offeso alcuno con le armi , 
nè essergli stati utili in altro, che in accomodar- 
lo, per difesa dello stato di Lombardia, di du- 
gento uomini di arme, per gii obblighi della ca- 
pitolazione fatta comunemente col re Cattolico e 
con lui. Non potersi fare cosa grata, nè più utile 
al re di Francia, che necessitare i Fiorentini a par- 
tirsi dalla neutralità, e far diventare la causa loro 
comune con la causa sua: essere grande impru- 
denza, avendo invano il re astrettigli con molti 
preghi, e promesse, che si dichiarino per lui, 
che gP inimici suoi siano cagione di fargli conse- 
guire quello, che P autorità sua non avesse potuto 
ottenere: comprendersi da ciascuno per molti se- 
gni, ma averne egli certissima notizia, che ai Fio- 
rentini era molestissimo che il concilio si celebrasse 
io Pisa^ nè averlo consentito per altro, che per 
non avere avuto ardire di repugnare alle diman- 
de del re di Francia, fatte subito dopo la ribel- 
lione di Bologna, e quando non si vedevano armi 
opposite a lui in Italia, e che era certo concor- 
rere al concilio P autorità di Cesare^ e si credeva 
che anco vi fosse il consentimento del re Catto- 
lico: sapere egli medesimamente che i Fiorentini 
non erano per tollerare, che nel dominio loro si 
fermassero soldati Franzesi, ed esser cosa molto 
perniciosa il minacciargli, o Paspreggiargli, anzi 
pel contrario essere utilissimo il trattare con man- 
suetudine, e con dimostrazione di ammettere le 
loro scuse ^ perchè così procedendo si otterrebbe 
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da loro col tempo, o con qualche occasione, quel 
che ora non si poteva sperare^ o almeno non gli 
costringendo a fare per timore nuove delibera- 
zioni, sì addormenterebbero in modo, che nei 
tempi pericolosi noo nocerebbero, e ottenendosi 
la vittoria sarebbe io potestà dei confederati dare 
quella forma ai governo dei Fiorentini che più 
giudicassero espediente. 

Diminuiva io questa causa f autorità di Pan- 
doifo il conoscersi, che per la utilità propria de- 
siderava che nella Toscana non s' incominciasse 
una guerra tanto grave ^ per la quale , o degli 
eserciti amici, o degl’inimici sarebbero parimente 
distrutti i paesi di tutti. Ma parvero tanto eflBcaci 
le sue ragioni, che facilmente si deliberò di non 
assaltare i Fiorentini: il qual consiglio fece repu- 
tare migliore la contenzione, che non molti giorni 
poi cominciò tra i Fiorentini, e i cardinali ('). 
l’onerano, come è detto di sopra, intervenuti i 
cardinali ai primi atti del concilio, perchè si erano 
fermati ai borgo di San Donnino, o per aspettare 
i prelati, che venivano di Francia, o quegli, che 
aveva promesso di mandare il re dei Romani, o 


(1) Dì sopra, in questo libro, si è detto, e notato, che 
i rardinali scismatici avevano mandato loro procuratori 
al concilio di Pisa , per non pregiudicare alle intimazioni 
fatte per il primo di settembre, perciocché essi col pre- 
venire il concìlio Lateranense pensarono di corroborare le 
loro ragioni. Il Gradenigo scrive, che erano a questo con- 
cilio venuti cento vescovi, altrettanti abati, e numero gran- 
dissimo di dottori teologi, secondo che era fama, ma ciò 
non fu vero, si per altri particolari contrarj, che ei sog- 
giunge, si perchè il Giovio diceche v’ erano a questo con- 
cilio sette cardinali, c certi pochi vescovi. 
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per altre cagioni: onde essendo parlili per diverse 
vie, si sparse fama che i due Spagnuoli, i quali 
avevano preso il cammino di Bologna, si ricon- 
cilierebbero col pontefice. Il sapersi che conti- 
nuamente trattavano con 1’ ambasciatore del re 
di Aragona, che dimorava appresso il pontefice^ 
e perchè avevano mandato ed ottenuto dai Fio- 
reutini la fede pubblica di poter sicuramente fer- 
marsi in Firenze, accresceva questa opinione. Ma 
arrivati nel paese di Mugello, si voltarono im- 
provvisamente verso Lucca per congiugnersi con 
gli altri, o perchè veramente aves.sero avuto sem- 
pre cosi nell’ animo ^ o perchè nel cardinale di 
Santa Croce potesse più finalmente 1’ antica am- 
bizione, che il nuovo timore^ o perchè avendo 
ricevuto in quel luogo l’avviso di essere stati pri- 
vati, si disperassero di potere essere più concor- 
di col pontefice. Passavano nel tempo medesimo 
l’Appennino i tre cardinali Franzesì, San Maio, 
Alibret e Daiosa per la via di Pontremoli, e con 
loro i prelati di Francia ^ dietro ai quali parti- 
vano di Lombardia per richiesta fatta da loro 
trecento lance Franzesi, sotto il governo di Odetto 
di Foi.s, signore di Lautrech, deputato dai cardi- 
nali custode del concilio^ o perchè giudicassero 
pericoloso lo stare in Pisa senza presidio tale^ o 
perchè il concilio, accompagnato dalle armi del 
re di Francia, procedesse con maggiore autorità^ 
o veramente, come dicevano, per avere possanza 
di raffrenare qualunque ardisse di contraffare, o « 
di non ubbidire ai decreti loro. 

Ma i Fiorentini, come intesero questa delibe- 
razione, la quale iusiuo che le genti cominciarono 
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a maoversi era stata loro celata , deliberarono 
non ricevere in quella città tanto importante tal 
numero di soldati, considerando la mala dispo- 
sizione dei Pisani^ ricordandosi che la ribellione 
passata era proceduta alla presenza , e permet- 
tendola il re Carlo, e della inclinazione che al 
nome Pisano avevano avuta i soldati Franzesi , e 
dubitando, oltre a questo, che per la insolenza 
militare potesse naseere qualche accidente peri- 
coloso^ ma molto più temendo che se le armi del 
re di Francia venivano a Pisa, non ne nascesse, 
c forse secondo il desiderio occulto del re, che 
la Toscana diventasse la sedia della guerra. Per- 
dò significarono nelP istesso tempo al re essere 
difficile alloggiare tante genti per la strettezza 
e sterilità del paese, incomodo non che altro a 

f >ascere la moltitudine, che conveniva al conci- 
io^ nè essere necessario perchè Pisa era talmente 
retta, e custodita da loro, che i cardinali poteva- 
no senza pericolo o d’insulti forestieri, o di op- 
posizione di quegli di dentro, sicurissimamente 
dimorarvi: e al cardinale di San Maio, con la cui 
volontà si reggevano in queste cose i Franzesi, che 
avevano deliberato di non ammettere in Pisa sol- 
dati: il quale, dimostrando con le parole di con- 
sentire, ordinava da altra parte che le genti se- 
paratamente, e con minore dimostrazione che si 
poteva procedessero innanzi^ persuadendosi che 
approssimate a Pisa, vi entrerebbero o con la 
violenza, o con arti, o perchè i Fiorentini non 
ardirebbero con tanta ingiuria del re di proibir- 
lo. Ma avendo il re risposto apertamente essere 
contento non vi venissero, i Fiorentini mandarono 
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al cardinale di San Maio, con ambasciata pari 
alia sua superbia, Francesco Vettori a certificarlo, 
che se i cardinali entravano con le armi nel do- 
minio loro, non solo non gli ammetterebbero in 
Pisa , ma gli perseguiterebbero come inimici : il 
medesimo se le genti di arme passavano PAp- 
pennino verso Toscana , perchè presumerebbero 
non passassero per altro, che per entrare poi oc- 
cultamente, o con qualche fraudo in Pisa. Dalia 
quale proposta commosso il cardinale ordinò che 
le genti (>I ritornassero di là dalP Appennino , 
consentendogli i Fiorentini che con lui rimanes- 
sero, oltre alle persone di Lantrech e di Ciatti- 
glione, centocinquanta arcieri. 

Convennonsi lutti i cardinali a Lucca, la qual 
città il pontefice per questa cagione dichiarò in- 
corsa nelP interdetto, ove lasciato infermo il Co- 
sentino che pochi giorni poi vidde P ultimo suo 
dì (^), andarono gii altri quattro a Pisa, non ri- 
cevuti nè con lieti animi dei magistrati, nè con 
riverenza o divozione delia moltitudine, perchè 
ai Fiorentini era molestissima la loro venuta, nè 
accetta, o di estimazione alcuna appresso ai po- 
poli cristiani la causa del concilio. Perchè , con 
tutto che il titolo del riformare la chiesa fosse 
onestissimo, e di grandissima utilità, anzi a tutta 
la cristianità non meno necessario che grato , 

(i) Piacque al papa, che i Fiorentini facessero tornare 
indietro le genti Franzesi, c però sospese l’ interdetto pub- 
blicato a Pisa, e a Fiorenza sino a mezzo noveoibre. Buo- 
naccorsi. 

(a) Arrivarono i cardinali a Pisa l’ ultimo di ottobre i5i i, 
ove furono alloggiati al meglio che si potè, come dice il 
Buonacisorsi. 
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nondimeno a ciascuno appariva gli autori muo- 
versi da fìni ambiziosi, e involti nelle cupidità 
delle cose temporali, e sotto colore del bene uni- 
versale contendersi degU interessi particolari^ e che 
a qualunque di essi pervenisse il pontificato, non 
arebbero minore bisogno di essere riformati , che 
avessero coloro, i quali si trattava di riformare: 
e che, oltre all' ambizione dei sacerdoti, avevano 
suscitato, e nutrivano il concilio le questioni dei 
principi, e degli stati. Queste avere mosso il re 
di Francia a procurarlo, queste il re dei Romani 
a consentirlo, queste il re di Aragona a deside- 
rarlo. Dunque comprendendosi chiaramente, che 
con la causa del concilio era congiunta principal- 
mente la causa delle armi, e degl'imperj, ave- 
vano i popoli in orrore che , sotto pietosi titoli 
di cose spirituali, si procurassero per mezzo delie 
guerre e degli scaudoli le cose temporali. Però 
non solamente nell'entrare in Pisa i cardinali ap- 
parì manifestamente l'odio e il dispregio comune^ 
ma più manifestamente negli atti conciliari. Per- 
chè avendo convocato il clero a intervenire nella 
chiesa cattedrale alla prima sessione, niun reli- 
gioso volle intervenirvi, e i sacerdoti proprj di 
quella chiesa, volendo essi, secondo il rito dei 
concili, celebrare la messa, per la quale s'im- 
plora il lume dello Spirito Santo , ricusarono di 
prestare loro i paramenti^ e procedendo poi a 
maggiore audacia , serrate le porte del tempio , 
si opposero perchè non vi entrassero. 

Delle quali cose essendosi querelati i cardinali 
a Firenze, fu comandato che non si negassero 
loro nè le chiese, i\è gl' iustrumenti ordinati a 
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celebrare gli ufficj divini, ma che non si cestri- 
gnesse il clero ad intervenirvi^ procedendo que- 
ste deliberazioni , quasi repugnanti a sè stesse , 
dalle divisioni dei cittadini, per le quali ricet- 
tando da una parte nelle terre 'Joro il concilio , 
dairaltra lasciandolo vilipendere , si ofTendeva in 
un tempo medesimo il ponteBce, e si dispiaceva 
al re di Francia. Però i cardinali, giudicando lo 
stare in Pisa senz^armi non essere senza qualche 
pericolo, e conoscendo diminuirsi in una città, 
che non ubbidiva ai decreti loro , P autorità del 
concilio, inclinavano a partirsene come prima aves- 
sero indirizzate le cose ^ ma gli costrinse ad ac- 
celerare un caso il quale , benché fosse fortuito , 
ebbe perciò il fondamento dalla mala disposizio- 
ne degli uomini. Perchè, avendo un soldato (') 
Franzese fatto ad una meretrice certa insolenza 
nel luogo pubblico, e avendo i circostanti comin- 
ciato ad esclamare, concorsero al rumore con le 
armi molti Franzesi, così soldati, come famigliari 
dei cardinali e degli altri prelati, e vi concorsero 
da altra parte similmente molti del popolo Pisa- 
no, e dei soldati dei Fiorentini. E gridandosi per 
quegli il nome di Francia, per questi quello di 
Marzocco, segno della repubblica Fiorentina, co- 


(i) 11 Gradenigo nel suo diario scrive, che fu uno della 
famiglia del cardinale Santa Croce, il (|uale fu collo in casa 
di una gentildonna, c perciò la terra si levò in arme, non- 
dimeno conclude, che i prudenti discorsero, che ciò fosse 
una finta per copr're la vergogna loro , non potendo es- 
sere d’accordo a partirsi, e non essendo onore lo stare in 
Pisa al concilio con cosi pochi prelati, c con tanto di- 
sprezzo. il Gioi/io dice, che il tumulto nacque in sul ponte 
di Arno, non sì sa se a caso, o a studio. 
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niinciò tra loro un furioso assalto^ ma concor- 
rendovi i capitani Fran/.esi , e i capitani dei Fio- 
rentini, fu alla (ine sedato il tumulto, essendo 
già feriti molli di ambidue le parti , e tra gli al- 
tri Ciatliglione, corso nel principio senz^armi per 
ovviare allo scandolo, e similmente Lautrech con- 
corsovi perla medesima cagione^ benché Funo 
e r altro ferito leggiermente. Ma questo accidente 
empiè di tanto spavento i cardinali , congregati 
per sorte alFora medesima nella chiesa quivi vi- 
cina di San Michele, che, fatta il giorno seguente 
la seconda sessione, nella quale statuirono che 
il concilio si trasferisse a Milano, si partirono coti 
grandissima celerità, innanzi al decimoquinto gior- 
no della venuta loro, con somma letizia dei Fio- 
rentini , e dei Pisani , ma non meno essendone 
lieti i prelati, che seguitavano il concilio^ ai quali 
era molesto essere venati in luogo , che per la 
mala qualità degli editìcj, e per molte altre in- 
comodità procedute dalia lunga guerra, non era 
atto alla vita delicata e copiosa dei sacerdoti , e 
dei Franzesi ^ e molto più perchè, essendo venuti 

{ >er comandamento del re contro alla propria vo- 
ontà, desideravano mutazione di luogo, e qua- 
lunque accidente per difGcultare, allungare, o 
dissolvere il concilio. 

Ma a Milano i cardinali, seguitando per tutto 
il dispregio e P odio dei popoli, avrebbero avute 
le medesime, o maggiori difGcultà: perchè il clero 
Milanese, come se in quella città fossero entrati 
non cardinali della chiesa Romana soliti a essere 
onorati, e quasi adorati per tutto, ma persone 
profane ed esecrabili, si astenne sidsitamente da 
Gciccubd. T . ly , 


\ 
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sè stesso dal celebrare gli ufiìcj divini, e la molti- 
tudine quando apparivano in pubblico gli maledi- 
ceva, gli scherniva palesemente con parole e gesti 
obbrobriosi, e sopra gli altri il cardinale di Santa 
Croce riputato autore di questa cosa, e che era 
più negli occhi degli uomini,' perchè nell’ultima 
sessione Pisana P avevano eletto presidente del 
concilio, sentivansi per tutte le strade i morraorj 
della plebe: solere i concii} addurre benedizioni, 
pace , concordia ^ questo addurre maledizioni , 
guerre, discordie: solersi congregare gli altri con- 
ci!) per riunire la chiesa disunita, questo essere 
congregato per disunirla, quando era unita: di- 
vulgarsi la contagione di questa peste in tutti 
quegli, che gli ricevevano, ebe gli obbedivano, 
che gli favorivano , che in qualunque modo con 
essi conversavano, che gli udivano, o che gli guar- 
davano: nè si potere dalia venuta loro aspettare 
altroché sangue, che fame, che pestilenza, che 
finalmente perdizione dei corpi e delle anime. 
Batfrenò queste voci già quasi tumultuose Gasto- 
ne di Fois, il quale pochi mesi innanzi alla par- 
tita di Lungaviila era stato preposto al ducato di 
Milano, e all’esercito: perchè con gravissimi' co- 
mandamenti costrinse il clero a riassumere la ce- 
lebrazione degli ufTicj , e il popolo a parlare in 
futuro modestamente. 

Procedevano con queste difficultà poco felice- 
mente i principi del concilio ij ma turbava molto 
più le speranze dei cardinali che Cesare diffe- 
rendo di giorno in giorno non mandava nè pre- 
lati, nè procuratori , con tutto che, oltre a tante 
promesse fatte prima , avesse affermato al cardi- 
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naie di San Severino, e continuamente affermasse 
al re di Francia volergli mandare. Anzi nel tempo 
medesimo , o allegando per iscusa , o essendone 
fatto capace da altri , non essere secondo la sua 
dignità mandare al concilio Pisano i prelati degli 
stati proprj , se il medesimo non si faceva in no- 
me di tutta la nazione Germanica , aveva con- 
vocali in Angusta i prelati di Germania per de- 
liberare, come nelle cose di quel concilio si do- 
vesse comunemente procedere*, affermando però 
ai Franzesi che con questo mezzo gli condurreb- 
be tutti a mandarvi. Tormentava anche Panimo 
del re con la varietà del suo procedere 5 perchè 
oltre alla freddezza dimostrata nelle cose del con- 
cilio, prestava apertamente le orecchie alla con- 
cordia con i Veneziani, trattata con molte offerte 
dal pontefice e dal re di Aragona. Da altra par- 
te, lamentandosi del re cattolico, che non si fosse 
vergognato di contravvenire sì apertamente alla 
lega di Cambra!, e che in questa nuova non con- 
federazione , ma proibizione, Paresse nominalo 
come accessorio , proponeva a Galeazzo di Sau 
Severino P andare a Roma personalmente, come 
inimico del pontefice, ma somministrandogli il re 
parte del suo esercito, e quantità grandissima di 
danari : e nondimeno non proponendo queste cose 
con tale fermezza, che non fosse dubbio quel 
che, satisfatto eziandio in tutte le sue dimande, 
avesse finalmente a deliberare. Dunque nel petto 
dei re combattevano le consuete sospensioni, che 
Cesare abbandonato da lui si unirebbe con gP ini- 
mici: a sostentarlo si comperava la sua congiun- 
zione con prezzo smisurato , il quale non si sa- 
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peva che frullo avesse a parlorirCj conosc'endosi 
per r esperienza del passato, che spesso gli nuo- 
cevano più i proprj disordini , che giovassero le 
forze; nè sapendo il re in se medesimo determi- 
narsi quale gli avessero più a nuocere in questo , 
o i successi prosperi , o gli avversi di Cesare. 

Aiutava quanto poteva la sospensione il re cat- 
tolico, daudo speranza, per farlo procedere più 
lentamente ai provvedimenti della guerra , che 
le armi non si muoverebbero : e simile ufììzio, e 
per simil cagioni, faceva il re d’Inghilterra, il 
quale aveva risposto all’oratore del re di Francia 
non essere vero che avesse consentito alla lega 
fatta u Roma, e che era disposto di conservare 
la confederazione fatta con lui. £ nel tempo me- 
desimo il vescovo di Tivoli proponeva in nome 
del pontefice la pace, purché il re non favorisse 
più il concilio, e rimovesse dalla protezione di 
Bologna, offerendo di assicurarlo che il pontefice 
non tenterebbe poi cose nuove contro a lui. Di- 
spiaceva meno al re la pace, eziandio con inique 
condizioni, che il sottomettersi ai pericoli della 
guerra ed alle spese, che, avendo a resistere agli 
inimici , e a sostentare Cesare , si dimostravano 
quasi infinite. Nondimeno lo moveva lo sdegno 
ai essere quasi sforzato dal re di Aragona col 
terrore delle armi a fare questo; il potersi molto 
diificilmente assicurare che il papa, ricuperata Bo- 
logna, e liberato dal timore del concilio, osser- 
vasse la pace ; e il dubbio , che quando pure si 
dimostrasse apparecchiato a consentire alle con- 
dizioni proposte, il pontefice non se ne ritraes- 
se, come altre volte aveva fatto; onde offesa la 
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sua dignità, e la reputazione diminuita, Cesare 
si reputasse ingiuriato che lasciato lui nella guer- 
ra con^ i Veneziani avesse voluto concbiudere la 
pace per sè solo. Però rispose precisamente al 
vescovo di Tivoli non volere consentire che Bo- 
logna stesse sotto la chiesa, se non nel modo, che 
anticamente soleva starei e nel tempo medesimo 
per fare ferma determinazione con Cesare , che 
era a Brunech, terra non molto distante da Tren> 
to, mandò a lui con ampie offerte, e con cele- 
rità grandissima Andrea di Burgo Cremonese, ora- 
tore Cesareo appresso a sè: nel qual tempo alcuni 
dei suoi sudditi del contado di Tiruolo occuparo- 
no (•) Batisten , castello molto forte all’entrata 
di Yaldicaldora. 


(1) NeH’istoria HpI Mocenigo si legge nel lib. IV in que- 
sto modo: Parte alia Tirolenses Germani vi capto Cada- 
brio, et direpta civilate Belumni, vitricia signa reportarunt 
in Germaniam, il die vuol dire: All’incontro i Tedeschi 
di Tiruolo, preso Cadoro, c saccheggiato Belluno, ripor- 
tarono le vittoriose insegne in Lamagna. Onde io per que- 
ste parole m’ induco a credere , che qui sia errore di stam- 
pa, e dove dice Batisten, se non vuole dire Belluno, voglia 
almeno dire Bottistagno, castello di cui ho parlato diso- 
pra nel lib. VII e Vili, e dove qui dice Valdicaldora, vo- 
glia dire vai di Cadoro, tanto più, che il Bembo nel li- 
bro XII scrive, che le genti di Massimiliano avevano preso 
e arso Cadoro, e quindi partiti, i Cadorini mandarono al 
senato a domandare chi reggesse , promettendo il rifare la 
rocca da se soli. Mi conferma poi più in questa opinione 
il Gradenigo , il quale scrive chiaramente, che nel mese 
di ottobre i 5 ii, l’imperatore in persona battè, e prese 
Bottistagno, e poi andato in Cadoro, battè il castello, ove 
era Filippo Salaraoni, ma dice, che non potè averlo, anzi 
con poca riputazione gli convenne tornare a Bottistagiio, 
perchè il Vitello era giunto con soccorso a Civitalc, non- 
dimeno poi lo prese, essendovi tornato. 
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CAPITOLO III 


Gli Svizzeri si apparecchiano a passare in Italia in favor 
del papa, sudano il Pois a comhaltfrc. Ritornano ini* 
provvisamcntc alle case loro. Il re di Francia cerca il 
• «occorso dei Fiorentini contro il ponleGce. Esercito della 
lega a Bologna. Consiglio del Navarra por espugnarla. 
Effetto d’una mina. L’esercito si leva da quella città. 

InterroUe del tulio le pratiche della pace, fu- 
rono i pensieri del re, che, come la Pa- 

lissa, il quale lasciati in Verona tremila fanti per 
mitigare Cesare sdegnato della partita sua, avesse 
ricondotto il resto delle genti nel ducalo di Mi- 
lano, che soldati nuovi fanti, e raccolto insieme 
tutto P esercito si assaltasse la Romagna ^ spe- 
rando, innanzi che gli Spagnuoli vi si fossero ap- 
prossimali, occuparla o in tutto, o in parte, di 
poi, o procedere più oltre secondo le occasioni, 
o sostenere la guerra nel territorio di altri insino 
alla primavera: al qual tempo, passando in Ita- 
lia personalmente con tutte le forze del suo re- 
gno, sperava dover essere per lutto superiore agli 
inimici. Le quali cose mentre che disegna, pro- 
cedendo più lente le deliberazioni, che per avven- 
tura non comportavano le occasioni, e ritraendo 
il re da molli provvedimenti, e specialmente da 
snidare nuovi fanti l’essere per natura alienissimo 
dallo spendere, sopravvenne sospetto, che i Sviz- 
zeri non si muovessero. Della qual nazione, per- 
chè sparsamente in molti luoghi si ò fatta mcn- 
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zione, pare molto a ppposito, e quasi necessario 
particolarmente trattarne ('). 

Sono gli Svizzeri quegli medesimi che dagli an< 
tichi si chiamavano Elvezj, generazioue che abita 
nelle montagne più alte di Giura, dette di San 
Claudio, in quelle di Briga, e di San Gottardo, 
uomini per natura feroci , rusticani , e per la ste- 
rilità del paese, piuttosto pastori che agricoltori. 
Furono già dominati dai duchi di Austria , dai 
quali ribellalisi, già è grandissimo tempo si reg> 
gono per loro medesimi, non facendo segno al- 
cuno di ricognizione nè agF imperatori, nè ad al>- 
tri principi. Sono divisi in tredici popolazioni : 
essi le chiamano cantoni : ciascuno di questi si 
regge con magistrati , leggi , ed ordini proprj. 
Fanno ogni anno, o più spesso, secondo che ac- 
cade di bisogno, consulta delle cose universali, 
congregandosi nel luogo, il quale ora uno, ora 
un altro eleggono , i deputati da ciascuno can- 
tone. Chiamano secondo l’uso di Germania que- 
ste congregazioni diete , nelle quali si delibera 
sopra le guerre, le paci, le confederazioni, sopra 
le domande di chi fa instanza che gli sia con- 
ceduto per decreto pubblico soldati, o pennesso 
ai volontarj di andarvi , e sopra le cose attenenti 
all’interesse di tutti. Quando per pubblico decreto 
concedono soldati , eleggono i cantoni med^imi 
tra loro un capitano generale di tutti, al quale 
con le insegne ed in nome pubblico si dà la ban- 

(i) Chi vuole più diiTusarucnlc essere informato dei co- 
stumi di questa nazione, legga Giouio, Leandro 

- Muzio, il Glareano, Francesco Ne^ro,e Giovanni Suimpsio 
nei suoi commentari degli Svizzeri. 
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diera. Ha fatto grande il nome di questa gente 
tanto orrida ed inculta la unione, e la gloria delle 
armi^ con le quali per la ferocia naturale, e per 
la disciplina delle orainanze, non solamente hanno 
sempre valorosamente difeso il paese loro, ma 
esercitato fuori del paese la milizia con somma 
laude^ la quale sarebbe stata senza comparazio- 
ne maggiore, se Ta vesserò esercitata per P imperio 
proprio, e non agli stipendj, e per propagare P im- 
perio di altri , e se più generosi fini avessero avuto* 
innanzi agli occhi , che lo studio delia pecunia , 
dalP amore della quale corrotti hanno perduta la 
occasione di essere formidabili a tutta Italia. Per- 
chè, non uscendo dal paese se non come sol- 
dati mercenari, non hanno riportato frutto pub- 
blico delle vittorie, assuefattisi per la cupidità del 
guadagno ad essere negli eserciti con taglie in- 
gorde, e con nuove domande quasi iotollerabili, 
e oltre a questo nel conversare, e nelPobbedire a 
chi gli paga , molto fastidiosi, e contumaci. In 
casa i principali non si astengono da ricevere do- 
ni, e pensioni dai principi per favorire e segui- 
tare nelle consulte le parti loro ^ per il che rife- 
rendosi le cose pubbliche alle utilità private , e 
fattisi vendibili, e corrnltibili , sono tra loro me- 
désimi sottentrate le discordie ^ donde , comin- 
ciau(«isi a non essere seguitato da tutti quel che 
nelle diete approvava la maggior parte dei can- 
toni , sono ultimamente pochi anni innanzi a que- 
sto tempo venuti a manifesta guerra, con som- 
ma diminuzione dell' autorità , che avevano per 
tutto. 

Più basse di queste sono alcune terre e villaggi , 


Digitìzed by Google 



CAPITOLO TERZO — i5ii aaf» 

dove abitano popoli chiamati (0 Vallesi, perchè 
abitano nelle valli, inferiori molto di numero, e 
di autorità pubblica, e di virtù, perchè a giudi- 
zio di tutti, non sono feroci come gli Svizzeri. È 
un’ altra generazione più bassa di queste due, 
chiamansi (^) Grigioni, che si reggono per tre can- 
toni , e però detti delle tre leghe ; la terra prin- 
cipale del paese si dice Coira: sono spesso confe- 
derati de’ Svizzeri, e con loro insieme vanno alla 
guerra, e si reggono quasi con i medesimi or- 
dini, e costumi, anteposti nelle armi ai Yallesi, ma 
non eguali ai Svizzeri , nè di numero , nè di 
virtù. 

Gli Svizzeri adunque in questo tempo , non 
degenerati ancora tanto, nè corrotti come poi sono 
stati, essendo stimolati dal ponteBce si prepara- 
vano per scendere nel ducato di Milano, dissi- 
mulando che questo movimento procedesse dalia 
università dei cantoni : ma dando voce ne fossero 
autori il cantone di Suit, e quello di Friborgo^ 
il primo, perchè si querelava che un suo corriere 
passando per lo stato di Milano era stato ammaz- 
zato dai soldati Franzesi^ questo perchè preten- 
deva avere ricevuto altre ingiurie particolari. I 
consigli dei quali, e pubblicamente di tuttala na- 
zione, benché prima fossero pervenuti alle orec- 
chie del re, non l’avevano però mosso a conve- 

(0 Questi Vallesi sono sudditi del vescovo di Sion, e 
si reggono in sette comuni, chiamati da loro le corti, iJ ^ 
che ha scritto di sopra questo medesimo autore al prin- ^ 
cipio del Lib. IX, quando ha detto, che essi, corrotti da 
donativi, e da promesse di pensioni, si erano confederati 
con Francia. 

( 3 ) 1 Grigioni erano anticamente detti Uheti. 
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Dire con loro^ come i suoi assiduamente lo con* 
follavano, c come gli amici che aveva tra loro 
gli davano speranza potersi ottenere^ ritenen- 
dolo la solita difOcultà di non accrescere ven- 
timila (rancbi ( sono questi poco più, o meno 
di diecimila ducati), alle (0 pensioni antiche^ e 
cosi, ricusando per minimo prezzo quelP amici- 
zia, che poi molte volte con tesoro inestimabile 
avrebbe comperata^ persuadendosi che, o non si 
muoverebbero, o che muovendosi potrebbero poco 
nuocergli^ perchè soliti a esercitare la milizia a 
piedi, non avevano cavalli, e perchè non avevano 
artiglierie: essere oltre a questo in quella stagione, 
(già era entrato il mese di novembre) i fiumi grossi^ 
mancare ad essi i ponti, e le navi, le vettovaglie 
del ducato di Milano ridotte per comandamento 
di Gastone di Fois nei luoghi forti ^ bene custo- 
dite le terre vicine; e potersi opporre loro alla 
pianura le genti d’arme: per i quali impedimenti 
essere necessario, che muovendosi sarebbero ne- 
cessitali in spazio dì pochi dì a ritornarsene. 

£ nondimeno gli Svizzeri, non gli spaventando 
queste di fhcultà, erano cominciali a (^) scendere 
a Varese, nel qual luogo continuamente augumen- 

(i) Le pensioni anliclic pagale agli Svizzeri, c comin- 
ciale lin sollo I.odovico XÌ , re di Francia, ha dello nel 
luogo dì sopra citato, che erano di sessantamila franchi 
r anno. 

(a) Avanti che gli Svizzeri cominciassero a scendere a 
Va rese, dice il Bembo, che mandarono un loro ministro, 
detto Agostino Morosini Svizzero a Venezia a fare inten- 
dere, che essi erano risoluti di cacciare i Franzesi d'Ita- 
lia, cd essere in soccorso dei Veneziani, c però diman- 
davano vettovaglie, artiglierie, c cinmicccnto cavalli, il 
che fu lor volentieri promesso dai padri. 
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lavano, avendo seco selle pezzi di artiglieria da 
campagna , e molli archibusi grossi poi-tati dai 
cavalli, e medesimamente non al tutto senza 
parecchio di vettovaglie. La venula dei quali fa- 
ceva molto più timorosa, che, essendo i soldati 
Franzesi divenuti più licenziosi che il solilo, co- 
minciava ad essere ai popoli non mediocremeule 
grave l’imperio loro; perchè il re astretto dal- 
l’avarizia non avea consentito che si facesse prov- 
vedimento di fanti ^ nè le geuli d’arme, che al- 
lora erano in Italia , secondo il numero vero , 
mille trecento lance, e dugento gentiluomini, po- 
tevano tutte opporsi agli Svizzeri , essendone una 
parte alla guardia di Verona e di Brescia, e aven- 
do fois mandalo di nuovo a Bologna dugento 
lance, per la venuta del cardinale dei Medici e 
di Marcantonio Colonna a Faenza: ove sebbene 
non avessero fanti pagali, nondimeno per le di- 
visioni della città, e perchè io quei dì il castellano 
della rocca di Sassiglione, castello della montagna 
di Bologna, l’aveva spontaneamente dato al le- 
galo, era parato necessario mandarvi questo pre- 
sidio. 

Da Varese mandarono gli Svizzeri per un trom- 
betto a disfidare il luogotenente regio, il quale , 
«avendo seco poca gente d’ arme , perchè non 
aveva avuto tempo a raccorle, nè più che due- 
mila fanti, nè si risolvendo ancora, per non di- 
spiacere al re, a snidarne di nuovo, era venuto 
ad Assaron, terra distante tredici miglia da Mila- 
no, non con intenzione di combattere, ma di an- 
dargli costeggiando per impedire loro le vettova- 
glie: nella qual cosa rimaneva la speranza del ri- 
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tenergli) non essendo tra Varese e Milano nè numi 
difGcili a passare, nè terre atte ad essere difese. 
Da Varese vennero gli Svizzeri a Galera, essendo 
già augunientali insino al numero di diecimila^ e 
Gastone, il quale seguitava Gianiacopo da Triulzi 
si pose a Lignago, distante quattro miglia da Ga- 
lera. Dalle quali cose impauriti i Milanesi , sol- 
davano fanti a spese proprie per guardia della 
città*, e Teodoro da Triulzi faceva fortificare i 
bastioni, e, come se ^esercito avesse a ritirarsi in 
Milano, fare le spianate dalla parte di dentro 
intorno ai ripari, che cingono i borghi, perchè 
i cavalli potessero adoperarsi. Presentossi nondi- 
meno Gastone di Pois, con cui erano trecento 
lance e dugento gentiluomini del re, e con molta 
artiglieria innanzi alla terra di Galera^ alPapparir 
dei quali gii Svizzeri uscirouo ordinati iu batta- 
glia: nondimeno non volendo, perchè non erano 
in maggior numero, combattere in luogo aperto, 
ritornarono presto dentro. 

Cresceva intanto continuamente il numero loro, 
per il quale, deliberati di non ricusare più di com- 
battere, vennero a Busti ^ nella qual terra erano 
alloggiate cento lance, che a fatica salvarono sè, 
perduti i carriaggi con parte dei cavalli. Alla fine 
i Franzesi ritirandosi, sempre che essi procede- 
vano innanzi, si ridussero nei borghi di Milano, 
essendo incerti gli uomini se volessero fermarsi a 
difendergli ^ perchè altro suonavano le loro pa- 
role, altro dimostrava' il fornire sollecitamente il 
castello di vettovaglie. Approssimaronsi dipoi gli 
Svizzeri ai sobborghi a due miglia^ ma vi era già 
mollo allentato il timore, perchè coutinuameute 


I 
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'sopravvetilvaDo le genti (rarme richiamale a Mi> 
lano , e similmeiKe molti fanti, che si soldavano^ 
e di ora in ora si aspettavano Molardo con i fanti 
Guasconi , e Jacob con i fanti Tedeschi n'chia* 
mati l’uno da Verona, l’altro da Carpi: e in que* 
sto tempo furono intercette lettere dei Svizzeri ai 
loro signori , che significavano essere debole la 
opposizione dei Franzesi, niaravigliavansi non 
avere ricevuto dal pontefice messo alcuno, nè sa- 
pere quello che facesse l’esercito dei Veneziani; 
e nondimeno che procedevano secondo che si 
era destinato. 

Erano già in numero sedicimila, e si voltarono 
verso Monda; la quale non tentato di occupare, 
ma standosi più verso il fiume dell’ Adda, da- 
vano timore ai Franzesi di volere tentare di pas- 
sarlo; però gittavano il ponte a Casciano per im- 
pedire loro il transito con la opportunità della 
terra, e del ponte. Dove mentre stanno, venne, 
impetrato prima salvacondotto , un capitano dei 
Svizzeri a Milano , il quale dimandò lo stipendio 
di un mese per tutti i fanti , offerendo di ritor- 
narsene al paese loro ; ma partito senza conclu- 
sione, per essergli offerta somma molto minore, 
tornò il seguente di con dimanda più alte; e an- 
cora che gli fossero fatte offerte maggiori che il 
di dinanzi , nondimeno ritornato ai suoi , riman- 
dò subito indietro un trombetto a significare che 
non volevano più la concordia. £ l’altro di poi, 
mossi contro alla espettazione di tutti verso Co- 
mo (•) se ne tornarono alla patria , lasciando li- 

(1) Vengono grandemente biasimati gli Svizzeri di que- 
sta seconda tornata a casa, senza avere fatto cosa degna 
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bori 1 giudi?) degli uomini se fossero scesi per 
assaltare lo stato di Milano, o per passare in al- 
tro Inogo^ per quale cagione, non sopraffatti ancora 
da alcuna evidente difficultà , fossero tornati in- 
dietro : o perchè volendo ritornarsene non aves- 
sero accettato i danari ^ avendone massimamente 
dimandati. Come si sia , è manifesto che mentre 
si ritiravano, sopravennero due messi del papa, 
e dei Veneziani i quali si divulgò che, se fossero 
arrivati prima, non si sarebbero gli Svizzeri par- 
titi. Nè si dubitava che se nelPistesso tempo, che 
entrarono nel ducato di Milano, fossero stati gli 
Spagnuoli vicino a Bologna , che le cose dei Fran- 
zesi, non potendo resistere da tante parti, sa- 
rebbero andate senza indugio in manifesta per- 
dizione. Il qual pericolo gustando il re per la espe- 
rienza, che prima non Faveva antiveduto con la 
ragione , commesse , innanzi sapesse la ritirata, a 
Fois , che per concordargli non perdonasse a 
quantità alcuna di danari^ uè dubitando più, 
quando bene i Svizzeri componessero, di non 
avere ad essere assaltato potentemente, comandò 
a tutte le genti di arme, che aveva in Francia, 
che passassero i monti , eccetto ducento lance , 
le quali si riservò nella Picardia^ e vi mandò, oi- 


di tanto nome, massimamente avendosi eglino superba- 
mente vantato di volere cacciare i Franzesi d’ Italia , e 
perciò avevano trailo fuora la pubblica bandiera del cro- 
cifisso, clic era stata spiegala viltoriosamenle contro Carlo 
duca di Borgogna a Mansi, c d\a1lora in poi sempre ora 
stata riposta, onde quando lo trassero fuora, essendo pri- 
ma tempo nul)iloso, e con pioggia, subito rasserenò, c 
venne bello, il che presero per felice segno. Cosi scrivono 
il licnibo c il Graderii^o. 
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Ire a questo, nuovo supplemento di fanti Guasco- 
ni^ e a Pois comandò che riempiesse l’esercito di 
fanti Italiani e Tedeschi. 

Ricercò ancora con istanza grande i Fiorentini, 
gli ajuti dei quali erano di momento grande per 
l’aversi a fare la guerra nei luoghi vicini , e per 
la opportunità di turbare dai confìni loro lo stato 
ecclesiastico, ed interrompere le vettovaglie, e 
le altre comodità all’esercito degl’inimici, se si 
accostavano a Bologna , che scopertamente, e con 
tutte le forze loro concorressero seco alla guer- 
ra , ricercando la necessità delie cose presenti al- 
tro, che ajuti piccoli, 0 limitati , o che si conte- 
nessero dentro ai termini delle confederazioni, nè 
potere mai avere maggiore occasione di obbli- 
garsi sè, nè fare mai benefìzio piu preclaro , e del 
quale si distendesse più la memoria in perpetuo 
ai suoi successori. Senza che , se bene considera- 
vano, difendendo e ajutando lui, difendevano ed 
aiutavano la causa propria^ perchè potevano es- 
sere certi quanto fosse grande l’odio del papa con- 
tro a loro , quanta fosse la cupidità del re catto- 
lico di fermare in quella città uno stato dipendente 
interamente da sè. 

Ma a Firenze sentivano diversamente: molti ac- 
cecati dalla dolcezza del non spendere di presen- 
te , non consideravano quel che potesse portare 
seco il tempo futuro ^ in altri poteva la memoria 
che mai dal re , nè da Carlo suo predecessore , 
fosse stata riconosciuta la fede e le opere di quel- 
la repubblica, e l’avere con prezzo grande ven- 
duto loro il non impedire che ricuperassero Pisa: 
col quale esempio non potersi confìdare delle prò- 


Digitized by Google 



>3 a LIBRO DECIMO * 

messe ed offerte sue -, nè che per qualunque be« 
neilzio gli facessero , non si troverebbe in lui 
gratitudine alcuna. £ perciò essere non piccola 
temerità fare deliberazione di entrare in una guer- 
ra ^ la quale succedendo avversa, participerebbero 
più cbe per rata parte di tutti i mali, succedendo 
prospera , non avrebbero parte alcuna , benché 
minima, dei beni. Ma erano di maggior momento 
quegli che , o per odio , o per ambizione , o per 
desiderio di altra forma di governo , si oppone- 
vano al gonfaloniere , magnificando le ragioni già 
dette, e adducendone di nuovo ^ e specialmente 
che, stando neutrali, non conciterebbero contro 
a sé Podio di alcuna delle parti, nè darebbero 
ad alcuno dei due re giusta cagione di lamentar- 
si. Perchè nè ài re di Francia erano tenuti di al- 
tri aiuti, che di trecento uomini di arme per la 
difesa degli stati proprj , dei quali già Favevano 
accomodato, nè questo poter esser molesto al re 
di Àragotia, il quale riputerebbe guadagno non 
piccolo , che altrimenti in questa guerra non si 
intromettessero, anzi essere sempre lodati, e te- 
nuti più cari quegli che osservano la fede^ e spe- 
cialmente perchè per questo esempio spererebbe , 
che a lui medesimamente, quando gli sopravve- 
nisse bisogno , si osserverebbe quello, che per la 
capitolazione fatta a comune col re di Fran- 
cia e con lui era stalo promesso. Procedendo così, 
se tra i principi nascesse pace, la città sarebbe 
nominata , e conservata da amendue ^ se uno ot- 
tenesse la vittoria , non si riputando offeso, nè 
avendo causa di odio particolare, non sarebbe dif- 
ficile comperare Pamicizia sua cou quei medesimi 
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danari, e forse con minore quantità di quella, che 
arrebbouo spesa nella guerra ^ modo col quale 

{ >iù che con le armi avevano molte volte salvata 
a libertà i maggiori loro. Procedendo altrimenti 
sosterrebbero , mentre durasse la guerra, per al* 
tri e senza necessità, spese gravissime^ e, otte- 
nendo la parte inimica la vittoria, rimarrebbe in 
manifestissimo pericolo la libertà e la salute della 
patria. 

Contrario a questi era il parere del gonfalo- 
niere, giudicando esser più salutifero alla repub- 
blica che si prendessero Tarmi (0 per il re di 
Francia*, e perciò prima aveva favorito il concilio, 
e suggerito al pontefice materia di sdegnarsi, ac- 
ciocché la città provocata da lui o cominciata ad 
insospettirne, fosse quasi necessitata a far questa 
deliberazione. E io questo tempo dimostrava non 
poter essere se non perniciosissimo consiglio lo 
stare oziosi ad aspettare T evento della guerra , 
Ja quale si faceva in luoghi vicini , e tra principi 
tanto più potenti di loro^ perchè la neutralità 
nelle guerre degli altri essere cosa laudabile, e per 
la quale si fuggono molte molestie e spese, quan- 
do non sono sì deboli le forze, che tu abbia da 
temere la vittoria di ciascuna delie parti, perchè 
allora ti arreca sicurtà, e bene spesso la strac- 
chezza loro facultà di accrescere il tuo stato. Nè 


(i) Volentieri il Soderini favoriva la parte Franzese , 
perciocché egli avendosi , per il suo perpetuo magistrato , 
acquistato nella repubblica grandissima invidia presso i 
nobili, non poteva reggersi altrimenti , nè sostentarsi , che 
con l’amicizia dei Franzesi, c con le lor forze presenti. 
Giovio, Lib. I della vita d’ Alfonso. 

Goicciabd. T. IV. i6 
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esser sicuro fondatuento il non avere ofTeso al> 
cimo, il non aver data giusta cagione di quere- 
larsi^ perchè rarissime volte, e forse non mai, si 
raffrena dalla giustizia, o dalle discrete conside- 
razioni la insolenza del vincitore, nè riputarsi per 
queste ragioni meno ingiuriati i principi gran- 
di , quando è negato loro quel che desiderano, 
anzi sdegnarsi contro a ciascuno, che non seguita 
la volontà loro, e che con la fortuna di essi non 
accompagna la fortuna propria. Credersi stolta- 
mente che il re di Francia non si abbia a tenere 
offeso, quando si vedrà abbandonato in tanti pe- 
ricoli , quando vedrà non corrispondere gli ef- 
fetti alla fede, che aveva nei Fiorentini, a quel 
che indubitatamente si prometteva di loro, a quei 
che tante volte gli era stato da loro medesimi af- 
fermato , e predicato. Più stolto essere credere 
che, rimanendo vincitori il ponteGce, e il re di 
Aragona , non esercitassero contro a quella re- 
pubblica immoderatamente la vittoria^ Fimo per 
P odio insaziabile , amendue per la cupidità di 
fermare un governo, che si reggesse ad arbitrio 
loro, persuadendosi che la città libera avrebbe 
sempre maggiore inclinazione ai Franzesi, che a 
loro. E questo non si veder egli apertamente aven- 
do il papa, con approvazione del re cattolico, de- 
stinato legato all'esercito il cardinale dei Medici? 
Dunque lo star neutrale non importare altro, che 
voler diventar preda della vittoria di ciascuno. 
Aderendosi ad uno di essi, almeno dalla vittoria 
sua risultarne la sicurtà, e la loro conservazione ^ 
premio, poiché le cose erano ridotte in tanti pe- 
ricoli, di grandissimo momento^ e se si facesse la 
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pace, dovervi aver migliori condizioni. Ed essere 
superfluo disputare a qual parte si dovessero più 
aderire, perchè niuno dubiterebbe doversi segui- 
tare piuttosto r antica amicizia , e dalla quale , 
se la repubblica non era stata rimunerata o pre- 
miata , era almeno stata più volle difesa e con- 
servata, che amicizie nuove, che sarebbero sem- 
pre infedeli, sempre sospette. 

Diceva invano il gonfaloniere queste parole , 
impedendosi il voto suo sopra tutto per la op- 
posizione di coloro, ai quali era molesto che il 
re di Francia riconoscesse dalle sue opere P es- 
sergli congiunti i fiorentini. Nelle quali conten- 
zioui iuterrompendo l’una parte il parere dell’al- 
tra, nè sì deliberava il dichiararsi, nè totalmente 
lo stare neutrali, onde spesso nascevano consigli 
incerti, e deliberazioni repugnanli a se medesi- 
me , senza riportarne grazia , o merito appresso 
ad alcuno. Anzi , procedendo con queste ìncerti- 
tudini , mandarono , con dispiacere grande del 
re dì Francia al re di Aragona ambasciatore Fran- 
cesco Guicciardini, quello che scrisse questa isto- 
ria, dottore di leggi, ancora (>) tanto giovane, 
che per la età era, secondo le leggi della patria, 
inabile a esercitare qualunque magistrato: e non- 
dimeno non gli dettero commissioni tali , che al- 
leggerissero in parte alcuna la mala volontà dei 
confederati. 

(i) Froncesco Guicciardini, autore della presente isto- 
ria, quando fu mandato dalla sua repubblica ambasciato- 
re al re di Aragona, non aveva più ebe ag anni, c non 
era memoria, che in quella città alcuno mai tanto giova- 
ne avesse avuto cosi bel carico. Andò a questa legazione 
l'anno i5i2 del mese di gennaio 
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Ma non molto di poi che i Svizzeri furono ri- 
tornati alle case loro, cominciarono i soldati Spa* 
guuoli e quegli dei ponteflce ad entrare nella Ro- 
magna. Alla venuta dei quali tutte le terre, che 
teneva il duca di Ferrara di qua dal Po, eccetto 
la Bastia del Fossato del Genivoio, si arrendero- 
no alia semplice richiesta di un trombetto. Ma 
perchè non erano ancora condotte in Romagna 
tutte le genti , e le artiglierie , le quali il viceré 
aspettando si era fermato ad Imola, parve che 
per non consumare quel tempo oziosamente Pie- 
tro Navarca capitan generale dei fanti Spagnuoli 
andasse alia espugnazione della Bastia, li quale, 
avendo cominciato a batterla con tre pezzi di ar- 
tiglieria, e trovando maggiore difficultà di espu- 
gnarla, che non aveva creduto, perchè era bene 
munita, e valorosamente difesa da centocinquanta 
fanti , che vi erano dentro , per il che attese a 
fare fabbricare due ponti di legname per dare 
maggiore comodità ai soldati di passare le fosse 
piene di acqua ^ i quali due punti, come furono 
finiti, il terzo giorno che vi si era accostato, che 
fu P ultimo giorno delP anno mille cinquecento 
undici, dette ferocemente T assalto in modo che, 
dopo lungo e bravo combattere, i fanti saliti in 
sulle mura con le scale CO finalmente la otten- 


(O II Bembo nel Lib. XII particolarmente descrive la 
presa della Bastia per gli ecclesiastici, ed è da avvertire, 
che hanno errato alcuni sopra il Furioso dell’ , 
quando hanno detto, che Vestitello Pagano si salvasse, c 
si arrendesse , perciocché tutti gl’ istorici consentono a 
quanto qui scrive. Cosi Vyériosto disse nel canto 111 del 
suo Furioso alla stanza 54* La bastia tolta, e morto il ca- 
stellano. 
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nerO) ammazzati quasi tutti i fanti, e Vestitello 
loro capitano. Lasciò Pietro Navarca alla Bastia 
dugento fanti, contradiceodo Giovanni Vitelli, 
il quale affermava essere tanto indebolite dai 
colpi delle artiglierie, che senza nuova repara- 
zione non si poteva più difendere. Ma a fatica 
era ritornato ad unirsi col viceré, che il duca di 
Ferrara andatovi con nove pezzi grossi di arti- 
glieria P assaltò con tal furore , che , squarciato 
quel luogo piccolo in molte parti , vi entrò per 
forza (') il dì medesimo , ammazzati parte nel 
combattere , parte per vendicare la morte dei 
suoi , il capitano con tutti i fanti , ed egli per- 
cosso da un sasso in sulla testa, benché per la 
difesa della celata non gli facesse nocumento. 

Fransi tra tanto raccolte a Imola tutte le genti 
cosi ecclesiastiche, come Spaguuole, potenti di 
numero, e di virtù di soldati, e di valore di ca- 
pitani, perchè per il re di Aragona vi erano 
(così divulgava la fama) mille uomini d'arme, ot- 
tocento gìannettarj, e ottomila fanti Spagnuoli, 
e oltre alla persona del viceré molti baroni del 
reame di Napoli, dei quali il più caro per fama, 
e per perizia d'arme, era Fabbrìzio Colonna, che 
aveva il titolo di governatore generale, perchè 
Prospero Colonna, sdegnandosi di avere a stare 
sottoposto nella guerra ai comandamenti del vi- 
ceré, aveva ricusato di andarvi. Del pontefice vi 
erano ottocento uomini di arme, ottocento ca- 
valli leggieri, e ottomila fanti Italiani sotto Mar- 

(i) Che fu a mezzo febbrajo, come scrive il Bembo, ii 

2 naie prima ha detto , che il terzo giorno innanzi al fine 
eli’ anno la bastia fu presa dagli Spagnuoli. 
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cantonio Colonna, Giovanni Vitelli, Malatesta 
Baglione figliuolo di Giampagolo, Raffaello dei 
Pazzi, ed altri condottieri sottoposti tutti alla 
obbedienza del (0 cardinale dei Medici legato : 
nè avevano capitano generale, perchè il duca di 
Termini eletto dal pontefice, come confidente al 
re d' Aragona, era, venendo alB esercito, morto 
a Civita Castellana^ e il duca di Urbino, solilo 
a ottenere questo grado, non veniva, o perchè 
cosi fosse piaciuto al pontefice, o perchè non 
reputasse essere cosa degna di lui P obbedire , 
massimamente nelle terre delia chiesa, al viceré 
capitano generale di tutto P esercito dei confe* 
derati. 

Con queste genti, provvedute abbondantemente 
di artiglierie condotte quasi tutte del regno di Na- 
poli , si deliberò di porre il campo a Bologna, non 
perchè non si conoscesse impresa molto difficile per 
la facilità, che avevano i Franzesi di soccorrerla, 
ma perchè niun' altra impresa si poteva fare, che 
non avesse maggiori difficultà ed impedimenti. 
Starsi con tanto esercito oziosi arguiva troppo 
manifesta timidità : e via instanza del pontefice 
era tale, che chiunque avesse messo io conside- 
razione le difficoltà, gli avrebbe dato cagione 
di credere, e di lamentarsi, che già cominciassero 
ad apparire gli artifizj e le fraudi degli Spa- 


ti) Erano ancora in campo col cardinale, Alessandro 
Pepoli, Ercole MariscoUo, e Camillo Gozadino nobili Bo- 
lognesi, i quali fuorusciti, e nemici dei Bentivogli, esor- 
tavano gli amici , e i parenti a levarsi dalla signoria di 
quattro tiranni , che tanti erano i GgH del Bentivoglio. 
Gioi/io. I 
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gnuoli. Però il viceré mosso l’ esercito, si fermò 
tra il fiume del Lidice e Bologna , ove ordinate 
le cose necessarie alla oppugnazione della città, 
e dirivati i canali, che dai fiumi di Reno e di 
Savana entrano in Bologna , si accostò poi alle 
mura distendendo la maggior parte delP esercito 
tra il monte e la strada, che va da Bologna in 
Romagna , perchè da quella parte aveva la co- 
modità delle vettovaglie. Tra il ponte a Reno po- 
sto in sulla strada Romea, che va in Lombardia, 
e la porta di San Felice posta in sulla medesima 
strada, andò ad alloggiare Fabbrizio Colonna con 
Pavauguardia ^ la quale conteneva settecento uo- 
mini di arme, cinquecento cavalli leggieri e sei- 
mila fanti, per potere più facilmente vietare, se 
i Franzesi vi mandassero soccorso ^ e perchè i 
monti fossero in potestà loro, messero una parte 
delle genti nel monastero di San Michele in Bo- 
sco, molto vicino alla città, ma posto in luogo 
eminente, e che la sopragiudica ^ ed occuparono 
similmente la chiesa più alta, che si dice di Santa 
Maria del Monte. 

In Bologna, oltre al popolo armigero, benché 
forse più per consuetudine che per natura, e alcuni 
cavalli, e fanti soldati dai Bentivogli, aveva Foia 
mandato duemila fanti Tedeschi, e dugento lan- 
ce sotto Odetto di Fois , e Ivo di Allegri chiari 
capitani^ questo per la lunga esperienza della 
guerra , quello per la nobiltà della famiglia sua , 
e perchè si vedevano in lui aperti segni di vir- 
tù, e di ferocia: e vi erano due altri capitani 
Faietta e Vincenzio,' cognominato il Graudiavolo. 
£ nondimeno collocavano più la speranza del 
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difcDdersi nel soccorso promesso da Fois, che 
nelle forze proprie^ atteso il circuito grande della 
città, il sito della parte del monte molto incorno* 
do^ nè vi essere altre fortificazioni che quelle, 
che per il pericolo presente erano state fatte tu* 
mulluariamente^ sospetti molti delia nobiltà e del 
popolo ai Bentivogli, e per essere antica laude 
^ dei fanti Spagnuoli, confermata nuovamente in* 
toj'no alla Bastia del Geuivolo, che nelle oppu- 
gnazioni delle terre fossero per agilità e destrez* 
za loro di gran valore. 

Ma confermò non poco gli animi loro il pro- 
cedere lentissimo degr inimici, i quali stettero (0 
nove dì oziosi intorno alle mura innanzi tentas- 
sero cosa alcuna, eccetto, che cominciarono con 
due sagri e due colubrine piantate al monastero 
di San Michele a tirare a caso, e senza mira certa 
nella città per offendere gli uomini, e le case^ 
ma presto se ne astennero, conoscendo per la 
esperienza non si offendere con questi colpi gPi- 
nimici, nè farsi altro effetto, che consumare le 
munizioni inutilmente. Cagione di tanta tardità 
fu Tevere il giorno che si accamparono, avuta 
notizia che Fois venuto (^) al Finale raccoglieva 
da ogni parte le genti: e pareva verisimile quei 
che divulgava la fama, che, per considerare quan- 
to nocesse alle cose del re, e quanta riputazione 


(i) Buonaccorsi dice, che si accamparono a Bologna ai s6 
di gcnnajo i5ia dalla banda della porta, che va verso Fi- 
renze, e ai a8 cominciarono a batterla forte con le arti- 
glierie, e a strignerla con cave, e con bastioni. 

(a) Era monsig. di Fois venuto al Finale con aoo lan- 
ce , c con diecimila fanti. Buonaccorsi, 
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gli dimiauisse il lasciar perdere una città tanto 
opportuna, avesse a esporsi ad ogni pericolo per 
conservarla^ onde veniva quasi necessariamente 
in discussione, non solamente da qual parte si 
potessero più facilmente e con maggiore speran- 
za di espugnarla piantare le artiglierie, ma an* 
cora come si potesse vietare che non vi entrasse 
il soccorso dei Franzesi. Perciò fu nella prima 
consulta deliberato che Fabbrizio Colonna, prov- 
veduto prima di vettovaglie, passando dalP altra 
parte della terra , alloggiasse in sul poggio situato 
sotto Santa Maria del Monte (dal qual luogo 
potrebbe facilmente opporsi a quegli, che venis- 
sero per entrare in Bologna, nè essere tanto 
distante dal resto delPesercito , che sopravvenen- 
dogli pericolo alcuno non potesse a tempo es- 
sere soccorso), e che nel tempo medesimo si co- 
minciasse dalla parte, dove erano alloggiati, o 
in luogo poco distante , a battere Ja terra ^ alle- 
gando gli autori di questo parere non essere da 
credere che, dependendo la conservazione di 
tutto quello, che i Franzesi tenevano in Italia, 
dalla conservazione delPesercito, Fois tentasse 
cosa, nella esecuzione della quale fosse potuto 
essere costretto a combattere^ nè medesimamente 
,che avesse in animo , quando bene conoscesse 

{ loterlo fare sicuramente , d' impiegarsi con tutto 
’ esercito in Bologna , e cosi privarsi della facultà 
di soccorrere , se fosse di bisogno , lo stato di 
Milano, non sicuro interamente dai movimenti 
degli Svizzeri , ma con maggiore sospetto di es- 
sere assaltato dalP esercito Veneziano, il quale, 
venuto ai confini dei Veronese, minacciava di 
assaltare Brescia. 
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Ma il dì seguente fu quasi da lutti i medesi* 
mi , che l’ avevano consentito , riprovato questo 
parere^ considerando non essere certo che P e- 
sercito Franzese non avesse a venire^ e se pure 
venisse, non essere potente P avanguardia sola a 
resistere^ nè potersi lodare quella deliberazione 
sostentata da un fondamento tale, che in potè* 
sta degP inimici fosse variarlo, o mutarlo. Però 
fu approvato dal viceré il parere di Pietro Na- 
varra , non comunicalo ad altri che a lui , il 
quale consiglio che, fatta provvisione di vetlova* 
glie per cinque dì, e lasciata solamente guardia 
nella chiesa di San Michele, lutto ^esercito passasse 
alla parte opposila della città, onde potrebbe 
impedire che P esercito inimico non vi entrasse, 
e non essendo la terra riparata da quella parte, 
perché non avevano mai temuto dovervi esse- 
re assaltati, indubitatamente infra cinque di si 
piglierebbe. Ma come questa deliberazione fu 
nota agli altri, ninno fu che apertamente non 
contradicesse P andare con P esercito ad ailog- 
giare in luogo privato interamente delle vettova- 
gie, che si conducevano di Romagna, con le 
quali sole si sostentava^ di maniera che senza 
dubbio si dissolveva, o distruggeva , se infra 
cinque dì non otteneva la vittoria. É quale è 
quello, diceva Fabbrizio Colonna, che se la 
possa promettere assolutamente in termine tanto 
stretto? £ come si debbe sotto una speranza fal- 
lacissima per sua natura, e sottoposta a molti 
accidenti , mettersi in tanto pericolo ? E chi 
non vede, che mancandoci le ore misurate, e 
avendo alla fronte Bologna , ove è il popolo 
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grande e molti soldati , alle spalle i Franzesi, ed 
il paese inimico , non potremo senza la disfa- 
zione nostra ritirarci con le genti affamate, di- 
sordinate, e impaurite? 

Proponevano alcuni altri che, aggiunto alP avan- 
guardia maggior numero di fanti, si fermasse di 
là da Bologna quasi alle radici del monte tra le 

f iorte di Siragozza, e di San Felice, fortificando 
’ alloggiamento con tagliate, ed altri ripari, e che 
la terra si battesse da quella parte, dalla quale 
non solo era debolissima di muraglie, e ripari , 
ma ancora piantando qualche pezzo di artiglieria 
in sui monte si offendevano per fianco, mentre 
si dava la battaglia, quegli che dentro difendes* 
sero la parte già battuta. Il qual consiglio era 
medesimamente riprovato, come non sufficiente a 
impedire la venuta dei Franzesi, e come perico* 
loso^ perchè se fossero assaltati, non poteva l’e- 
sercito, con tutto che in potestà sua fossero i 
monti, condursi al soccorso loro in minore spa- 
zio di tre ore. 

Nelle quali ambiguità essendo più' facile ripro- 
vare, e meritamente, i consigli proposti degli al- 
tri, che proporre di quegli che meritassero di es- 
sere approvati, inclinarono finalmente i capitani 
che la terra si assaltasse da quella parte, dalla 
quale alloggiava l’esercito, mossi, tra le altre ca- 
gioni , dal diminuire già la opinione che Fois , 
poiché tanto tardava, avesse a venire innanzi. Per- 
ciò, e cominciarono a fare le spianate per acco- 
stare alle mura le artiglierie, e fu richiamata la 
vanguardia ad alloggiar insieme con gli altri. Ma 
poco dipoi essendo venuti molti avvisi, che le 
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genti Franzesi continuamente moltiplicavano al 
Finale, e però ritornando il sospetto primo della 
venuta loro, cominciò di nuovo a pullulare la va« 
rietà delle opinioni^ perchè consentendo tutti che 
se Fois sì approssimava, si doveva procurare di 
assaltarlo innanzi entrasse in Bologna , molti ri- 
cordavano, che l’ avere in tal caso a ritirare dalle 
mura le artiglierie piantate, darebbe molte difB- 
cullò ed impedimenti alF esercito^ il che, quan- 
do le cose erano ridotte a termini tanto stretti , 
non poteva essere nè più pericoloso, nè più per- 
nicioso. Altri ricordavano essere cosa non meno 
vituperosa che dannosa stare oziosamente tanti di 
intorno a quelle mura, confermando in un tempo 
medesimo gli animi degP inimici che erano dentro, 
e dando spazio di soccorrerla a quegli che erano 
fuora: però non essere più da differire il pian- 
tare delie artiglierie, ma in luogo, che si potes- 
sero comodamente ritirare, facendo per andare 
a opporsi ai Franzesi le spianate tanto larghe , 
che insieme si potesse muovere le artiglierie , e 
r esercito. 

Alla opinione di quegli, che confortavano il 
dare principio al combattere la terra aderiva cu- 

f )idissimamente il legato, infastidito di tante di- 
azioni, nè già senza sospetto che questo fosse, 
per ordinazione del re loro , un procedere artifì- 
zioso degli Spagnuoli ^ dole;;dosi, che se avessero 
subito , quando si accostarono, cominciato a bat- 
tere la città, forse a quelBora Fa vrebbero espugnata^ 
non doversi più moltiplicare negli errori, non 
stare come inimici intorno a una città, e da altra 
parte far segni di non avere ardire di assaltarla : 
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stimolarlo ogni dì con corrieri e con mèssi il 
pontefice : non sapere più che si rispondere , né 
che allegare^ nè potere più nutrirlo con promesse, 
e speranze vane. Dalle quali parole commosso il 
viceré si lamentò gravemente, che non essendo 
egli nutrito nelle armi, e negli esercizj della guer- 
ra, volesse esser cagione, col tanto sollecitare, 
di deliberazioni precipitose: trattarsi in questi 
consigli delP interesse di tutto il mondo^ nè po- 
tersi procedere con tanta maturità, che non con- 
venisse usarla maggiore: essere costume dei pon- 
tefici e delle repubbliche pigliare volonterosamente 
le guerre, ma prèse, cominciando presto a rin- 
crescere lo spendere, e le molestie, desiderare di 
finirle troppo presto : lasciasse deliberare ai ca- 
pitani, che avevano la medesima intenzione che 
egli, ma avevano di più la sperienza della guerra. 
In ultimo Pietro Navarra, al quale molto si ri- 
feriva il viceré, ricordò che in una deliberazione 
di tanto momento non dovevano essere in con- 
siderazione due, o tre giorni più, e però che si 
continuassero i provvedimenti necessarj, e per la 
espugnazione di Bologna, e per la giornata con 
gP inimici, per seguitare quello, che consigliasse 
il procedere dei Franzesi. 

Non apparì per il corso de' due dì lume alcuno 
della migliore risoluzione^ perchè Fois , a cui si 
erano arrendute Cento, la Pieve, e molte castella 
del Bolognese, soggiornava ancora al Finale, atten- 
dendo a raccorre le genti, le quali per essere di- 
vise in varj luoghi, nè venendo così presto i fanti, , 
che aveva soldati, non senza tardità si raccoglie- 
vano: però non apparendo più cagione alcuna di 
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difTerire^ furono finalmente piantate le artiglierie 
contro alla muraglia distante circa trenta braccia 
dalla porta detta di Santo Stefano, donde si va 
a Firen/.e, ove il muro, volgendosi verso la porta 
detta di Castiglione volta alla montagna, fa un 
angolo. £ nel medesimo tempo si dava opera per 
Pietro Navarca a fare una cava sotterranea più 
verso la porla di strada Castiglione a quella parte 
del muro , nel quale era dalla parte di dentro 
fabbricata una piccola cappella detta del Baracane, 
acciocché dandosi la battaglia insieme potessero 
più diificilmente resistere essendo divisi, che se 
uniti avessero a difendere un luogo solo. E oltre 
a questo, non abbandonando i pensieri delP op- 
porsi ai Franzesi , vollero che P avanguardia ri- 
tornasse alP alloggiamento dove era prima. Rovi- 
naronsi in un di con le artiglierie poco meno di 
cento braccia di muraglia, e si conquassò talmente 
la torre della porla, che più non si potendo di- 
fendere, fu abbandonata^ di maniera che da quella 
parte si poteva comodamente dare la battaglia, 
ma si aspettava che prima aresse perfezione la 
mina cominciata^ perchè per la temerità della 
moltitudine mancò poco, che il giorno medesimo 
disordinatamente non si combattesse. Perchè (') al- 


(i) Questi fanti Spagnnoli, essendo spianata una parte 
del muro verso il bastione, in modo che facilmente vi si 

f »oleva montare , si consigliarono , come dice il Gioeio , 
ra loro, senza saputa dei capitani. Cosi passando la fossa 
entrarono nel luogo, e salirono in sul bastione, piantan- 
dovi la insegna, e non dice il Gi’oeio, che i capitani gli 
ritenessero, ma ben che dentro gli uomini d’arme fecero 
resistenza, e che 1’ Allegri voltò a tempo contro gli Spa- 
gnuoli un’artiglieria grossa, che gli precipitò nelle fosse. 


Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO — i 5 ia 2^7 

cuni fanti Spagnuoli, saliti per una scala ad un 
foro fatto nella torre, scesero di quivi in una ca» 
setta congiunta con le mura di dentro, ove non 
era guardia alcuna^ il che veduto dagli altri fanti, 
quasi tutti tumultuosamente vi si volgevano, se i 
capitani corsi al rumore non gli avessero ritenuti. 
Ma avendo quegli di dentro, con un cannone vol- 
talo alla casetta , ammazzatane una parte , gli 
altri fuggirono dai luogo, nel quale inconsidera- 
tamente erano entrati. 

£ mentre che alla mina si lavorava, si atten- 
deva per r esercito a fare ponti di legname, e a 
riempire le fosse di fascine per potere, andando 
quasi a piano, accostare i fanti al muro rotto, e 
tirare in sulla rovina qualche pezzo di artiglieria, 
acciocché quegli di dentro, quando si dava Pas- 
salto, non ptltessero fermarsi alla difesa. Le quali 
preparazioni vedendo i capitani Franzesi, e inten- 
dendo che già il popolo cominciava a essere so- 
praffatto dai timore, mandarono subito a diman- 
dare soccorso a Pois pi quale il giorno medesimo 
mandò mille fanti, e il giorno prossimo cent' ot- 
tanta lance : la qual cosa generò credenza ferma 
negli inimici esso avere deliberato di non venire 
più innanzi, perchè non pareva verisimile, che se 
altrimenti avesse in animo , ne separasse da se 
una parte. £ tale era veramente la sua intenzione; 
perchè, stimando questi sussidj essere suffìcienli 
a difendere Bologna, non voleva senza necessità 
tentare la fortuna del combattere. 

Finita in ultimo la mina e stando P esercito 
armato per dare incontinente la battaglia, la qua- 
le, perché si desse con maggiori forze, era stala 
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richiamata T anliguardia , fece il Navarca dare il 
fuoco alla mina, la quale con grandissimo impeto 
e rumore gittò talmente in alto la cappella, che 
per quello spazio, che rimase tra il terreno e il 
muro gittato in alto, fu da quegli che erano fuo* 
ra, veduta apertamente la città dentro, e i sol- 
dati che stavano preparati per difenderla: ma su- 
bito scendendo in giù, ritornò il muro intero nel 
luogo medesimo, onde la violenza del fuoco Taveva 
sbarrato, e si ricongiunse insieme come se mai non 
fosse stato mosso ^ onde, non si potendo assaltare da 
quella parte, i capitani giudicarono non si dovere 
dare solamente dalPaltra. Attribuirono questo caso 
i Bolognesi a miracolo^ riputando impossibile, che 
senza T a jutorio divino fosse potuto ricongiugnersi 
cosi appunto nei medesimi fondamenti ^ onde fu 
dipoi ampliata quella cappella, e frequentata con 
non piccola divozione del popolo. 

Inclinò questo successo Fois,comese più non 
fosse da temere di Bologna , ad andare verso Bre- 
scia, perché aveva notizia che P esercito Venezia- 
no si moveva verso quella città , della quale , 
per avervi per il pericolo di Bologna lasciati i 
provvedimenti deboli, e perchè dubitava, che den- 
tro fossero occulte fraudi , non mediocremente 
temeva. Ma i preghi dei capitani , che erano in 
Bologna, ora dimostrando continuare il pericolo 
maggiore che prima, se si partiva^ ora dandoci 
speranza, se vi entrava, di rompere il campo de- 
inimici , lo alienarono da questo proposito. Pe- 
rò, ancora che nei consiglio avessero contradetto 
quasi tutti i capitani , mossosi , inclinando già il 
giorno alla notte, dal, finale, la mattina seguen- 
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te, non essendo più che due ore di giorno, cam<> 
minando con tutto T esercito ordinato a combat* 
tcre con neve e venti asprissimi , entrò per la 
porta di San Felice, in Bologna, avendo seco (■) 
mille trecento lance , seimila fanti Tedeschi , i 
quali tutti aveva collocati nelP antiguardia , e ot- 
tomila tra Francesi ed Italiani. Entrato Fois in 
Bologna trattò di assaltare la mattina .seguente il 
campo degP inimici, uscendo fuora i soldati per 
tre porte, è il popolo per la via del monte ^ i 
quali avrebbe trovati senza pensiero alcuno della 
venuta sua, della quale è manifesto che i capi* 
tani (3) non ebbero nè quel dì, nè per la maggior 
parte del giorno prossimo, notizia. Ma Ivo di Allegri 
consigliò che per un dì ancora riposasse la gente 
stracca per la dilEcultà del cammino, non pen- 
sando nè egli, nè alcun altro potere essere, che 
senza saputa loro fosse entrato di dì e per la stra- 
da Romana un esercito sì grande in una città , 
alla quale erano accampati. La quale ignoranza 
continuava medesimamente insino alP altro dì, se 
per sorte non fosse stato preso uno stradiotto 
Greco , uscito insieme con altii cavalli a scara- 
mucciare ^ il quale dimandato quel che si facesse 
io Bologna , rispose che da se ne riceverebbero 


(1) 11 Bembo dice, che quando Fois entrò in Bologna 
aveva seco 700 lance Franzesi, e cinquemila fanti, la qual 
somma discorda molto da questa. 11 Giovio dice seimila 
cavalli, e più di venti insegne di fanteria, e ciò fu ai 4 
di febbraio 161 a, secondo il Buonaccorsi, 

(2) Dice il Gioifio, che ai tempi nostri non avvenne co- 
sa per ventura più maravigliosa di questa, che Bologna 
fosse soccorsa dai Franzesi, senza che gli Spagnooli vigi- 
lantissimi ne avessero notizia. 

Goicciasd. T, IV. 1 7 
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piccolo lume , perchè vi era veuuto il dì innanzi 
con P esercito Franzese. Sopra le quali parole in> 
terrogato con maraviglia grande diligentemente 
dai capitani, e trovatolo costante nelle rispóste, 
prestandogli fede , deliberarono levare il campo , 
giudicando, che per essere vessati i soldati dal- 
Pasprezza della stagione , e per la vicinità della 
città , nella quale era entrato un tale esercito , 
fosse pericoloso soprastarvi. Però la notte seguen- 
te, che fu il decimo nono giorno dal dì, che si 
erano accampati, fatte ritirare tacitamente le arti- 
glierie, P esercito a grande ora si mosse verso Imo- 
la, camminando per le spianate, per le quali era 
venuto, che mettevano in mezzo la strada mae- 
stra , e le artiglierie , e avendo posto nel retro- 
guardo il fiore dell’esercito, si discostarono si- 
curamente , perchè uou uscirono di Bologna altri , 
rhe alcuni cavalli dei Franzesi, i quali avendo sac- 
cheggiata parte delle munizioni, e delle vettova- 
glie, e perciò essendosi cominciati a disordinare , 
furono non senza danno rimessi dentro da Ma- 
latesta Baglione , il quale andava nella ultima par- 
te deli’ esercito. 

CAPITOLO QUARTO 


Brescia e Bergamo son prese dai Veneziani. Rotta di essi 
al Magnanino. Brescia è ripresa , e posta a sacco dal 
Fois. Sue gloriose azioni. Massimiliano si querela del 
re di Francia. Il Cardinal di San Severino ali’ esercito 
Franzese. Fois va con l’esercito a Ravenna, e l’assalta. 
Ordinanza dell’esercito Franzese per far giornata. Pa- 
role del Fois all’ esercito prima della battaglia. Ordì- 
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nanza dell’esercito della lega. Battaglia di Ravenna. Er- 
rore e morte del Fois. Il Cardinal de’ Medici è fatto 
prigione. Bella ritirata degli Spagnuoli. Marcantonio Co- 
lonna dà la rocca di Ravenna ai Franzesi. 

Levatoi! campo (■), Fois lasciali alla custodia 
di Bologna trecento lance , e quattromila fanti ^ 
parli subito per andare con grandissima celerità 
a soccorrere il castello di Brescia , perchè la città 
era il giorno precedente a quello ^ nel quale entrò 
in Bologna , pervenuta in potestà dei Veneziani. 
Perchè Andrea Grilli per comandamento del se- 
nato, stimolato dal conte Luigi Avogaro gentil- 
uomo Bresciano, e dagli uomini quasi di tutto 
il paese, e dalla speranza che dentro si facesse 
movimento per lui, avendo con tre cento uomini 
di arme, mille trecento cavalli leggieri, e tremila 
fanti passato il fiume delPAdice ad Alberè, luogo 
propìnquo a Lignago, e guadato dipoi il fiume 
del Mincio al mulino della Volta tra Coito e Vai- 
leggio, e successivamente venuto a Montechiaro, 
si era fermato la notte a Castagnctolo , villa di- 
stante cinque miglia da Brescia^ donde fece su- 
bito correre i cavalli leggieri insino alle porte. £ 
nel tempo medesimo , risonando per tutto il pae- 
se il nome di San Marco, il conte Luigi si ac- 

(t) Cesare Ànselmi in una sua lettera scritta a Marcan- 
tonio Micheli, nella quale descrive il sacco di Brescia, la 
rotta di Ravenna, e altre simili istorie di questo tempo, 
dice, che il Fois, risoluto di soccorrere Brescia, mandò 
a domandare tregua al Cardona per quindici di pagando- 

J 'ii mille scudi il di, e che il Cardona con sua grande in- 
amia gliela concesse , ed ebbe ì danari. 
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costò alla porta con ottocento uomini delle valli 
Eutropia e Sabia, le quali aveva sollevate, avendo 
mandato dalP altra parte della città insino alle porte 
il Bgliuolo con altri fanti. Ma Andrea Gritti, non 
ricevendo gli avvisi che aspettava da quegli di den- 
tro, uè gli essendo fatto alcuno dei segni convenuti, 
anzi intendendo la città essere per tutto diligente- 
mente custodita, giudicò non doversi procedere più 
oltre ^ nel qual movimento il fìgliuolo Avogaro as- 
saltato da quegli di dentro, rimase prigione. Ritir 
rossi il Gritti appresso a Montagnana, onde pri- 
ma era partito ^ lasciato suifìciente presidio al 
ponte fatto in sulP Adice. Ma di nuovo chiamato 
pochi giorni poi ripassò T Adice con due cannoni 
e quattro falconetti, e si fermò a Castagnetolo , 
essendosi nel tempo medesimo approssimato a un 
miglio a Brescia il conte Luigi con nuntero gran- 
dissimo di uomini di quelle valli : e contuttoché 
della città non si sentisse cosa alcuna favorevole, 
il Gritti, invitato dal concorso maggiore che P al- 
tra volta, deliberò tentare la forza ^ però acco- 
standosi con tutti i paesani si cominciò da tre parti 
a dare P assalto , il quale tentato infelicemente 
alla porta delia torre, succedette prosperamente 
alla porla delle Pile, ove combatteva PAvogaro^ 
e alla porta della Garzula, ove i soldati guidati 
da Baldassare di Scipione entrarono, secondo che 
alcuni dicono, per la ferrata (■), per la quale i| 


(0 II Giot’io tiene qnrsla opinionr , eioè che i Veneziani 
entrassero in Drcscia per la fopna drl 6nme Garzella, e 
cosi il Gradem'^o, ma il Bembo, c il Mocenigo non ne 
parlano. Cesare Anselnii dice , che i Veneziani ruppero in 
un luogo più debole il muro , c in più altri vi salirono 
ccn le scale, e cosi presero la città. 
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fiume che ha il medesimo nome, entra nella cit- 
tà:; invano resistendo i Franzesi. 1 quali veduti 
grinimici entrare nella città , e che in favore loro 
si movevano i Bresciani , i quali prima proibiti da 
loro di prendere le armi erano stati quieti, si 
ritirarono insieme con monsignore di Luda go- 
vernatore nella fortezza , perduti ì cavalli e i car- 
riaggi : nel qual tumulto quella parte , che si dice 
la cittadella , separata dal resto della città , abi- 
tazione di quasi tutti i ghibellini , fu saccheg- 
giata , riservate le case dei guelfi. 

' L’ acquisto di Brescia seguitò subito la dedi- 
zione di Bergamo , che eccetto le due castella , 
V uno posto in mezzo alla città , F altro distante 
un mezzo, miglio, si arrendè per opera di alcuni 
cittadini ^ e il medesimo fecero Orcivecchi , Or- 
cinuovi, Pontevico, e molte altre terre circostan- 
ti. £ si sarebbe forse fallo maggiore progresso, o 
almeno confermata meglio la vittoria, se a Ve- 
nezia, ove fu letizia incredibile, fosse stata tanta 
sollecitudine a mandare soldati, e artiglierie, la 
quali erano necessarie per la espugnazione del 
castello, che non era multo potente a resistere, 
quanta fu nel creare, e mandare i magistrati, che 
avessero a reggere le terre ricuperate. La quale 
negligenza fu tanto più dauuosa, quanto fu mag- 
giore la diligenza, e la celerilà di Fois. Il quale, 
avendo passato il fiume del Po alla Stellata, dal 
qual luogo, mandate alla guardia di Ferrara cento 
cinquanta lance, e cinquecento fanti Franzesi, 
passò il Mincio per Pontemulino, avendo, quasi 
nel tempo medesimo che passava, mandato a di- 
mandare la facullà del passare al maichuse di 
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Manlova, o per non lasciare luogo con la diman* 
da improvvisa ai consigli suoi , o perchè tanto 
più tardasse ad andare la notìzia della venuta sua 
alle genti Veneziane , di quivi alloggiò il di se- 
guente a Nugara in Veronese, e l’altro di a Pon- 
tepesere e a Treville, tre miglia appresso alla 
Scala. Ove avendo avuta sicura notizia, che Giam- 
pagolo Baglione , il quale aveva fatta la scorta 
ad alcune genti ed artiglierie dei Veneziani an- 
date a Brescia , era con (•) trecento uomini d’ar- 
me, quattrocento cavalli leggieri, e mille dugento 
fanti, da Castelfranco venuto ad alloggiare alla 
isola della Scala, corse subito per assaltarlo con 
trecento lance, e settecento arcieri , seguitandolo il 
resto dell’ esercito, perchè non poteva pareggiare 
tanta prestezza ^ ma , trovato che già era partito 
un’ora innanzi, si messe a seguitarlo con la me- 
desima celerità. 

Aveva Giampagolo Baglione saputo che Ber- 
nardino dal Montone, sotto la cui custodia era 
il ponte fatto ad Alberò, sentilo l’approssimarsi 
dei FranzesI , lo aveva dissoluto per timore di 
non essere rinchiuso da loro, e dai Tedeschi che 
erano in Verona, ove Cesare alleggerito dalla cu- 
stodia del Friuli, perchè da Gradisca in fuora 
tutto era ritornato in potestà dei Veneziani, ave- 
va poco innanzi mandato tremila fanti , i quali 
prima aveva in quella regione. Però Giampagolo 

(0 Gran divario è nel numero delle genti, che avesse il 
Baglione, fra gli scrittori. 11 Buonaccorsi dice 4oo uomini 
di arme, e mille fanti. Il Mocenìgo 5o uomini di arme, 5o ca- 
valli leggieri, e 1200 fanti. 11 Giustiniano non pone i 5o 
cavalli leggieri, ma nel resto si accorda col Mocenigo, 
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sarebbe andato a Brescia, se non gli fosse stato 
mostrato che poco sotto Verona si poteva gua- 
dare il fiume , ove andando per passare scoperse 
da lungi Fois, la cui prestezza incredibile, per- 
chè aveva avanzata la fama, pensò non potesse 
essere altro, che parte dei soldati che erano in 
Verona, però rimessi i suoi in battaglia P aspettò 
con forte animo alla torre del Magnanlno pro- 
pinqua alPAdice, e poco distante dalla torre della 
Scala. Fu molto feroce da ciascuna delle parti 
r incontro delle lance (') e si combattè poi va- 
lorosamente con le altre armi per più di un’ora» 
Ma peggioravano continuamente le condizioni dei 
Marcheschi , perchè tuttavia sopravvenivano i 
soldati dell’esercito rimaso indietro^ e nondimeno 
urtati ritornarono più volte negli ordini loroì fi- 
nalmente non potendo più resistere al numero 
maggiore, rotti si messero in fuga, seguitati da- 
gl’ inimici , già cominciando la notte , insino al 
fiume, il quale fu da Giampagolo passato a sal- 
vamento, ma vi annegarono molti dei suoi. Fu- 
rono dei Veneziani parte morti, parte presi cir- 
ca novanta uomini d’ arme , tra i quali rimasero 
prigioni Guido Rangone, e Baldassare Signorelio 
da Perugia, dissipati i fanti, e perduti due fal- 


(i) Gio. Paolo Baglioni in questo conflitto, dice il Gra- 
denigo , che ruppe il primo e secondo squadrone degl’ini- 
mici. Ma gli altri vanno ristretti , fuor che il MocenigOf 
il quale dice conforme a questo autore. 

(3) Questa era la fanteria, la quale non essendo stata 
veduta dal Baglione, nè da alcuno dei suoi, fu creduto 
che i Franzesi con la sola cavalleria fossero venuti ad as- 
saltargli , ed era guidata da Imulardo , come scrive Cesare 
Ansehni, 
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conetti, che soli avevano con loro^ nè quasi san* 

guioosa la vittoria per i Franzesi. 

Biscontrarono il d'i seguente Meleagro da Furli 
con alcuni cavalli leggieri dei Veneziani, i quali 
facilmente furono messi in fuga, rimanendo Me- 
leagro prigione; nè perdendo un’ora sola di tem- 
po, il nono dì, perchè erano partiti da Bologna, 
alloggiò Fois con F antiguardia nel borgo di Bre- 
scia lontano due balestrate dalla porta di Tor- 
relunga ^ il rimanente dell’ esercito più indietro 
lungo la strada che conduce a Peschiera. Allog- 
giato subitamente non dando spazio alcuno a se 
medesimo a respirare, mandò una parte dei fanti 
ad assaltare il monastero di San Fridiano, posto 
a mezzo il monte, sotto il quale era l’alloggia- 
■ mento suo , guardato da molti villani di Yaldi- 
tropia: i quali fanti salito il monte da più par- 
ti, favorendogli ancora una pioggia grande, che 
impedì non si tirassero le artiglierie piantate nel 
• monastero , gli ruppero , e ne ammazzarono una 

E arte. Il dì seguente, avendo mandato un trom- 
etto nella città a dimandare gli fosse data la 
terra, salve le robe, e persone di tutti, eccetto 
che dei Veneziani, ed essendogli stato risposto 
in presenza di Andrea Gritti ferocemente, girato 
l’ esercito all’ altra parte della città per essere 
propinquo al castello , alloggiò nel borgo della 
porta, che si dice di San Gianni: donde la mat- 
tina seguente, quando cominciava ad apparire il 
giorno, eletti di tutto l’esercito più di quattro- 
cento uomini di arme armati tutti di armi bian- 
che, e seimila fanti parte Guasconi, e parte Te- 
deschi, egli con tutti a piede, salendo dalla parte 


Digitized by Google 


CAPITOLO QUARTO — iSia 25y 

di verso la porla delle Pile , entrò, non sì op- 
ponendo alcuno, nel primo procinto del castello. 
Dove riposatigli, e rinfrescatigli alquanto, gli con- 
fortò con brevi parole, che scendessero animo- 
samente in quella ricchissima ed opulentissima 
città , ove la gloria , e la preda sarebbe senza 
comparazione mollo maggiore , che la fatica , e 
il pericolo^ avendo a combattere con soldati Ve- 
neziani manifestamente inferiori di numero, e di 
virtù, perchè della moltitudine del popolo ine- 
sperta alla guerra, e che già pensava più alla fu- 
ga, che alla battaglia, non era da tenere conto 
alcuno. Anzi si poteva sperare, che comincian- 
* dosi per la viltà , a disordinare , sarebbero ca- 
gione che tutti gli altri si mettessero in disor- 
dine^ supplicandogli in ultimo che avendogli scelti 
.per i valorosi di cosi fiorilo esercito, non faces- 
sero vergogna a se stessi, nè al giudizio suo, e 
che considerassero quanto sarebbero infami e di-^ 
sonorati, se facendo professione di entrare per 
forza nelle città inimiche contro ai soldati , con- 
tro alle artiglierie, contro alle muraglie, e con- 
tro ai ripari, non ottenessero al presente, avendo 
la entrata si patente, nè altra opposizione che 
di uomini soli , il desiderio loro. 

Dette queste parole , cominciò , precedendo i 
fanti agli uomini d'arme, ad uscire del castello. 
Alla uscita del quale avendo trovati alcuni fan- 
ti, che con artiglierie tentarono d’ impedirgli Io 
andare innanzi, ma avendogli fatti facilmente ri- 
tirare, scese ferocemente per la costa in sulla 
piazza del palagio del capitano, detto il Burletto, 
n^ qual luogo le genti Veneziane ristrette insie- 


Digitized by Google 



a58 LIBRO DECIMO 

me ferocemente P aspettavano. Ove venuti alle 
mani, fu per lungo spazio molto feroce, e spa- 
ventosa la battaglia , combattendo l' una delle 

J )arti per la propria salute, T altra non solo per 
a gloria, ma eziandio per la cupidità di saccheg- 
giare una ciKà piena di tante ricchezze^ nè meno 
ferocemente i capitani , che i soldati privati , tra 
i quali appariva molto illustre la virtù e la fie- 
rezza di Fois. Finalmente furono cacciati dalla 
-piazza i soldati Veneziani, avendo fatta meravi- 
gliosa difesa. Entrarono dipoi i vincitori , divisi 
in due parti , l’ una per la città , F altra per la 
cittadella, ai quali quasi in su ogni canto, e in 
ogni contrada era fatta egregia resistenza dai sol- 
dati , e dal popolo : ma sempre vittoriosi spun- 
tarono gF inimici per tutto , non mai attendendo 
a rubare insino non occuparono tutta la terra. 
Cosi aveva innanzi scendessero comandato il ca- 
pitano : anzi se ninno preteriva quesF ordine era 
subitamente ammazzato dagli altri. 

Morirono in queste battaglie dalla parte dei 
Franzesi molti fanti, nè pochi uomini di arme ^ ma 
degli inimici circa otto mila uomini , parte del 
popolo, parte dei soldati Veneziani, che erano 
cinquecento uomini di arme, ottocento cavalli leg- 
gieri e ottomila fanti, e tra questi Federigo Con- 
tarono provveditore degli stradiotti, il quale com- 
battendo in sulla piazza fu morto di un colpo di 
scoppietto. Tulli gii altri furono presi , eccetto 
dugento stradiotti, i quali fuggirono per un pic- 
colo portello, che è alia porta di San Nazzaro, 
ma con fortuna poco migliore, perchè riscontrando 
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in quella parte dei Franzesi (>) che era rimasta 
fuora della terra, furono quasi tutti o morti , o 
presi : i quali entrati poi dentro senza fatica per 
la medesima porta, cominciarono essi ancora, go- 
dendo le fatiche e i pericoli degli altri , a sac- 
cheggiare. Rimasero prigioni Andrea Gritti e An- 
tonio Giustiniano mandato dal senato per potestà 
di quella città, Giampagolo Manfrone e il figliuolo, 
il cavaliere della Golpe, Baldassare di Scipione , 
un figliuolo di Antonio dei Pii , il conte Luigi 
Avogaro e un altro suo figliuolo, e Domenico Ru- 
secco capitano degli stradiotli. Fu nel saccheg- 
giare salvata per comandamento di Fois (^) Pone- 
stà dei monasteri delie donne, ma la roba, e gli 
uomini rifuggitivi furono preda dei capitani. Fu 
il conte Luigi in sulla piazza pubblica decapitato, 
saziando Fois gli occhi proprj del suo supplizio: 
i due figliuoli, benché allora si differisse, patirono 
non molto poi la pena medesima. 

Così per le mani dei Franzesi, dai quali si glo- 
riavano i Bresciani essere discesi, cadde in tanto 
sterminio quella città, non inferiore di nobiltà e 
di dignità ad alcun’ altra di Lombardia , ma di 
ricchezze , eccettuato Milano , superiore a tutte 


(j) Sotto monsignor d’Allegri, come dice VAnselmi. Ma 
il conte Luigi per la molta calca non potè uscire fuora , 
onde fu fatto prigione da due soldati di Gio. Iacopo Triul- 
zi, che lo conobbero, e presentarono a Fois. 

(a) Il Bembo e VJnselmi contrarj a questo, dicono che 
i monasteri , e ogni sacro luogo fu profanato, ma più dai 
Tedeschi, che dagli altri. Ed è da avvertire, che secondo 
il Buonaccorsi , V Anseimi , e il Gradenieo, fu presa Bre- 
scia, e saccheggiata dai Franzesi ai ig di febhrajo i5ia, 
il ^giovedì grasso di carnevale. 
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le altre:. la quale, essendo in predale cose sa- 
*cre e le profane, nè meno la vita e l’onore del- 
le persone che la roba , stelle sette giorni con- 
tinui esposta all’ avarizia, alla libidine ed alla cru- 
deltà militare. Fu celebralo per queste cose per 
tutta la cristianità con somma gloria il nome di 
‘Fois, che con la ferocia e celerità sua avesse iu 
tempo di quindici di costretto 1’ esercito ecclesia- 
’Slico e Spagnuolo a partirsi delle mura di Bolo- 
gna , rotto alla campagna Giau Pagolo Bagllone 
con parte delle genti dei Veneziani , recuperala 
Brescia con tanta strage dei soldati e del popolo^ 
'di maniera che per universale giudizio si confer* 
mava non avere già parecchi secoli veduta Ita- 
lia nelle opere militari una cosa simigliente. 

Ricuperata Brescia, e le altre terre perdute, del- 
le quali Bergamo, ribellatasi per opera di pochi, 
aveva innanzi che Fois entrasse iu Brescia richia* 
mali popolarmente i Frauzesi, Fois, poiché ebbe 
dato forma alle cose, e riposato, e riordinalo 
l’esercito stracco per sì lunghi, e gravi travagli, 
e disordinato parte nel conservare, parte nel di- 
spensare la preda fatta , deliberò per comanda- 
mento ricevuto dal re di andare contro l’esercito 
dei collegati , il quale partendosi dalle mura di 
Bologna si era fermato nel Bolognese: astrignen- 
do il re a questo molli urgentissimi accidenti , i 
quali lo necessitavano a prendere nuovi consigli 
. per la salute delle cose sue. Cominciava già ma- 
nifestamente ad apparire la guerra del re d’In- 
gbilterra, perchè sebbene quel re l’aveva prima 
con aperte parole negato, e poi con dubbie dis- 
simulato, nondimeno non si potevano più coprire 
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/ i faltl molto diversi. Perchè da Roma s’ intendeva 
essere finalmente arrivato P instrumento della ra< 
tificazione alla lega fatta: sapevasi che in InghiU 
terra si preparavano genti, e navigli, e in Ispagna 
navi per passare in Inghilterra: ed essere gli ani- 
mi di tutti i popoli accesi a muovere la guerra 
in Francia. Ed opportunamente era sopravvenuta 
la galeazza del papa carica di vini Greci, di for- 
maggi, e di sommate^ i quali donati in suo nome 
al re, e a molti signori e prelati, erano ricevuti 
da tutti con festa maravigliosa : e concori'eva tutta 
la plebe, la quale spesso non meno muovono le 
cose vane, che le gravi , con somma dilettazione 
a vederla, gloriandosi che mai più si fosse veduto 
in quella isola legno alcuno con le bandiere pon- 
tiGcali. Finalmente avendo il vescovo di Moravia, 
che aveva tanto trattato tra il ponteGce e il re 
di Francia, mosso, o dalla coscienza, o dal desi- 
derio, che aveva del cardinalato, riferito in un 
parlamento convocato di tutta Pisola, molto fa- 
vorevolmente e con ampia testimonianza della giu- 
stizia del ponteGce, fu nel parlamento deliberato, 
che si mandassero i prelati in nome del regno al 
concilio Lateranense. £ il re , facendone instanza 
gii ambasciatori del papa, comandò alP oratore del 
re di Francia che si partisse^ perchè non era con- \ 

veniente che appresso ad un re, e in un reame 
divotissimo delia chiesa , fosse veduto chi rappre- 
sentava un re , che tanto apertamente la sedia 
apostolica perseguitava. 

E già penetrava il segreto, essere occultamente 
convenuto che il re d’ Inghilterra molestasse con 
P armata marittima la costa di ^’ormandia, e di 
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]>reltagna , e che mandasse in Ispagna ottomila 
fauli, pel’ muovere unitamente con le armi del 
re di Aragona la guerra nel ducato di Ghienna^ 
il qual sospetto affliggeva maravigliosamente il re 
di Francia. Perchè, essendo per la memoria delle 
antiche guerre spaventoso ai popoli suoi il nome 
degl’inglesi, conosceva il pericolo maggiore, es- 
sendo congiunte con loro le armi Spagnuole^ e 
tanto più avendo , da dugento lance in fuora , 
mandate tutte le genti d’arme in Italia^ le quali 
richiamando o tutte, o parte, rimaneva in mani- 
festo pericolo il ducato tanto amato da luì dì Mi- 
lano. £ sebbene, per non rimanere tanto sprov- 
veduto, accrescesse alla ordinanza vecchia otto- 
cento lance, nondimeno che confidenza poteva 
avere in tanti pericoli negli uomini inesperti, che 
di nuovo venivano alla milizia? Aggiugnevasi il 
sospetto, che ogni dì più cresceva, dell’alienazione 
di Cesare, perché era ritornato Andrea dì Burgos 
stato spedito con tanta espettazione^ il quale con 
tutto che riferisse Cesare essere disposto a perse- 
verare nella confederazione, nondimeno propo- 
neva molto dure condizioni , mescolandovi varie 
querele: perchè dimandava dì essere assicurato, 
che gli fosse ricuperato quello, che gli apparte- 
neva per i capitoli di Cambrai, afiermando non 
potersi più fidare delie semplici promesse, per 
avere , e da principio , e poi sempre conosciuto 
essere molesto al re che egli acquistasse Padova, 
e che per consumarlo, e tenerlo in continui tra- 
vagli, aveva speso volentieri ogni anno dugento- 
mila ducati, sapendo che a lui premeva più lo 
spenderne cinquantamila: avere ricusato Panno 
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passato concedergli la persona del Triulzio, per* 
chè era capitano, e per volontà , e per scienza 
militare, da terminare presto la guerra : diman* 
dava che la figliuola seconda dui re, minore di due 
anni, si sposasse al nipote, assegnandogli in dote 
la Borgogna, e che la figliuola gli fosse conse- 
gnata di presente, e che nella determinazione sua 
si rimettessero le cause di Ferrara , di Bologna , 
e del concilio, contradicendo che 1’ esercito Fran- 
zese andasse verso Roma, e protestando non es- 
sere per comportare che il re accrescesse in parte 
alcuna in Italia lo stato suo. 

Le quali condizioni gravissime, e quasi intol- 
lerabili per se stesse , faceva molto più gravi il 
conoscere non potere stare sicuro , che conce- 
dutegli tante cose, non variasse poi , o 'secondo 
le occasioni, o secondo la sua consuetudine. Anzi 
la iniquità delie condizioni proposte faceva quasi 
manifesto argomento, che già deliberato di alie- 
narsi dal re di Francia cercasse occasione di met- 
terlo ad effetto con qualche colore, massima- 
mente che non solo nelle parole, ma eziandio 
nelle opere si scorgevano molti segni di cattivo 
animo. Perchè nè col Burgos erano venuti i pro- 
curatori tante volte promessi per andare al con- 
cilio Pisano, anzi la congregazione dei prelati 
fatta in Augusta aveva finalmente risposto con 
pubblico decreto il concilio Pisano essere sci- 
smatico e detestabile, benché con questa mode- 
razione, essere apparecchiati a mutare sentenza, 
se in contrario fossero dimostrate più efficaci ra- 
gioni: e nondimeno il re, nel tempo che più gli 
sarebbe bisognato unire le forze sue, era neces- 
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tenere a requisizione di Cesare dugento 
lance, e tremila fanti in Verona, e mille alla- cu- 
stodia di Lignago. 

Tormentava oltre a questo molto l’animo del 
re il timore dei Svizzeri^ perchè con tutto che 
avesse ottenuto di mandare alle diete loro il Ba- 
gli di Amiens, al quale aveva dato amplissime 
commissioni, risoluto con prudente consiglio, se 
prudenti si possono chiamare quelle deliberazioni 
die si fanno, passata già la opportunità del gio- 
vare, (i) di spendere qualunque quantità di da- 
nari per ridurgli alla sua amicizia: nondimeno, pre- 
valendo l’odio ardentissimo della plebe, e le per- 
suasioni efficaci del cardinale Sedunense all’auto- 
rità di quegli, che avevano di dieta in dieta im- 
pedito che non si facesse deliberazione contraria 
a lui, si sentiva erano inclinati a concedere sei- 
mila fanti agli stipendj dei confederati, i quali 
dimandavano per potergli opporre agli squadroni 
ordinati e stabiliti dei fanti Tedeschi. Trova- 
vasi il re privato^ interamente delle speranze della 
concordia^ la quale, benché nel fervore delle 
armi , non avevano mai omesso di trattare il car- 
dinale di Nantes, e il cardinale di Strigonia, pre- 
lato potentissimo del reame d’Ungheria. Perchè il 
pontefice aveva ultimamente risposto procurasse- 
ro, se volevano gli udisse più, che prima fosse 
annullato il conciliabolo Pisano, e che alla chiesa 
fossero rendute le città sue Bologna e Ferrara. Nè 

(i) Si verifica in questo luogo quanto ha detto in que- 
sto inedcsinio lib. X , che il re Lodovico ricusò per mi- 
nimo prezzo l’amicizia degli Svizzeri, che poi con tesoro 
iuestimibile avrebbe comprata. 
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mostrando nei fatti minore asprezza, aveva di 
nuovo privato molti dei prelati Franzesi interve- 
nuti a quel concilio, e Filippo Decio, uno dei pià 
eccellenti giureconsulti di quella età, perchè aveva 
scritto e disputato per la giustizia di qifclla cau- 
sa, e seguitava i cardinali per indirizzare le cose, 
che si avevano a spedire giuridicamente. 

^'è aveva il re nelle difficultà e pericoli , che 
se gii mostravano da tanti luoghi, piede alcuno 
fermo , o certo in parte alcuna dHtalia^ perchè 
gli stali di Ferrara, e di Bologna gli erano stati 
ed erano di molestia e di spesa ^ e dai Fiorentini, 
con i quali faceva nuova instanza che in compa» 
gnia sua rompessero la guerra io Romagna, non 
poteva trarre altro, che risposte generali^ anzi 
aveva dell’ animo loro qualche sospetto , per- 
ché in Firenze risedeva continuamente un ora- 
tore del viceré di Napoli^ e molto più per avere 
mandalo Foratore (') al re eattolico^ e perchè 
non comunicavano più seco le cose loro, come 
solevano^ e molto più, perchè avendogli ricer- 
cati che prorogassero la lega, che finiva fra po- 
chi mesi, senza dimandare danari, o altre gravi 
obbligazioni, andavano differendo, per essere li- 
beri a pigliare i partiti, che a quel tempo fossero 
giudicali migliori. La quale disposizione volendo 
augumentare il pouleBce , nè dare causa che la 
troppa asprezza sua gP inducesse a seguitare eon 
le armi la fortuna del re di Francia, concedette 
loro, senza che in nome pubblico la dimandas- 


ti) Quest'oratore fu Francesco Guicciardini, autore della 
presente istoria, di età di auui, dottore di te{;gi, 
Gvicoiàad. T . ly . i8 
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scro, r assoluzione dalle censore, e mandò nan« 
zio a Firenze con umane condizioni Giovanni 
Gozzadini Bolognese, uno dei oberici della camera 
apostolica , sforzandosi di alleggerire il sospetto 
che avevano conceputo di lui. Vedendosi adunque 
il re solo contro a tanti o dichiarati inimici, o 
che erano per dichiararsi, nè conoscendo potere, 
se non molto difficilmente, resistere, se in un 
tempo medesimo concorressero tante molestie, 
comandò a Foia che, con quanta più celerilà po« 
tesse, andasse contro alP esercito degli inimici^ 
dei quali, per essere riputati meno potenti del- 
Tesercito suo, si prometteva la vittoria e che vin- 
cendo, assaltasse senza rispetto Roma ed il pon- 
teGce, il che quando snccedesse , gli pareva ri- 
manere liberato da tanti pericoli: e che questa 
impresa, acciocché si diminuisse la invidia, ed au- 
gumenlassinsi le giustificazioni, si facesse in nome 
del concilio Pisano, il quale deputasse un legato, 
che andasse nelPesercito, e ricevesse in suo nome 
le terre, che si acquistassero. 

. Mossosi adunque Pois da Brescia, venne al Fi-, 
naie, ove poiché per alcuni giorni fu soggiornato 
per far massa di vettovaglie, le quali si condu- 
cevano di Lombardia , e per raccorre tutte le 
genti, che il re aveva in Italia, eccetto quelle che 
per necessità rimanevano alla guardia delle terre, 
impedito ancora dai tempi molto piovosi, ven- 
ne (i) a San Giorgio nel Bolognese^ nel qual luogo 


(i) li Mocenigo pone, che essendo venuto Pois in sul 
Bolognese, non molto lungi dall’esercito Spaglinolo, e 
«vendo i Pranzesi voluto assalire di notte gl’ itiiinici al- 
l’improvviso , gli Spaguuoli avvisati dalle insiaic, che quit- 
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gli sopravvennero , mandati di nuovo di Fran- 
cia, tremila fanti Guasconf, mille venturieri, e 
mille Piccardi, eletti fanti, e appresso ai Fran- 
cesi di nome grande, di maniera che (>) in lutto, 
secondo il numero vero, erano seco cinquemila 
fanti Tedeschi, cinquemila Guasconi, e ottomila 
parte Italiani e parte dei reame di Francia, e millo 
seicento lance, computando in questo numero i 
dugento gentiluomini. À questo esercito si doveva 
congiugnere il duca di Ferrara con cento uomini 
di arme, dugento cavalli leggieri, e con apparalo^ 
copioso di ottime artiglierie, perchè Fois impedito 
a condurre le sue per terra dalla difficultà delle 
strade, le aveva lasciate al Finale. Veniva mede- 
'slmamenle nelP esercito il cardinale di San Seve- 
rino legato di Bologna, deputato -dal concilio, 
cardinale feroce, e più inclinato alle armi, che 
agli esercizj o pensieri sacerdotali. Ordinate in que- 
sto mudo le cose, s^ indirizzò contro agP inimici 
ardente di desiderio di combattere, così per i cu- < 
mandamenti del re, che ogni giorno più Io sti- 
molava , come per la ferocia naturale del suo spi- 
rito, e per la cupidità della gloria, accesa più 
per la felicità dei successi passati ^ non perciò tra- 
portato tanto da questo ardore , che avesse nel- 
P animo di assaltargli temerariamente, ma avvi- 


tromila Franzesi avevano passato il 6ume, diedero loro ad* 
dusso, e gli ualmenarono : la quale azione non è posta da 
altri. 

(1) li Buonaccorsi scrive, che l’esercito Franzese era 
in tutto di 1800 uomini di arme , e quindicimila fanti. 11 
Mocenigo dice i 5 oo uomini d’arme, e quattordicimila fan- 
ti, c che gli Spagnuoli avevano 1800 uomini d’arme e do- 
diciiaila pedoni. 
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cinaodosi ai loro alloggiamenli (cnlare se sponta- 
neamente venissero alla battaglia in luogo, dove 
la qualità del sito non facesse inferiori le sue con* 
dizioni, o veramente con impedire le vettovaglie 
ridurgli a necessità di combattere. 

Ma molto differente era la intenzione degli ini- 
mici j nell'esercito dei quali, poiché sotto scusa 
di certa questione se n'era partita la compagnia 
del duca di Urbino, essendo secondo si diceva, 
mille quattrocento uomini d'arme, mille cavalli 
leggieri, e settemila fanti Spagnooli, e tremila 
Italiani soldati nuovamente, e riputandosi che i 
Franzesi, oltre l'eccedergli di numero, avessero 
più valorosa cavalleria, non pareva loro sicuro il 
combattere in luogo pari, almeno inaino a tanto 
non sopravvenissero seimila Svizzeri: i quali avendo 
di nuovo consentito i cantoni* di concedere, si 
trattava a Venezia, dove per questo erano an- 
dati il cardinale Sedunense, e dodici ambasciatori 
di quella nazióne , di snidargli a spese comuni del 

I iontefìce e dei Veneziani ('). Aggiugnevasi la vo- 
ontà del re di Aragona^ il quale per lettere, e 
per uomini proprj aveva comandato, che quanto 
fosse in potestà loro si astenessero dai combat- 
tere. Perchè, sperando principalmente in quello, 
di che il re di Francia temeva principalmente , 
cioè che differendosi insino a tanto che dal re 
d lnghilterra e da lui si cominciasse la guerra in 
Francia, sarebbe quel re necessitato a richiamare o 

t p ■— . 

(i) Scrive questo medesimo il Gradenigo nel suo Dia- 
rio, cioè cLe il re di Spagna aveva commesso alle sue 
genti, che non combattessero, all’opposito , dice egli, di 
quello, che aveva ordinato alle sue il re di Francia. 
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tutte, o la maggior parte delle genti di là dai 
monii, e conseguentemente si vincerebbe la guerra 

10 Italia senza sangue, e senza pericolo. Per la 
qual ragione avrebbe insitio da principio , se non 
Pavessero commosso la instanza , e le querele gravi 
del ponteBce, proibito che si tentasse la espugna- 
zione di Bologna. Dunque il viceré ■ di Napoli , e 
gii altri capitani avevano deliberato di alloggiare 
sempre propinqui all’esercito Franzese, perchè 
non gii rimanessero in preda le città di Romagna, 
e aperto il cammino di andare a Roma ^ ma porsi 
continuamente in luoghi si forti, o per siti o per 
avere qualche terra grossa alle spalle, che i Fran- 
tesi non potessero assaltargli senza graudissmo di- 
savvantaggio, e perciò non tener conto, nè fare 
dlfficultà di ritirarsi tante volle, quanto fosse di 
bisogno : giudicando, come uomini militari , non 
doversi attendere alle dimostrazioni, e romori, 
ma principalmente ad ottenere la vittoria, dietro 
alla quale seguita incontinente la riputazione, la 
gloria,' e le laudi degli uomiui. 

Per la qual deliberazióne, il di che Pesercito 
Franzese* alloggiò a Castelguelfo, e a Medicina, 
essi che erano alloggiati appresso ai detti luo- 
ghi ( ■) si ritirarono alle mura d’ Imola. Passarono 

(i) Fa la ritirata dell’ esercito ecclesiastico , e Spa|^tto- 
.lo a Imola ai a8 di marza i5io. Buonaccorsi. Ed è da 
notare , die Cesare Anseimi in una sua lettera scrive cha 
Pois 'partito da Brescia venne a Reggio, già tornato al duca 
di Ferrara, ove stette alcuni di ai piaceri. Indi di terra io 
.terra pervenne, a Ferrara, fingendo sempre di dispe.nsara 

11 tempo in feste, e in banchetti, ma in etfetto attendén- 
'do a mettere insieme con ogni prestezza tutte le genti , 

clic 'gli paressero opportune. - - 
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ii dì seguente i Franzesi un miglio e mezzo ap- 
presso a Imola, stando gl’ inimici in ordinanza 
nel luogo loro^ ma non volendo assaltargli con 
tanto disavvantaggio, passati più innanzi, allog- 
giò la vanguardia a Bubano, castello distante da 
kuola quattro miglia, le altre parti dell’esercito 
a Mordano c a Bagnara, terre vicine l’una al- 
l’altra poco più di un miglio, eleggendo di al- 
loggiare sotto la strada maestra, per la como- 
dità delle vettovaglie, le quali si conducevauo dal 
fiume del Po sicuramente, perchè Lugo, Bagna- 
cavallo e le terre circostanti, abbandonate dagli 
Spagnuoli come Fois entrò nel Bolognese, erano 
•ritornate alia divozione del duca di Ferrara. An- 
darono l’altro giorno gli Spagnuoli a Castel Bo- 
lognese , lasciato nella rocca d’ Imola presidio 
.auiBciente, e nella terra sessanta uomini d’arme, 

, sotto Giovanni Sassatello , alloggiando io sulla 
•strada, maestra, e distendendosi verso il monte^ 
.e il dì medesimo i Franzesi presero per forza il 
castello di Solarolo, e si arrenderono Cotignuo- 
<la, e Graoarolo, ove stettero il giorno seguente, 
.e gl’inimici si fermarono nel luogo detto il cam- 
po alle Mosche. Nelle quali piccole mutazioni, 
le luoghi tanto vicini, procedeva l’uno e l’altro 
esercito in ordinanza con l’artiglieria innanzi, e 
con la faccia volta agl’inimici, come se ad ogni 
ora dovesse cominciare la battaglia : e nondime- 
]no, procedendo ambedue con grandissima cir- 
.cospezione ed ordine^ l’uno per non si lasciare 
stringere a far giornata, se non in luogo, dove 
il vantaggio del sito ricompensasse il disavvantag- 
gio 'del numero e delle forze j l’altro per coo- 
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durre in necessità di combattere gli inimici^ ma 
in modo che in un tempo medesimo non aves- 
sero la repugnanza delle armi , e del sito. 

Ebbe Fois in questo alloggiamento nuove com- 
missioni dal re che accelerasse il fare la giornata , 
augumentando le medesime cagioni, che Fave- 
vano indotto a fare il primo comandamento. Per- 
chè avendo i Veneziani , benché indeboliti per il 
caso di Brescia, e astretti prima dai preghi, e 
poi dai protesti e minacce del pontefice e del re 
di Aragona, ricusato pertinacemente la pace con 
Cesare, se non si consentiva che ritenessero Vi* 
cenza , si era finalmente fatto tregua tra loro 
per (■) otto mesi innanzi al pontefice, con patto 
che ciascuno ritenesse quello possedeva , e che 
pagassero a Cesare cinquantamila fiorini di Re* 
no : onde, non dubitando più il re della sua 
alienazione, fu nelP istesso tempo certificato di 
avere a ricevere la guerra di là dai monti , per- 
chè Geronimo Cabaviglia oratore del re di Ara- 
gona appresso a lui, fatta instanza di parlargli', 
presente il consiglio, aveva significato aver co* 
mandamento dal suo re di partirsi-, e conforta- 
tolo in nome suo che desistesse dal favorire con- , 
tro alla chiesa i tiranni di Bologna, e da turbare 
per una causa si ingiusta una pace di tanta im- 
portanza, e tanto utile alla repubblica cristiana, 


L 

( 1 ) Per dieci mesi, scrivono tutti gli scrittori Venezia- 
ni, che fu fermata la tregua innanzi al papa fra Massimiliano, 
e i Veneziani, i quali incontinente pagarono cinquantamila 
ducati, benché il Gradenigo dice 4u mila, c il Bembo 5oo 
libbre d’oro in due rate, il che è conforme agli altri, 
fuor che al Gradenigo. 


Digilized by Google 


a7« LIBRO DEaMO 

offerendo che, se per la restituzione di Bologna 
temeva di ricevere qualche danno, di assicurarla 
con tulli i modi, i quali esso medesimo deside- 
rasse: e io ultimo soggiugnendo, che non poteva 
mancare, come era debilo di ciascun principe 
cristiano, alla difesa della chiesa. 

Perciò Pois , già certo non essere a proposito 
raccostarsi agP inimici, perchè la comodità, che 
avevano delle terre di Romagna, non si poteva- 
no , se non con molta difGcultà , interromper loro 
le vellovaglie, nè sforzargli senza disavvantaggio 
grande alia giornata , indotto anche perchè nei 
luoghi, dove era P esercito suo, pativa di vetto- 
vaglie , deliberò con consiglio dei suoi capitani di 
andare a campo a Ravenna^ sperando che gP ini- 
mici, per non diminuire tanto di riputazione, non 
volessero lasciar perdere sugli occhi loro una tal 
città ^ e così avere occasione di combattere in 
luogo eguale. £ per impedire che Pesercito inimi- 
co, presentando questo , non si accostasse a Ra- 
venna, si pose tra Coliguuola e Granarolo, lon- 
tano sette miglia da loro , dove stette fermo quat- 
tro giorni, aspettando da Ferrara dodici cannoni, 
e dodici pezzi minori di artiglieria. La delibera- 
zione del quale congetturando gP inimici , man- 
darono a Ravenna Marcantonio Colonna, il qua- 
le, innanzi consentisse di andarvi, bisognò che il 
legato, il viceré, Fabbrizio, Pietro Navarra , e 
tutti gii altri capitani gii obbligassero ciascuno la 
fede sua di andare con lutto P esercito, se i Frau- 
zesi vi si accampavano, a soccorrerlo^ e con Mar- 
cantonio andarono sessanta uomini di arme della 
sua compagnia. Pietro da Castro con cento cavalli 
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leggieri e Sailazart e Parades con seicento fanti 
Spagniioli : il resto delP esercito si fermò alle mu- 
ra di Faenza dalla porta , per la quale si va a 
llaveana , ove iiieotre stavano fecero con gP ini- 
mìci una grossa scaramuccia. £ in questo tempo 
Fois mandò cento lance , e mille cinquecento fanti 
a pigliare il castello di Kussi guardato solamente 
dagli uomioi proprj i quali benché da princi- 
pio , secondo P uso della moltitudine , dimostrasi 
sero audacia^ nondimeno, succedendo quasi subi- 
to in luogo di quella il timore, coioiociat*ono il 
dì medesimo a trattare di arrendersi. Per ì quali 
ragionamenti i Franzesi , vedendo allentala la di- 
ligenza del guardare, entrativi impetuosamente, 
messero la terra a sacco , nella quale ammazza- 
rono più di dugenlo uomini, gli altri fecero pri- 
gioni. Da Russi si accostò Fois a Raveiioa ^ e il 
di seguente alloggiò appresso alle mura tra t due 
fiumi , in mezzo dei quali è situata quella città. 

Nascono nei monti Appennini , ove partono la 
Romagoa dalla Toscana, il fiume del Ronco, detto 
dagli antichi Vilis, e il fiumet del Montone, cele- 
brato , perché , eccettaato il Po , è il primo dei 
fiumi, che nascono dalla costa sinistra delP Ap- 
pennino , che entri in mare per proprio corso. 
Questi , 'mettendo in mezzo la città di Furti, il 
Montone dalla mano sinistra, quasi congiunto alle 
mura, il Ronco dalla destra, ma distante da due 
miglia , si ristringono in si breve spazio presso a 
Ravenna, che Pano dalP una parte, P altro dal- 
P altra passano congiunti alle sue mura ^ sotto le 
quali mescolate Insieme le acque entrano nel mare 
lunlauo ora tre miglia, ma che già^ come è fa- 
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ma, bagnava le mura. Occupava lo spazio tra 
Funo e F altro di questi due 6umi F esercito di 
Fois , avendo la fronte del campo a porta Adria* 
na quasi contigua alla ripa del Montone. Piantaro* 
no la notte prossima F artiglierie , parte contro 
alla torre delta Roiicona, situata tra la porta Adria* 
na e il Ronco, parte di là dal Montone, dove per 
un ponte gittato io sul fiume era passala una parte 
delF esercito^ accelerando quanto potevano di bat- 
tere, per prevenire a dar la battaglia inuanzi che 
gF inimici, i quali sapevano già esser mossi, si 
accostassero ^ nè meno perchè erano ridotti in 
grandissima diificultà di vettovaglie, atteso che le 
genti Veneziane, che si erano fermate a Fiche- 
ruolo , con legni armati impedivano quelle che 
si conducevano di Lombardia : e avendo affon- 
date certe barche alla bocca del canale , che 
entra in Po. dodici miglia appresso a Ravenna , 
« si conduce a due miglia appresso a Ravenna , 
impedivano F entrarvi quelle , che venivano da 
Ferrara in sui legni Ferraresi, le quali condurre 
per terra in sulle carra era difficile , e pericolo- 
so. Era oltre a questo molto incomodo e con pe- 
ricolo F andare a saccomanno, perchè erano ne- 
cessitati discostarsi sette e otto miglia dal campo. 

Dalle quali cagioni astretti , Fois deliberò da- 
re il (0 giorno medesimo la battaglia^ ancora che 
conoscesse che era mollo difficile F entrarvi , per- 

(<) Qarsto giorno, che si diede la battaglia alle mura 
di Ravenna fu secondo il Buonaccorsi , ai 9 di aprile iftia. 
.U /in selmi dice , che i Franzesì diedero ben tre battaglie 
a Ravenna, la quale fu scmpie difesa valorosamenta dal 
Colonna. 
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chè del muro battuto non era rovinata piu che la 
lunghezza di trenta braccia , nè per quello si po« 
leva entrare, se non con le scale, conciosiachè 
fosse rimasta P altezza da terra poco meno di tre 
braccia. Le quali difìfìcultà per seperare con la vir- 
tù, e con Lordine, e per accendergli con la emu- 
lazione tra loro medesimi , partì in tre squadro- 
ni distinti l’uno dall’altro i fanti Tedeschi, Ita- 
liani e Franzesi^ ed eletti di ciascuna compagnia 
di gente di arme dieci dei più valorosi, impose 
loro, che coperti dalle medesime armi, con le 
quali combattono a cavallo, andassero a piedi 
innanzi ai fanti, i quali accostatisi al muro dettero 
1’ assalto molto terribile , difendendosi' egregia- 
mente (■) quei di dentro con laude grande di 
Marcantonio Colonna, il quale non perdonando 
nè • a fatica, nè a pericolo, soccorreva or qua , or 
là, secondo che più era di bisogno. Finalmente 
i Franzesi, perduta la speranza di spuntare gl’ini- 
mici , e percossi con grave danno da una colubri- 
na piantata sopra un bastione, ‘avendo combat- 
>tuto per spazio di tre ore, si ritirarono agli • al- 
loggiamenti , perduti circa trecento fanti , e alcu- 
ni uomini di arme, e feritine quantità non mino- 
^re,'e tra gli altri Ciattiglione, e Spinosa capitano 

• delie artiglierie, i quali percossi dalle artiglieria 

• di dentro, pochi giorni di poi morirono. Fa an- 

• cora ferito Federigo da Bozzolo, ma leggiermente. 


' (i) Dice il Possi, che la giotentù di Ravenna veduto 

'venire gl’inimici a dar l’assalto, domandò al Colonna dì 
'esser la prima a difender la patria, e cacciar gl’inimici, 
‘il che le fb concesso, e fu l’assalto dato presso la porla 
di San Mamma , nel che è da esser Ietta la bella istoria 
di questo giudizioso ed elegante isterico ocl lib. 8. 
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Convertironsi dipoi il giorno seguente i pen« 
sieri del combattere le mura al combattere con 
gl' inimici, i quali alia mossa delP esercito Fran* 
aese , volendo osservar la fede data a Marcanto* 
DÌO, entrali a Farli tra i fiumi medesimi, e dopo 
alquante miglia passato il fiume del Ronco, ve* 
Divano verso Ravenna. Nel qual tempo i cittadini 
della terra , impauriti per la battaglia data il gior^ 
DO precedente , manaarono senza saputa di Mar- 
cantonio un diJoro a CO trattare di arrendersi^ 
il quale mentre va innanzi e indietro con le ri- 
sposte, ecco scoprirsi F esercito inimico, che cam- 
minava lungo il fiume. Alla vista del quale si levò 
subito con grandissimo, romore in arme F esercito 
Francese ^ armati, tutti entrarono nei loro squa- 
droni^ levaronsi tumultuosamente dalle mura la 
artiglierie , e levale si voltarono verso gF inimici, 
consultando io tra tanto Fois con gli altri capitani 
se fosse da passare alF ora medesima il fiume' per 
opporsi che non entrassero io Ravennani il: cha 
o non avrebbero deliberato di fare, o almeno era 
impossibile con F ordine conveniente , e con la 
prestezza necessaria ^ dove a loro fu facile F eoC- 
irare quel dì in. Ravenna per dibosco della: Pii- 
neta, ebe è tra il mare e la città: la qualcosa 
costringeva i Franzesi a partirsi per la penuria 
delle vettovaglie disonoratamente della Romagna. 
Ma essi, o non conoscendo la occasione, e temendo 

(l) Non per arrendersi veramente, come dice Girolamo 
Rossi, ma per trattenere i Franzesi con arte, Gochè l’e- 
sercito della lega si fosse avvicinatoj e introduce egli una 
oi-azioucclla fatta al cardiuale San ScTcrmo da uno degli 
auibasciatori KaTigoant. 


I 
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di non essere forcati , mentre camminavano , a 
combattere in campagna aperta^ o giudicando per 
l' approssimarsi loro essere abbastanza soccorsa 
Ravenna (perchè Fois non ardirebbe di darvi la 
battaglia) si fermarono, contro alla espettazione 
di lutti , appresso a tre miglia a' Ravenna, dove si 
dice il Molinaccio^ e fermati attesero tutto ri resto 
di quei dì , e la notte seguente a far lavorare un 
fosso tanto largo, e tanto profondo, quanto patì 
la brevità del tempo, innanzi alia fronte del loro 
alloggiamento. > 

' Mei qual tempo si consigliava, non senza di* 
Tersità di pareri, trai capitani Franzesi: perché 
dare di nuovo F assalto alla città era giudicato di 
molto pericolo, avendo innanzi a ‘se poca aper- 
tura del muro e alle spalle gFiniutici: inutile il 
soprasedere senza speranza di far più effetto al- 
cuno, anzi impossibile per la carestia delle vet- 
tovaglie ^ e il ritirarsi rendere agli Spagnuoli mag- 
gior riputazione di quel che essi , col farsi in- 
nanzi , avevano i giorni precedenti guadagnata ; 
pericolosissimo e contro alle deliberazioni sempre 
fatte P assaltargli nel loro alloggiamento , il quale 
si -pensava a%’ ceserò fortificato : e tra tutti i peri- 
coli doversi più fuggir quello, dal quale ne pote- 
vano succedere maggiori maii^ nè potersi disor- 
dine, o male alcuno pareggiare alP esser rolli. 
Melle quali diffìcullà fu alla fine deliberato ( con- 
fortando massimamente Pois questa deliberazione) 
come cosa più gloriosa e più sicura andare, come 
prima apparisse il dì, ad assaltare gl’ inimici. 

Secondo la qual deliberazione, gilLalo la notte 
il ponte io sul Ronco , spianali per facilitare il 
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passare gli argini delie ripe da ogni parte ^ là' 
manina alP aurora che fu Puodecimo giorno di 
aprile ) di solennissimo per la memoria della san- 
tissima Resurrezione ('), passarono per il ponte i 
fanti Tedeschi; ma quasi tutti quegli delPavan* 
guardia , e della battaglia passarono a guazzo il 
fiume.- Il retroguardo guidato da Ivo di Allegri , 
nel quale erano quattrocento lance, rimase in sulla 
riva del fiume verso Ravenna, perche secondo il 
bisogno potesse soccorrere P esercito , ed opporsi 
se i soldati , o il popolo uscissero di Ravenna : 
cd alla guardia del ponte gittato prima in sul 
Montone fu lasciato Paris Scoto con mille fanti. 

Prepararonsi con quest' ordine i Franzesi alla 
battaglia. L'avanguardia con le artiglierie innan- 
zi, guidata dal duca di Ferrara, con settecento 
lance , e co' fanti Tedeschi , fu collocata in sulla 
viva del fiume, che era loro a mano destra, stan- 
do i fanti alla sinistra della cavalleria: a lato al- 
Pantiguardia pure per fianco furono posti i fanti 
della battaglia , ottomila parte Guasconi , parte 
Piccardi, e di poi, allargandosi pur sempre tanto 
pifi dalla riva dei fiume, fu posto l'ultimo squa- 
drone , deL fanti Italiani guidati da Federigo da 

f — 

(i) Dice V /inselmt, elio Fabbrizio Colonna, veduto che 
i Franzesi passavano i! Gumc , consigliò il Cardona, che 
fii assaltasse come la metà di essi era passata; ma che egli 
rispose di aver promesso di lasciargli passare , e che 
cosi voleva, di che venne il viceré imputato: e il Colon- 
na disse, che poco innanzi per consiglio del Navarra ave- 
vano potuto con vantaggio assalire i nemici, e il viceré 
non volle: ora similmente gli potevano vincere, cd ei non 
lo consente: il che turbò mollo l’animo di chi l’udì, ed 
essendo il Colonna uomo di tant’ autorità, il che l’autore 
dice poco di sotto. 
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Bozzole, nel quale non erano più che cinquemila 
fanti ( perchè con tulio che Pois , passando in> 
nanzi a Bologna, avesse raccolti quegli che vi 
erano a guardia , molti si erano fuggiti per la 
strettezza de’ pagamenti ) ^ e a lato a questo squa- 
drone tutti gii arcieri e cavalli leggieri, che pas- 
savano il numero di tremila. Dietro a tulli que- 
sti squadroni , i quali , nou distendendosi per 
linea retta, ma piegandosi, facevano quasi forma 
di mezza luna, in sulla riva del fìume, erano 
collocale le seicento lance della battaglia guidato 
dalla Palissa, e insieme dal cardinale di San Se- 
verino legato del concilio : il quale grandissimo 
di corpo, e di vasto animo, coperto dal capo in- 
sino ai piedi di armi lucentissime, faceva molto 
più r ufficio di capitano , che di cardinale o di 
legato. 

Non si riservò Pois luogo, o cura alcuna par- 
ticolare^ ma, eletti di tutto l’esercito trenta va- 
lorosissimi gentiluomini , volle essere libero a 
provvedere, e soccorrere per tutto, facendolo 
manifestamente riconoscere dagli altri lo splcn<^ 
dorè e la bellezza delle armi, e la sopravvesta^ 
e allegrissimo nel volto, con gli occhi pieni di 
vigore , e quasi per la letizia sfavillanti. Come 
V esercito fu ordinato , salito in sull’ argine del 


fiume, con facondia (così divulgò la famaì più 
che militare parlò , accendendo gli animi dell’eser- 
cito., in questo modo: 

« (0 Quello che , soldati miei , noi abbiamo 


(i) Anseimi introduce parimente due orazioni, ona 
falla prima dai Cardona , e T altra poi dal Foia al loro 
«aercito. 

I 
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r> tanfo di'slderato di potere nel campo apèrto 
r battere con gl’inimici, ecco che questo di la 
K fortuna , stataci in tante vittorie benigna ma- 
*> die, ci ha largamente conceduto^ dandoci la 
» occasione di acquistare con infinita gloria la 
r più magnifica vittoria, che mai alla memoria 
» degli uomini acquistasse esercito alcuno. Percbò 
if non solo Ravenna , non solo tutte le terre di 
« Romagna restarono esposte alia vostra discre- 
a rione, ma saranno parte minima dei premj 
■ del vostro valore, conciosiachè, non rimanen- 
n do più* in Italia che opporsi alle arme vostre, 
» correremo senza resistenza alcuna insino a Ro- 
le ma, ove le ricchezze smisurate di quella scel* 
r lerata corte , estratte per tanti secoli dalle vi- 
n scere dei cristiani, saranno saccheggiate da voi: 
M tanti ornamenti superbissimi , tanto argento , 
a lanl’oro, tante gioje, tanti ricchissimi prigio- 
« ni, che tutto il mondo avrà invidia alla sorte 
n vostra. Da Roma con la medesima facilità cor« 
f> reremo insino a Napoli, vendicandoci di tanta 
ingiurie ricevute. La quale felicità io non so 
y> immaginarmi cosa alcuna , che sia per impe* 
»» dircela, quando io considero la vostra virtù, la 
y> vostra fortuna, le onorate vittorie, che avete 
» avute in pochi giorni , quando io riguardo i 
w volti vostri , quando io mi ricordo che pochis- 
M simi sono di voi, che innanzi agli occhi miei 
n non abbiano con qualche egregio fatto data 
testimonianza del suo valore. Sono gl’ inimici 
jì nostri quei medesimi Spagnuoli, che per la giun- 
gi ta nostra si fuggirono vituperosamente di notte 
«da Bologna: sono quelli medesimi, che pochi 
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» giorni SODO , non altrimenti , che col fuggirsi 
M alle mura d’ Imola e di Faenza, o nei luoghi 
n montuosi e difficili, si salvarono da noi. 

n Non combattè mai quésta nazione nel regno 
» di Napoli con gli eserciti nostri in luogo aperto 
» ed eguale, ma con vantaggio sempre o di ripari, 
» o di fiumi, o di fossi*, non confidatisi mai nella 
» virtù, ma nella fraude e nelle insidie: benché 
» questi non sono quegli Spagnuoli inveterati nel- 
M le guerre Napoletane, ma gente nuova cd ine> 
n spetta, e non combattè mai contro ad altre 
» armi, che contro agli archi, e le frecce, e le 
» 'lance spuntate dei Mori. £ nondimeno rotti eoa 
» tanta infamia da quella gente debole di corpo, 
n timida di animo, disarmata e ignara di toltele 
n arti della guerra, ranno passato all’isola delle 
n Gerbe, dove fuggendo questo medesimo Pietro 
» Navarra, capitano appresso a loro di tanta fama, 
n fu esempio memorabile a tutto il mondo che 
» differenza sia a far battere le rmura con l’im- 
» peto della polvere, e con le cave fatte nasco- 
M samente sotto terra, e combattere con la vera 
» animosità e fortezza. Stando ora rinchiusi dietro 
n a un fosso , fatto con grandissima paura questa 
*t notte, coperti i fanti dall’argine, e confidatisi 
*» nelle carrette armate, come se la battaglia si 
n avesse a<fare con quest’ istrumenti puerili, e 
» non con la virtù dell’ animo , e con la forza 
n dei petti e delle braccia^ Caverannogli , pre- 
7ì statemi fede, di queste loro caverne le nostre 
n artiglierie^ condurrannogli alla campagna sco- 
» perla e piana, dove apparirà quello, che l’im- 
» peto Franzese, la ferocia Tedesca e la genero- 
Guiccurd. T . fF , ^ 19 
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» 4Ìtà degli Italiani vaglia più che T astuzia e gli 
» inganni Spagnuoli. Non può cosa alcuna dimi- 
» nuire la gloria nostra, se non Tesser noi tan> 
» to (<) superiori di numero , e quasi il doppio di 
» loro: e nondimeno Tosar questo vantaggio, 
» poiché ce lo ha dato la fortuna, non sarà at- 
n tribuito a viltà nostra, ma a imprudenza e te« 
y> merita loro ^ i quali non conduce a combattere 
» il cuore, o la virtù, ma ranlorità di Fabbrizio 
» Colonna per le promesse fatte inconsideratamen- 
» te a Marcantonio^ anzi la giustizia divina, per 
n gastigare con giustissime pene la superbia, ed 
» enormi vizj di Giulio falso pontefice, e tante frau« 
» di e tradimenti usati alla bontà dei nostro re 
n dal perfido re di Aragona. 

» Ma perchè mi distendo io più in parole ? Per- 
n chè con snperfiloi conforti appresso a soldati di 
» tanta virtù differisco io tanto la vittoria , quanto 
» di tempo si consuma a parlar con voi? Fatevi 
n innanzi valorosamente secondo P ordine dato, 
» certi che questo giorno darà al mio re la si- 
» gnoria, a voi le ricchezze d’Italia. Io vostro ca* 
» pitano sarò sempre in ogni luogo con voi, ed 
f) esporrò, come son solito, la vita mia ad ogni 
n pericolo^ felicissimo più che mai fosse alcun ca- 
yf pitano , poiché ho a fare con la vittoria di que- 
» sto dì più gloriosi e più ricchi i miei soldati, 
» che mai da trecento anni in qua fossero soldati, 
» O esercito alcuno ». 

Da queste parole risonando Paria di suoni di 

(i) Anseimi in quella sua lettera, ove descrive questo 
fatto di arme di Ravenna, fa paragone fra questi due eser- 
citi, e dice, che erano quasi pari di genti. 
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trombe e di tamburi , e di allegrissimi gridi di 
tutto r esercito, cominciarono a muoversi verso 
ralloggiamento degP inimici distante dal luogo, 
dove avevano passalo il 6ume, manco di due mi- 
glia. I quali alloggiati distesi in sulla riva del 
fiume, che era a loro da mano sinistra, e fatto in- 
nanzi a se UD fosso tanto profondo , quanto la 
brevità del tempo aveva permesso, che girando 
da man destra cigneva tutto Palloggiamento, la- 
sciato aperto per poter uscire con i cavalli a sca- 
ramucciare in sulla fronte del fosso uno spazio di 
più di venti braccia , dentro al quale alloggiamen- 
to come sentirono i Franzesi cominciare a pas- 
sare il fiume, si erano messi in battaglia con que- 
st^ ordine: l’avanguardia di ottocento uomini d’ar- 
me guidata daFabbrieio Colonna fu collocata lungo 
la riva del fiume , e congiunto a quella mano de- 
stra uno squadrone di seimila fanti: dietro all’a- 
vanguardia , pure lungo il fiume , era la battaglia 
di seicento lancie, e a lato uno squadrone di 

Q uattromila fanti, condotta dai viceré, e con lui 
marchese della Palude : ed in questa veniva il 
cardinale dei Medici, privo per natura in gran 
parte dei lume degli occhi, mansueto di costumi, 
e in abito di pace, e nelle dimostrazioni e negli 
eiletti molto dissimile al cardinale di San Seve- 
rino. Seguitava dietro alla battaglia pure in sulla 
riva del fiume il retroguardo di quattrocento uo- 
mini di arme, condotto da Carvagial capitano Spa- 
gnuolo, con lo squadrone a lato di quattromila 
fanti, e i cavalli leggieri, dei quali era capitan 
generale Ferrando Davalo marchese di Pescara , 
ancor giovanetto, ma di rarissima espettazione , 
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erano posti a mano destra alle spalle dei fanti per 
soccorrere quella parte che inclinasse. Le artiglie- 
rie erano poste alla testa delle genti d’arme^ e 
Pietro Ka varrà, che con cinquecento fanti eletti 
non si era obbligato a luogo alcuno , aveva in sul 
fosso alla fronte della fanteria collocate trenta CO 
carrette, che avevano similitudine di carri falcati 
degli antichi , cariche di artiglierie minute, con 
uno spiedo lunghissimo sopra esse per sostener 
più facilmente T assalto dei Frantesi. Col quale 
ordine stavano fermi dentro alla fortezza del fos- 
so, aspettando che l’esercito inimico venisse ad 
assaltargli. La qual deliberazione, come non riu- 
scì utile nella fine appari similmente molto noci- 
va nel principio, perchè era stato consiglio di (*) 
Fabbrizio Colonna , che si percotesse negl’ inimici , 
quando cominciarono a passare il fiume, giudi- 
dicando maggiore vantaggio il combattere con una 
parte sola, che quello che dava l’aver fatto in- 
nanzi a se un piccolo fosso: ma contraddicendo 
Pietro Navarra, i cui consigli erano accettati, quasi 
come oracoli , dal viceré, fu deliberato poco pru- 
dentemente lasciargli passare. 

Però fattisi innanzi, i Franzesi, e già vicini circa 

(i) Queste carrette, dico V Anseimi, che avevano nella 
fronte alcuni spiedi lunghi come una lancia , acutissimi , 
con alcuni gagliaidi archibugi, inchiodati sopra per fare osta- 
colo agli uomini di anni , simili ai carri falcati di Dario 
contro ad Alessandro Magno, che sono descritti da Curzio 
nel lib. 5. li Giouio nc parla, ma succintamente. 

(a) Leggi quanto io ho notato di sopra, che è scritto da 
Cesare Anseimi in una sua lettera dove egli dà la colpa 
di tutto al viceré, e non al Navarra, di cui in questo caso 
non fa menzione. 
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dugento braccia al fosso , come veddero stare 
fermi gP inimici, nè volere uscire dalP alloggia- 
mento , si fermarono per non dare quel vantaggio , 
che essi cercavano di avere. Così stette immobile 
Puno esercito e P altro per spazio di più di due 
ore, tirando in questo tempo da ogni parte in- 
finiti colpi di artiglierie^ dalle quali pativano uon 
poco i fanti dei Frantesi, per avere il Navarra 
piantata P artiglieria in luogo, che molto gli of- 
fendeva. Ma il duca di Ferrara tirata dietro all'e- 
sercito una parte delle artiglierie, le condusse con 
celerità grande alia punta dei Frantesi nel luogo 
proprio dove erano collocati gli arcieri^ la qual 
punta, per avere l'esercito forma curva, era quasi 
alle spalle degli inimici^ donde cominciò a batter- 
gli per fianco ferocemente, e con grandissimo dan- 
no massimamente della cavalleria^ perchè i fanti 
Spagnuoli, ritirati dal Navarra in luogo basso a 
canto all'argine del fiume, e gittatisi per suo co- 
mandamento distesi in terra , non potevano essere 
percossi. 

Gridava con alta voce Fabbrizio, e con spes- 
sissime ambasciate importunava il viceré, che senza 
aspettare di essere consumati dai colpi delle arti- 
glierie, si uscisse alla battaglia^ ma ripugnava il 
Navarra (■) mosso da perversa ambizione , pre- 
supponendosi dovere per la virtù dei fanti Spa- 
gnuoli rimanere vittorioso' quando bene fossero 
periti tutti gli altri, riputava tanto augumentarsi 

(i) A questo medesinio consentono il Giovìo nel lib. a 
della vita di Leone X, Girolamo Bossi nel lib. 8 delle sue 
Istorie di Ravenna, e Y Anseimi nella sua lettera, dannando 
la ostinazione e T ambizione del Navarra.. 
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la gloria sua, quanto più cresceva il danno del> 
r esercito. Ma già tale rovina aveva fatta nella 
gente d’arme, e nei cavalli leggieri l’artiglieria, 
che più non si poteva sostenere^ e si vedevano 
con miserabile spettacolo mescolato con gridi or- 
ribili, ora cadere per terra morti i soldati e i ca- 
valli, ora balzare per l’aria le teste e le braccia 
spiccate dal resto del corpo. Però Fabbrizio escla- 
mando, « abbiamo noi tutti vituperosamente a mo- 
n rire per la ostinazione e per la malignità di 
» un marrano? Ha da essere distrutto tutto que- 
M sto esercito senza che facciamo morire un solo 
n degl’inimici? Dove sono le nostre taute vittorie 
n contro ai Franzesi? Ha l’onore di Spagna e d’I- 
*> talia a perdersi per un Navarro? » spinse fuora 
dal fosso la sua gente d’arme senza aspettare o 
licenza o comandamento dei viceré. Dietro al quale 
seguitando tutta la cavalleria, fu costretto Pie- 
tro Navarra dare il segno ai suoi fanti i quali 
rizzatisi con ferocia grande si attaccarono con 
i fanti Tedeschi , che già si erano appròssimati 
a loro. 

Così mescolate tutte le squadre, cominciò una 
grandisssima battaglia , e senza dubbio delle mag- 
giori, che per molti anni avesse veduto Italia^ 
perché e la giornata dei Taro era stata poco al- 
tro più che un gagliardo scontro di lance, e i 
fatti di arme dei regno di Napoli furono più 
presto disordini , o temerità, che battaglie, e nella 
Ghiaradadda non aveva dell’esercito dei Vene- 
ziani combattuto altro, che la minor parte ^ ma 
qui mescolati tutti nella battaglia, che si faceva 
in campagna piana, senza impedimento di acque. 
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o ripari, combattevano due eserciti di animo osti* 
nato alla vittoria , o alla morte, infiammati non 
solo dal pericolo, dalla gloria, e dalla speranza, 
ma ancora da odio di nazione contro nazione. £ 
fu memorabile spettacolo, che nello scontrarsi i 
fanti Tedeschi con gli Spagnuoli, messisi innanzi 
agli squadroni due capitani mollo pregiati, Ia- 
copo Empser Tedesco, e Zamudio Spagnuolo, 
combatterono quasi come per provocazione, dove, 
ammazzato T inimico, restò lo Spagnuolo vinci- 
tore. Mon era per l'ordinario pari la cavalleria 
dell' esercito della lega alla cavalleria dei Fran- 
zesi^ e l'avevano il dì conquassata e lacerata in 
modo le artiglierie , che era diventata molto 
inferiore. Però poiché ebbe sostentato per al- 
quanto spazio di tempo più coi valore del cuore , 
che con le forze l'impelo degl'inimici, e soprav- 
venendo addosso a loro per fianco Ivo di Alle- 
gri col retroguardo, e con mille fanti lasciati al 
Montone, chiamato dalla Paiissa^ e preso già dai 
soldati del duca di Ferrara (<) Fabbrizio Colon- 
na, mentre che valorosamente combatteva^ non 
potendo più resistere, voltò le spalle, aiutato anco 
dall'esempio dei capitani, perchè il viceré e Car- 
vagiale, non fatta la ultima esperienza della virtù 
dei suoi, si messero iu foga, conducendone quasi 
intero il terzo squadrone: e con loro fuggì An- 
tonio da Leva, uomo allora di piccola condizione , 


(1) Fabbrizio Colonna piangendo la ostinazione del Na- 
varra , potissima cagione delia rotta della cavalleria , si 
mosse per soccorrerla , ma andò dirittamente a dare in 
bocca delle artiglierie del duca Alfonso; che tutti i suoi sol* 
datigli sbaragliò, ed esso dal duc.'i Alfonso fu fatto prigione. 
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ma che poi, esercitato per molti anni in tatti i 

gradi delia milizia, diventò chiarissimo capitano. 

Erano già stati rotti tutti i cavalli leggieri , e 
preso il marchese di Pescara loro capitano pieno 
di sangue e di ferite, come anche il marchese della 
Palude, il quale per un campo pieno di fosse e 
di pruni aveva condotto alia battaglia con disor- 
dine grande il secondo squadrone , coperto il 
terreno di cavalli e di uomini morti ^ e nondi- 
meno la fanteria Spagnuola, abbandonata dai ca- 
Talli, combatteva con incredibile ferocia. E seb- 
bene, nel primo scontro con i fanti Tedeschi, era 
stata alquanta urtata dalia ordinanza ferma delle 
picche, accostatasi poi a loro alla lunghezza delle 
spade, e molti degli Spagnuoli coperti dagli scudi, 
entrati con i pugnali tra le gambe dei Tedeschi, 
erano con grandissima uccisione pervenuti già 
quasi a mezzo lo squadrone. Presso ai quali ì 
fanti Guasconi, occupata la via tra il Gume e Par- 
gine, avevano assaltato i fanti Italiani^ i quali, 
benché avessero patito molto dall’ artiglierie , 
nondimeno gli rimettevano, con somma laude, 
se con una compagnia di cavalli non fosse entrato 
tra loro Ivo di Allegri con maggior virtù, che 
fortuna y perchè, essendogli quasi subito ucciso 
innanzi agli occhi proprj Viverroe suo figliuolo, 
egli non volendo sopravvivere a tanto dolore, 
gittatosi col cavallo nella turba più stretta de- 
gl’inimici combattendo come si conveniva a for- 
tissimo capitano, e avendone già morti alcuni di 
loro, fu ammazzato. 

Piegavano i fanti Italiani, non potendo resi- 
stere a tanta moltitudine^ ma una parte dei fanti 
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SpagDuoli, corsa al soccorso loro, gli fermò nella 
battaglia: e i fanti Tedeschi oppressi dalP altra 
parte dagli Spagnuoli, a fatica potevano più re> 
sistere. Ma essendo già fuggita tutta la cavalle- 
ria, (0 si voltò loro addosso Fois con grande mol> 
titudine di cavalli^ per il che gli Spagnuoli piut- 
tosto ritraendosi , che scacciati dalla battaglia , 
non perturbati in parte alcuna gli ordini loro, 
entrali in sulla via, che è tra il Gume e T argi- 
ne, camminando di passo, e con la fronte stretta, 
e però per la fortezza di quella ributtando i 
Franzcsi, cominciarono a discostarsi^ nel qual 
tempo il Navarra, desideroso più di morire che 
di salvarsi, e però non si partendo dalla batta- 
glia, rimase prigione. Ma non potendo compor- 
tare Fois che quella fanteria Spagnuola se ne an- 
dasse quasi come vincitrice, salva nella ordinanza 
sua, e conoscendo non essere perfetta la vittoria, 
se questi come gli altri uon si rompevano, andò 
furiosamente ad assaltargli con una squadra di 
cavalli percotendo negli ultimi. Dai quali attor- 
niato, e gittato da cavallo, o come alcuni dicono 
essendogli caduto, mentre combatteva, il cavallo 
addosso, ferito di una picca in un fianco (^) fu 

■■■■■ ■■ ( 

(i) Scrive VJnseimi, che il Fois fu molto disconfortato 
dai suoi capitani a perseguitare la fanteria, che in ordi- 
nanza se ne andava, nastando assai l’essere rimasto signore 
del campo senza più tentare la fortuna, ma egli tirato dal 
suo destino disse, che la sua non sarebbe altramenli stata 
vittoria, se coloro salvi in ordinanza col lor capitano fos- 
sero restati. 

(a) Scrivono il Giovio e VAnseUni, che monsignore di 
Fois, vedendosi dagli Spagnuoli ferito, gridò più' volte il 
nome suo, dicendo che era Fois, e fratello della regina di 
Spagna: il che però non gli giovò punto. 
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ammazzato e (se, come si crede, è desiderabile il 
morire a chi è nel colmo della maggiore pro- 
•perità), morte certo felicissima, morendo acqui- 
ftlala già sì gloriosa vittoria. Mori di età molto 
giovane, e con fama singolare per tutto il mondo, 
avendo in meno di tre mesi, e prima quasi ca- 
pitano che soldato,' con incredibile celerità e fe- 
rocia ottenute tante vittorie. Rimase iu terra ap- 
presso a lui con venti ferite Lautrech quasi per 
morto, che poi condotto a Ferrara, per la dili- 
gente cura dei medici salvò la vita. 

Per la morte di Fois furono lasciati andare 
senza molestia alcuna i fanti Spagnuoli: il rima- 
nente deir esercito' era già dissipato, e messo in 
fuga, presi i carriaggi, prese le bandiere, e le ar- 
tiglierie, preso il legato del pontefice (il quale, 
dalle mani degli stradiotti venuto in potestà di 
Federigo da Bozzole, fu da lui presentato al le- 
gato del concilio), presi Fabbrizio Colonna, Pie- 
tro Navarra, il marchese della Palude, quello di 
Bilonto, il marchese di Pescara, e molti altri si- 
gnori e baroni e onorati gentiluomini Spagnuoli e 
del regno di Napoli. Ninna cosa è più incerta, che 
il numero dei morti nelle battaglie^ nondimeno 
nella varietà di molti si alferma più comune- 
mente, che tra l’uno esercito e l’altro morirono 
almeno diecimila uomini, il terzo dei Franzesi, i 
due terzi degl’inimici. Altri dicono di molti più, 
ma senza dubbio quasi tutti i più valorosi e più 
eletti, tra i quali degli ecclesiastici Raffaello dei 
Pazzi, condottiere di chiaro nome, e moltissimi 
feriti. Ma in questa parte fu senza comparazione 
molto maggiore il danno del vincitore per la 
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morie di Fois, d'Ivo di Allegri, e di molti uo- 
mini della nobiltà Franzese: il capitano Jacob, 
e più altri valorosi capitani delia lanteria Tede* 
sca , alia virtù della quale si riferiva , ma con 
prezzo grande del sangue loro, in non piccola 

f >arte la vittoria^ molti capitani, insieme con Mo- 
ardo, dei Guasconi e dei Piccardi, le quali na- 
zioni perderono quel dì appresso ai Franzesi tutta 
la gloria loro^ ma tutto il danno trapassò la morte 
di Fois, col quale mancò del tutto il nervo , e 
la ferocia di quelPesercito. Dei vinti , che si sal- 
varono nella battaglia, fuggi la maggior parte 
verso Cesena, onde fuggivano nei luoghi più di* 
stanti^ nè il viceré si fermò prima che in An- 
cona, ove pervenne accompagnato da pochissimi ca- 
valli. Furonne svaligiali, e morti molli nella fuga, 
perchè i paesani correvano per tutto alle stra- 
de^ e il duca di Urbino, il quale, mandalo molti 
di prima Baldassare da Castiglione al re di Fran- 
cia, e avendo uomini proprj appresso a Fois, 
si credeva che occultamente avesse convenuto 
contro il zio, non solo suscitò contro a quegli 
che fuggivano, gli uomini del paese, ma mandò 
soldati a fare il medesimo nel territorio di Pe- 
saro. Soli quegli, che fuggirono per le terre dei 
Fiorentini , per comandamento degli ufficiali e poi 
della repubblica passarono illesi. 

Ritornato P esercito vincitore agli alloggiamenti, 
i Ravennati mandarono subito ad arrendersi*, ma, 
o mentre che convengono, o che, già convenuto, 
attendono a ordinare vettovaglie per mandarle 
nel campo, intermessa la diligenza del guardare le 
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mura, i fanti Tedeschi e Guasconi, entrali (0 per 
la rottura del muro battuto nella terra, crude- 
lissimamente la saccheggiarono, accendendogli a 
maggiore crudeltà, oltre alPodio naturale contro 
al nome Italiano, lo sdegno del ricevuto danno 
nella giornata. Lasciò il quarto giorno dipoi Mar- 
cantonio Colonna la cittadella, neila quale si era 
rifuggito, salve le persone, e la roba^ ma pro- 
mettendo alP incontro insieme con gli altri capi- 
tani di non prendere più armi, nè contro al re 
di Francia, nè contro al concilio Pisano sino alla 
festività prossima di Maria Maddalena: nè molti 
dì poi il vescovo (^ì Vitello preposto con cento 
cinquanta fanti alla rocca, concedutagli la me- 
desima facultà, consentì di darla. Seguitarono la 
fortuna della vittoria tutte le città d’ Imola, di 
Forlì, di Cesena, e di Bimini, e tutte le rocche 
della Romagna, eccetto quelle di Furlì e dimoia, 
le quali tutte furono ricevute dal legato in nome 
del concilio Pisano. 


(1) Dice VJruelmi, che di nascosto ruppero il muro di 
nuovo, ridandosi il Bavignani della fede del duca Alfonso, 
ma il Bossi dice, che entrarono per il rotto di prima, ed 
è degno da essere Ietto in quell* autore questo miserabile 
sacco di Ravenna. 

( 2 ) Chiamavasi Giulio Vitelli, edjera vescovo di Città di 
Castello. 
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Novella della rotta di Ravenna recata a Roma. I cardinali 
esortano il papa alla pace. Gli ambasciatori Aragonesi c 
Veneti lo persuadono a continuare la guerra. Maneggi 
diversi per la pace. Apertura del concilio Lateranense. 
11 c.irdinal de’Medici prigione a Milano. Gli Svizzeri in 
Italia al soldo del pontefice. Pavia battuta dai collega- 
ti. Bologna ritorna sotto la chiesa. 

Ma P esercito Franzese , rimasto per la morte 
di Fois e per tanto danno ricevuto, come stupi- 
do , dimorava oziosamente quattro miglia appresso 
a Ravenna, e incerti il legato, e la Palissa, nei 

3 uali era pervenuto il governo, perchè Alfonso 
a £sti se era già ritornato a Ferrara, qual 
fosse la volontà del re, aspettavano le sue com- 
missioni, non essendo anche appresso ai soldati 
di tanta autorità, che fosse bastante a fare muo- 
vere P esercito implicato nel dispensare, o man- 
dare in luoghi sicuri le robe saccheggiate^ e in- 
deboliti tanto di forze, e di animo per la vitto- 
ria acquistata con tauto sangue, che parevano 
più simili a vinti, che a vincitori: onde tutti i 
soldati con lamenti, e con lacrime chiamavano il 
nome di Fois, il quale, non impediti, nè spa- 
ventati da cosa alcuna, avrebbero seguitato per 
tutto. Nè si dubitava, che tirato dalP impeto della 
sua ferocia, e dalle promesse fattegli, secondo 
si diceva, dal re, che a lui si acquistasse il rea- 
me di Napoli , sarebbe subito dopo la vittoria, con 
la consueta celerità corso a Roma: e che il pou- 
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tefice j e gli altri non avendo alcan* altra spe- 
ranza di salvarsi, si sarebbero precipitosamente 
messi in fuga. 

Pervenne la nuova della rotta a Roma il ter- 
zodecimo dì di aprile portata da Ottaviano Fre- 
goso, che corse con i cavalli delle poste da Fos- 
sombrone, e sentita con grandissima paura, e tu- 
multo da tutta la corte. Però i cardinali concorsi 
subitamente al papa lo strignevano con sommi pre- 
ghi che, accettando la pace, la quale non dilHda- 
vano potersi ottenere assai onesta dal re di Fran- 
cia, si disponesse a liberare ormai la sedia apo- 
.stolica, e la persona sua da tanti pericoli: avere 
affaticato assai per la esaltazione della chiesa , e 
per la libertà d'Italia, e acquistato gloria grande 
della sua santa intenzione: essergli stata in così 
pietosa impresa avversa, come si era veduto per 
tanti segni, la volontà di Dio, alla quale volersi 
opporre non essere altro, che mettere tutta la 
chiesa in ultima rovina. Appartenere più> a Dio, 
che a lui, la cura della sua sposai però rimet- 
tersene alla volontà sua, ed. abbracciando la pace, 
secondo il precetto delPEvangelio, traesse di tanti 
affanni la sua vecchiezza , lo stato della chiesa , 
e tutta la sua corte, che non bramava, nè gri- 
dava altro che pace. Essere da credere, che già 
i vincitori si fossero mossi per venire a Roma, 
con i quali sarebbe congiunto il suo nipote, con- 
giugnerebbersi medesimamente Ruberto Orsino, 
Pompeo Colonna, Antimo Savello, Pietro Mar- 
gano,eRenzo Mancino (questi si sapeva che, ri- 
cevuti danari dal re di Francia, si preparavano 
iusino innanzi alla giornata per molestare Roma) 
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pericoli che altro rimedio essere che la 

ra parte gli ambasciatori del re di Ara- 
goua, e del senato Veneziano facevano in con- 
trario grandissima instanza, sforzandosi persuader- 
gli non essere le cose tanto afflitte , nè ridotto 
in tanto esterminio, nè così dissipato l'esercito, 
che non si potesse in brevissimo tempo , nè con 
grave spesa riordinare: sapersi pure il viceré es- 
sersi salvato con la maggior parte dei cavalli ^ 
essersi partita dal fatto di arme ristretta insieme 
in ordinanza la fanteria Spagnuola ^ la quale se 
fosse salva, come era verisimile, ogni altra per- 
dita essere di piccolo momento. Nè aversi da te- 
mere che i Franzesi potessero venire verso Ro- 
ma così presto, che non avesse tempo a prov- 
vedersi, perchè era necessario che alla morte 
del capitano fossero accompagnati molli disordi- 
ni, e molti danni: ed essere per tenergli sospesi 
il sospetto degli Svizzeri, i quali non essere più 
da dubitare che si dichiarerebbero per la lega, 
e scenderebbero in Lombardia ^ nè si potere spe- 
rare di ottenere la pace dal re di Francia , se 
non con condizioni ingiustissime, e piene d'in- 
famia , e aversi a ricevere anche le leggi dalla 
superbia di Bernardino Carvagial , e dalla inso- 
lenza di Federigo da San Severino. Però ogni al- 
tra cosa essere migliore, che con tanta inde- 
gnità e con tanta infamia mettersi sotto nome di 
pace in acerbissima ed infelicissima servitù, per- 
chè non cesserebbero mai quegli scismatici di per- 
seguitare la dignità , e la vita sua. Essere mollo 
minor male , quando pure non si potesse fare 


ai quali 
pace? 
Da ai 
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altrimeDti, abbandonare Roma, e ridursi con tolta 
]a corte o nei regno di Napoli, o a Venezia, dove 
starebbe con la medesima sicurtà ed onore, e 
con la medesima grandezza, perchè con la per- 
dila di Roma non si perdeva il pontificato an- 
nesso sempre in qualunque luogo alia persona del 
pontefice. Ritenesse pure la solita costanza, e ma- 
gnanimità, perchè Iddio, scrutatore dei cuori de- 
gli uomini, non mancherebbe di.ajutare il san- 
tissimo proposito suo, nè abbandonare la navi- 
cella di Pietro , solita a essere vessata dalle onde 
del mare, ma non giammai a sommergersi ^ e i 
principi cristiani concitati dal zelo della religio- 
ne, e dal timore della troppa grandezza del re 
di Francia, piglierebbero con tutte le forze, e con 
le persone proprie la sua difesa. 

Le quali cose udiva il pontefice con somma 
ambiguità e sospensione, e in modo che si potesse 
facilmente comprendere, combattere in lui da una 
parte l’odio, lo sdegno, e pertinacia insolita ad 
essere vinta, o a piegarsi^ dall’ altra il pericolo, e 
il timore. £ si comprendeva anche per le risposte 
faceva agli ambasciatori, non gli essere tanto mo- 
lesto l’abbandonare Roma, quanto il non potere 
ridursi* in luogo alcuno, dove non fosse in potestà 
di altri. Però rispondeva ai cardinali volere la 
pace, consentendo si ricercassero i Fiorentini che 
se ne interponessero col re di Francia: e nondi- 
meno non ne rispondeva con tal risoluzione, nè 
con parole tanto aperte, che facessero piena fede 
delia sua intenzione : aveva fatto venire da Civi- 
tavecchia il Biascia Genovese, capitano delie sue 
galee, onde s’ interpretava che pensasse a partirsi 
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di Roma, e poco dipoi l’aveva liceoziato : ragia* 
nava di soldarc quei baroni Romani, che non era-» 
no nella congiura con gli altri: udiva volentieri 
i conforti dei due ambasciatori*, ma rispondendo 
il più delle volte parole contumeliose, e piene di 
sdegno, rtel qual tempo sopravvenne (0 Giulio dei 
Medici cavalier di Rodi, che fu poi papa, il quale 
il cardinale dei Medici, ottenuta licenza dal cardi- 
nale San Severino, mandava dalTesercito, in nome 
per raccomandarsegli in tanta calamità, ma in fatto 
per riferirgli lo stato delle cose. Da cui avendo 
inteso pienamente quanto fossero indeboliti i Fran- 
zesi, di quanti capitani fossero privati, quanta va- 
lorosa gente avessero perduta, quanti fossero que- 
gli che per molti giorni erano inutili per le ferite, 
guasti infiniti cavalli, dissipata parte dell’ esercito 
in varj luoghi per il sacco di Ravenna, i capitani 
sospesi e incerti della volontà del re, nè molto 
concordi tra loro ( perchè la Palissa ricusava di 
comportare la insolenza di San Severino, che vo- 
leva fare Pufizio di legato e di capitano) sentirsi 
occulti mormori della venuta dei Svizzeri^ nè ve- ' 
dersi segno alcuno , che quell’ esercito fosse per 
muoversi presto: dalla quale relazione confortato 
molto , il pontefice, introdottolo nel concistoro, gli 
fece riferire ai cardinali le cose medesime. È si 
aggiunse, che il duca di Urbino, quel che lo mo- 
, Tesse , mutato consiglio , già mandò a offerire 
dugento uomini di arme, e quattromila fanti. 


(i) Giulio dei Medici, che fu poi papa Clemente VII era 
fuggito dalla battaglia a Cesena con Antonio da Leva, e 
avuto poi salvacondotto di andar a trovare il Cardinal suo 
cugino, da lui fu spedito al papa. Giocio. 

Guicciaan. T. /f'. 20 
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Perseveravano nondimeno i cardinali a stimo- 
larlo alia pace, dalla quale benché con le parole 
non si dimostrasse alieno, aveva nondimeno riso- 
luto non faccettare, se non per ultimo e dispe- 
rato rimedio. Anzi quando bene al male presente 
non si dimostrasse medicina presente, aderiva piut- 
tosto ai fuggire di Roma, purché non rimanesse 
al tutto disperato che dalle armi dei principi aves- 
se ad essere aiutata la causa sua, e specialmente 
che i Svizzeri si movessero. I quali, dimostrandosi 
inclinati ai suoi desiderj, avevano molti di innanzi 
vietalo agli ambasciatori del re di Francia di an- 
dare al luogo, nel quale, per determinare sopra 
le dimande del pontefice, convenivano i deputati 
da lutti i cantoni. Lampeggiò in questo stato al- 
cuna speranza delia pace, perché il re di Francia 
innanzi si facesse la giornata, commosso da tanti 
pericoli, che gli sopprastavano da tante parti , e 
sdegnato dalla varietà di Cesare , e dalle dure 
leggi gli proponeva ( e perciò risoluto finalmente 
di cedere piuttosto in molte cose alla volontà dei 
pontefice), aveva occultamente mandato (0 Fabbri- 
zio Carretta, fratello del cardinale Finale, ai car- 
dinali di Nantes, e di Strigonia, che non mai del 
tutto avevano abbandonati i ragionamenti della 
concordia, proponendo essere contento che Bo- 
logna si rendesse al pontefice: che Alfonso da Esti 


(. 1 ) Questo Pabbrizio del Carretto, fratello di Carlo Do» 
menico cardiaal del Fiaale , di cui ho parlato di sopra, 
per il suo gran valore eletto gran maestro della religione 
di Rodi l’anno i5i3, e con tanta diligenza, c vigilanza 
fortificò, e custodi quel luogo, che i Turchi non ardirono 
mai andare a molestarlo. 
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gli desse Lugo, e tutte le terre teneva nella Ro- 
magna : obbligassesi al censo antico , e che più 
non si facessero sali nelle sue terre, e che si estin- 
guesse il concilio : non dimandando dal papa al- 
tro, che la pace solamente con lui ^ che Alfonso 
da Esti fosse assoluto dalle censure, e reintegrato 
nelle antiche ragioni, e privilegi suoi ^ che ai Ben- 
tivoglij i quali stessero in esilio, fossero riservati 
i beni propri ^ .e restituiti alla dignità i cardinali 
e prelati, che avevano aderito al concilio. Le quali 
condizioni, benché i due cardinali temessero, che 
essendo dipoi succeduta la vittoria non fossero più 
consentite dal re, non ardirgno proporle in altra 
maniera: nè il ponteRce, essendo tant’ onorate per 
lui, nè volendo ancora manifestare quella occulta 
deliberazione, che aveva nelf animo, giudicò po- 
tere ricusarle ^ anzi forse esser più utile ingeguarsi 
di fermare con questi ragionamenti le armi del 
re, per aver maggiore spazio di tempo a vedere 
i progressi di coloro, nei quali si collocavano le 
reliquie delle speranze sue. Però, facendo del me- 
desimo inslanza tutti i cardinali, 0) sottoscrisso 
il nono giorno dalla giornata questi sopraddetti 
capitoli, aggiungendo ai cardinali la fede di accet- 
tarli, se il re gli confermava^ e al cardinale del 
Finale, che dimorava in Francia (ma assente, per 
non oRendere il pontefice, dalla corte) e al ve* 


(i) Dice il Bembo, che papa Giulio, aveodo mandato al 
re i capitoli Ormati della pace, chiamò poco appresso gli 
ambasciatori del re Ferdinando e dei Veneziani , e disse 
loro che non si turbassero per quello ch’egli aveva fatto, 
perciocché egli, non mutato punto dalla sua volontà con- 
tro ai Franzesi, aveva cosi fatto per addormentare il re. 
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scovo di Tivoli , il quale teneva in Avignone il 
luogo del legalo , coturaesse per lettere si tra- 
sferissero al re per trattare queste cose^ ma non 
spedì loro nè mandato, nè possanza di conchiu- 
dei’e. 

Insino a questo termine precedettero i mali 
del pontefice^ insino a questo dì fu il colmo delle 
sue calamità, e dei suoi pericoli: ma dopo quel 
dì cominciarono a dimostrarsi continuamente le 
speranze maggiori , e a volgersi alla grandezza 
sua senza alcun freno la ruota della fortuna. Dette 
principio a tanta mutazione la partita subita della 
Pab'ssa di Romagna, il quale richiamato dal ge- 
nerai di Normandia per il romore, che cresceva 
della venuta de^ Svizzeri, si mosse con l’esercito 
verso il ducato di Milano , lasciati in Romagna 
sotto il legato del concilio 0) trecento lance, tre- 
cento cavalli leggieri , e sei mila fanti con otto 
pezzi grossi di artiglierie. E rendeva maggiore il 
timore , che si aveva dei Svizzeri', che il medo- 
simo generale, pensando più a farsi grato al re 
dhe a fargli benefìzio , aveva , contro a quello 
che ricercavano le cose presenti , licenziati im- 
prudentemente , subito che fu acquistata la vit- 
toria , i fanti Italiani ed una parte dei Franzesi. 
La partita della Palissa assicurò il pontefice da 
quel timore , che più gii premeva ^ confermollo 
nella pertinacia , e gli dette facilità di fermava 
le cose di Roma, per le quali aveva soldati al- 
coni baroni di Roma con trecento uomini di arme, 

(i) Quattrocento lance, e eeimila fanti, dice il Buonac^ 
corsi. I 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO — i5»a 3oi 

e trattava di far capitano generale Prospero Co* 
lonna^ perchè, indeboliti gli animi di chi tentava 
cose nuove, Pompeo Colonna, che si preparava 
a Montefortino , consentì, interponendosene Pro- 
spero , di deporre per sicurtà del pontefice in 
mano di Marcantonio Colonna Montefortino (O, 
ritenendosi bruttamente i danari avuti dal re di 
Francia. Onde, e Ruberto Orsino, che prima era 
venuto da^ Pittigliano nelle terre dei Colonnesi 
per muovere le armi, ritenendosi medesimamen- 
te i danari avuti dal re, concordò poco poi per 
mezzo di Giulio Orsino , ricevuto dal pontefice 
in premio della sua perfidia P arcivescovado di 
Reggio nella Calabria. Solo 0) Pietro Margano si 
vergognò di ritenere i danari pervenuti a lui, con 
consiglio più onorevole e più fortunato^ perché 
non molto tempo dipoi, preso nella guerra dal 
successore del presente re, avrebbe col supplizio 
debito pagata la pena delia fraude. 

Dalle quali cose confermato molto P animo del 
pontefice, poiché cessava il timore presente de- 
gl' inimici forestieri e dei domestici, dette il (3^ 
terzo giorno di maggio con grandissima solennità 
principio al concilio nella chiesa di San Giovanni 
Laterano, già certo, che non solo vi concorre- 
rebbe la maggior parte d’Italia, ma la Spagna, 


(i) li Gioffio dice, che Pompeo restituì i danari. 

(a) Pietro Margano usò consiglio più fortunato in resti- 
tuire i danari al re, perciocché di sotto è scritto, che 
quando Prospero Colonna fu fatto prigione del re, ancor 
egli vi rimase preso, onde avrebbe potuto portar la pena 
dcJla sua avarizia. 

(ì) Al cinque di maggio, dice il Bembo, che si comin- 
ciò a celebrare il concilio di Roma. 
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riDgliiltcrra e 1’ Ungheria , al quale principio in- 
tervenne egli personalmente in abito pontificale 
accompagnato dal collegio dei cardinali , e da 
moltitudine grande di vescovi, ove celebrata, ol- 
tre a molte altre preci secondo il costume an- 
tico la messa dello Spirito Santo, ed esortati con 
pubblica orazione ì padri a intendere con tutto 
il cuore al ben pubblico, e alla dignità della cri- 
stiana religione, fu dichiarato, per fare fonda- 
mento alle altre cose, che in futuro si avevano 
a statuire, il concilio congregato essere vero, le- 
gittimo e santo concilio, e io quello risedere in- 
dubitatamente tutta r autorità , e potestà della 
chiesa universale: cerimonie bellissime e santis- 
sime, e da penetrare insino le viscere dei cuori 
degli uomini, e se tali si credesse che fossero i 
pensieri e i fini degli autori di queste cose, quali 
suonano le parole. 

Cosi dopo la battaglia di Ravenna procedeva 
il pontefice. Ma il re di Francia, con tutto che 
la letizia della vittòria perturbasse alquanto la 
morte di Fois , amatissimo da lui , comandò su- 
bito che jl legato e la Palissa conducessero Fe- 
sercito quanto più presto si poteva a Roma: non- 
dimeno raffreddato il primo ardore, incominciò 
a ritornare con tutto F animo al desiderio della 
pace, parendogli che troppo grave tempesta, e 
da troppe parti sopravvenisse alle cose sue. Per- 
chè, sebbene Cesare continuasse nel promettere 
di volere stare congiunto con lui, affermando la 
tregua fatta con i Veneziani in suo nome essere 
stata fatta senza suo consentimento, e che non 
la ratificherebbe, nondimeno ai re, oltre al li- 
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more della sua iocosfanza, e il non esser certo 
che queste cose non fossero dette simulatamen- 
te, pareva avere, per le condizioni dimandava, 
compagno grave alla guerra, e dannoso alla pace^ 
perchè credeva che la interposizione sua l’avesse 
a necessitare a consentire a più indegne condi- 
zioni. £ oltre a questo, non dubitava più gli 
Svizzeri avere ad essere congiunti con gli avver- 
sar] , e dal re d’ Inghilterra aspettava la guerra 
certa ; perchè quel re aveva mandato un araldo 
ad intimargli, che pretendeva esser £nite tutte le 
confederazioni , e convenzioni, che erano tra lo- 
.ro, perchè in tutte si comprendeva la eccezio- 
ne (0, purché egli non facesse guerra nè con la 
chiesa , nè col re cattolico suo suocero. Perciò 
il re inteso con piacer grande essere stati ricer- 
cati i Fiorentini, che s’interponessero alla pace, 
mandò subitamente a Firenze con amplissimo man- 
dato il presidente di Granopoli, perchè trattasse 
di luogo più propinquo, e acciocché, se così fosse 
spediente, potesse andare a Roma. £ dipoi in- 
tesa per la sottoscrizione dei capitoli la inclina- 
zione , come pareva , più pronta del pontefice , 
s’inclinò interamente alla pace^ benché temen- 
do, per la partita dell’ esercito , non ritornasse 
alla pertinacia consueta, commesse alla Palissa , 
che già era pervenuto a Parma, che con parte 
delle genti ritornasse subito in Romagna, e che 


(i) Cosi poco sopra in questo rnedesimo libro il re d’In- 
ghilterra licenzia l’orator Franzese , dicendo non essere 
conveniente, che presso un re, e in un reame divotissimo 
della chiesa , fosse veduto chi rappresentava un re, che 
apertamente perseguitava la sedia apostolica. 
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spargesse voci di avere a procedere più oltre. Pa* 
revagli grave il conceder Bologna, non tanto per 
la istanza , che in nome di Cesare gli era fatta 
in contrario, quanto perchè temendo che, ezian- 
dio fatta la pace, non rimanesse il medesimo 
animo nel pontefice contro a lui^ e però esser- 
gli dannoso in privarsi di Bologna, la quale di- 
fendeva come bastione, e propugnacolo del du- 
cato di Milano. E oltre a questo, essendo venuti 
il cardinale del Finale , e il vescovo di Tivoli 
senza mandato a conchiudere, come circondato 
allora il papa da tante angustie e pericoli , pa- 
reva conveniente segno, che simulatamente avesse 
consentito. Nondimeno finalmente deliberò accet- 
tare i capitoli predetti con alcune limitazioni , 
ma non tali , che turbassero le cose sostanziali. 
Con la qual risposta andò a Roma il segretario 
del vescovo di Tivoli, ricercando io nome del 
re che il pontefice o mandasse il mandato per 
conchiudere al vescovo il predetto, e ai cardi- 
nale, o che chiamasse da Firenze il presidente di 
Granopoli , il quale aveva P autorità amplissima 
di fare il medesimo. 

Ma nel pontefice augumentavano ogni dì le spe- 
e por ooBAOgttoate diiuinulva , se inclina- 
zione alcuna aveva avuta alla pace. Èra arrivato 
il mandato del re d'Inghilterra , per il quale, spe- 
dito insino di novembre dava facoltà al cardinale 
Eboracensedi entrar nella lega, tardato tanto a 
venire per il lungo circuito marittimo, perchè 
prima era stato in Spagna : e Cesare di nuovo , 
dopo lunghe dubitazioni, aveva ratificata (Ola tre- 

(0 quale fu fermata per dieci mesi innanzi al papa 
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gua fatta con i Veneziani , accendendolo sopra 
tutti a questo le speranze dategli dal re catto- 
lico e dal re d^ Inghilterra sopra il ducato di Mi- 
lano, e la Borgogna. Confermarono medesima- 
mente non mediocremente la speranza del pon- 
tefìce le speranze grandissime dategli dal re di 
Aragona, il quale avendo avuta la prima notizia 
della rotta per lettere del re di Francia scritte 
alla regina, perle quali gli significava Gastone di 
Fois suo fratello esser morto con somma gloria in 
una vittoria avuta contro agf inimici, e dipoi più 
partitamente per gli avvisi dei suoi medesimi, i 
quali per le difficultà del mare pervenivano tar- 
damente^ e parendogli che il reame di Napoli ne 
rimanesse io grave pei’icolo, aveva deliberato di 
mandare in Italia con supplemento di nuove genti 
il gran capitano , al qual rimedio ricorreva per la 
scarsità degli altri rimedj , perchè, benché estrin- 
secamente F onorasse, gli era per le cose passate 
uel regno Napoletano poco accetto, e per la gran- 
dezza e autorità sua sospetto. Adunque, quando 
al pontefice, confermato da tante cose pervenne < 
il segretario del vescovo di Tivoli con i capitoli 
trattati, e dandogli speranze, che anche le limi- 
tazioni, aggiunte dal re per moderare la infamia 
deir abbandonare la protezione di Bologna, si ri- 
durrebbero alla sua volontà, deliberato al tutto 
non gli accettare, ma rispetto alla sottoscrizione 
sua, e alla fede data al collegio simulando il con- 
trario , come contro alla fama della sua veracità 

in Rotna^ come ho notato poco sopra in questo medesimo 
libro. 
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usava qualche volta di fare , gli fece leggere nel 
concistoro, dimandando consiglio dai cardinali. 
Dopo le quali parole il cardinale Arborense Spa- 
gmiolo, e il cardinale Erboracense (avevano cosi 

f >rima occultamente convenuto con lui) parlando 
'uno in nome del re di Aragona, l'altro in nome 
del re d'Inghilterra, confortarono il pontefice a 
perseverare nella costanza, nè abbandonare la 
causa delia chiesa, che con tanta dignità aveva 
abbracciata , essendo già cessate le necessità , che 
lo avevano mosso a prestare le orecchie a quei 
ragionamenti, e vedendosi manifestamente, che 
Dio, che per qualche fine , incognito a noi, ave- 
va permesso che la navicella sua fosse travagliata 
, dal mare, non voleva che la perisse^ nè essere 
conveniente, nè giusto fare pace per se partico- 
larmente, ed avendo a essere comune, trattarla 
senza participazione degli altri confederati : ricor- 
dandogli in ultimo, che diligentemente consideras-. 
se quanto pregiudizio potesse essere alla sedia apo- 
stolica e a sè 1' alienarsi dagli amici veri e fedeli, 
per aderire agl'inimici riconciliati. Dai quali con- 
sigli dimostrando al pontefice esser mosso , ricusò 
apertamente la concordia ^ e pochi dì poi , pro- 
cedendo con l'Impeto suo, pronunziò nel conci- 
storo un monitorio al re di Francia che rilasciasse, 
sotto le pene ordinate dai sacri canoni, il car- 
dinale dei Medici^ benché consentì che si sopra- 
sedesse a pubblicarlo , perchè il collegio dei car- 
dinali , pregandolo differisse quanto poteva i 
rimedj severissimi, offerse con lettere scritte in 
nome di tutti fare l'effetto medesimo, confortan- 
dolo, e supplicandolo che come principe cristia- 
nìssimo lo liberasse. 


D' - 
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Era il cardinale dei Medici stato menato a Mi- 
lano) dove era (0 onestamente custodito. £ non- 
dimeno ) con tutto che fosse in potestà di altri , 
riluceva nella persona sua l’ autorità della sedia 
apostolica, e la riverenza della religione, e nel 
tempo medesimo il dispregio del concilio Pisano, 
la causa del quale abbandonavano con la divo- 
zione e con la fede non solo gli altri , ma coloro 
ancora che P avevano accompagnata , e favorita 
con le armi^ perchè avendo il pontefice ( 3 ) man- 
datogli facoltà di assolvere dalle censure i soldati, 
che promettessero di non andare con le armi più 
contro alla chiesa, e di concedere a tutti i morti, 
per i quali fosse dimandata , la sepoltura ecclesia- 
stica, era incredibile il concorso, e maravigliosa 
la divozione, con la quale queste cose si diman- 
davano, e promettevano^ non contraddicendo i 
ministri del re, ma con gravissima indignazione 
dei cardinali, che innanzi agli occhi loro nel luo- 
go proprio , ove era la sedia del concilio , i sud- 
diti e i soldati del re contro P onore ed utilità sua, 
e nelle sue terre, vilipesa totalmente P autorità 
del concilio, aderissero alla chiesa Romana, rico- 
noscendo con somma riverenza il cardinale pri- 
gione come apostolico legato. 

(1) Il Giovio dice, che il cardimil dei Medici Legato, 
alloggiando in casa del cardinale San Severino , era tal- 
mente onorato dai Visconti, dai Pallavicini, e dai Triulzi, 
che appena vincitore, c in altissima fortuna, avrebbe po- 
tuto esser trattato più liberamcnle. 

(a) Per Giulio dei Medici , che a Poma gli aveva dato 
ragguaglio dei successi a Ravenna. Vedi il Giovio, il quale 
scrive, che appena i cancellieri potevano supplire a far le 
patenti delle assoluzioni, e pone le doglianze dei cardinali 
scismatici. 
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Per la tregua ratificata da Cesare^ ancora che 
gli agenti suoi che erano in Verona la negasse- 
ro, rivocò il re di Francia parte delle genti, che 
aveva alla guardia di quella città, come se più 
non vi fossero necessarie, e perchè avendo ri- 
chiamato di là dai monti, per le minacce del re 
d'Inghilterra, i dugento gentiluomini, gli arcieri 
delia sua guardia, e dugento altre lance, cono- 
sceva, per il sospetto che augumentava dei Sviz- 
zeri, avere di bisogno dì maggior presidio nel 
ducato di Milano. E per la medesima cagione 
aveva astretti i Fiorentini a mandargli in Lom- 
bardia trecento uomini di arme, come per la di- 
fesa degli stati suoi d' Italia erano tenuti per i 
patti della confederazione*, la quale, perchè fini- 
va fra due mesi, gli costrinse, essendo ancora 
fresca la riputazione delia vittoria, a cotifede-. 
rarsi di nuovo seco per cinque anui, obbligan- 
dosi alla difesa dello stato loro con seicento lan- 
ce, e i Fiorentini promettendogli all'incontro 
quattrocento uomini d'arme per la difesa di tutto 
quello possedeva in Italia ^ benché per fuggire 
<^i occasione d' implicarsi in guerra col papa , 
eccettuarono dalla obbligazione generale della di- 
fesa la terra di Colignuola, come se la chiesa vi 
potesse prendere ragione. 

Ma già sopraggiungevano apertamente alle co- 
se del re gravissimi pericoli^ perchè i Svizzeri 
avevano finalmente deliberato di concedere sei- 
mila fanti agli stipendj del pontefice , che gli 
aveva dimandati sotto nome di usare la opera 
loro contro a Ferrara^ non avendo quegli, che 
sostenevano le parti dei re di Francia , potuto 
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ottenere altro che ritardare la deliberazione in- 
aino a quel giorno. Contro ai quali con furore 
grande esclamava nelle diete la moltitudine, ac- 
cesa di odio maraviglioso contro al nome del re 
di Francia, affermando non essere bastato a quel 
re la ingratitudine di aver negato di accresce-, 
re (0 piccola quantità alle pensioni di coloro 
con la virtù e coi sangue dei quali aveva acqui- 
stata tanta riputazione, e tanto stato, che oltre 
a questo avesse con parole contumeliosissime 
dispregiala la loro ignobilità, come se al prin- 
cipio non avessero tutti gli uomini una origine 
ed un nascimento medesimo , e come se alcuno 
fosse al presente nobile e grande, che in qual- 
che tempo i suoi progenitori non fossero stati 
poveri, ignobili ed umili: aver cominciato a sol- 
dare i fanti Laitzchenech per dimostrare di non 
gli essere necessaria più nella guerra la opera 
loro , persuadendosi , che essi privati del soldo 
suo avessero oziosamente a tollerare di essere 
consumali dalla fame in quelle montagne. Però 
doversi dimostrare a tutto il mondo vani essere 
stati! suoi pensieri, false le persuasioni, nociva 
solamente a lui la ingratitudine, nè potere alcu- 
na difficultà ritenere gli uomini militari, che non 
dimostrassero il suo valore, e finalmente Poro 
e i danari servivano a chi aveva il ferro e le 
armi ^ ed essere necessario fare intendere una 
volta a tutto il mondo, quanto imprudentemente 

0) Cioè venti mila franchi, come ha detto di sopra al 
principio del lib. 9, ove si veggono le parole contumeliose 
dette dal re contro agli Svizzeri cbiainandog li villani nati 
nelle montagne. 
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discorreva cbi alla nazione degli Elvezj prepo- 
neva i fanti Tedeschi. Trasportavagli tanto que- 
sto ardore, che trattando la causa come pro- 
pria si partivano da casa, ricevuto solamente un 
fiorino di Reno per ciascuno^ ove prima non mo- 
vevano ai soldi del re , se ai fanti non erano 
promesse molte paghe, e ai capitani fatti molti 
doni. Congregavansi a Coira, terra principale dei 
Grigioni^ i quali confederati del re di Francia, 
da cui ricevevano ordinariamente pensioni, ave- 
vano mandato a scusarsi , che, per le antiche 
leghe , che avevano con i cantoni più alti dei 
Svizzeri, non potevano ricusar di mandare con 
loro certo numero di fanti. 

Perturbava molto gli animi dei Franzesi que- 
sto moto, le forze dei quali erano molto dimi- 
nuite^ perchè poi che il generale di Normandia 
ebbe cassato i fanti Italiani, non avevano oltre a 
diecimila fanti: ed essendo passato di là dai monti 
le genti di arme, che aveva richiamate il re, non 
rimanevano loro in Italia più che mille trecento 
lance, delle quali trecento erano a Parma. £ non- 
dimeno il generale di Normandia, facendo più 
PufBcio di tesoriere, che di uomo di guerra, non 
consentiva si snidassero nuovi fanti senza la com- 
missione del re^ ma aveva fatto ritornare a Mi- 
lano le genti, che per passare sotto la Palissa in 
Romagna, erano già pervenute al Finale, e or- 
dinato che il cardinale di San Severino facesse il 
medesimo con quelle , che erano in Romagna. 
Per la partita delle quali Rimini e Cesena con 
le loro rocche , e insieme Ravenna tornarono 
senza diiOicultà alla obbedienza del poutefìcej nè 
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volendo i Franzesi sprovvedere il ducato di Mi> 
lano, Bologna (per sostentazione della quale si 
erano ricevute tante molestie) rimaneva come ab- 
bandonata io pericolo. 

Vennero (<) i Svizzeri, come furono congregati , 
da Coira a Trento, avendo conceduto loro Ce- 
sare che passassero per il suo stato ^ il quale in- 
gegnandosi di coprire al re di Francia, quanto po- 
teva, quello che già aveva deliberato, affermava 
non potere per la confederazione, che aveva con 
loro, vietare il passo. Da Trento vennero nel Ve^ 
ronese, dove gli aspettava F esercito dei Vene- 
ziani, i quali concorrevano insieme col pontefice 
agli stipendi loro^ e con tutto non vi fosse tanta 
quantità di danari , che bastasse a pagargli tutti , 
perchè erano oltre al numero dimandato più di 
seimila, (>) era tanto ardente Podio della moltitu- 
dine contro al re di Francia, che, contro alla 
loro consuetudine, tolleravano pazientemente tutte 
le difficultà. 

DalF altra parte la Palissa era venuto prima 
oon r esercito a Pontoglio per impedire il passo, 
- credendo volessero scendere in Italia da quella 
parte: dipoi, veduto altra essere la loro inten- 
zione, si era fermato a Castiglione dello Striviere, 
terra vicina a sei miglia a Peschiera , incerto quali 
fossero i pensieri dei Svizzeri, o di andare, come 


(i) Si mcBsero insieme gli Svizzeri alla fine di mag- 
gio i5ia, e cominciarono a scendere, avuto il passo del- 
r imperatore, come dice il Buonaccorsi. 

(a) Di maniera che tutti erano ventimila Svizzeri, ai 
quali i Veneziani diedero per U sopra più |5 mila ducati. 
MocenigOf e Buonaccorsi. 
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si (iifulgava, verso Ferrara, o di assaltare il cliD 
cato di Milano. La quale incerlitudine accelerò 
forse i mali che sopravvennero, perchè non si 
dubita che avrebbero seguitato il cammino verso 
il Ferrarese , se non gli avesse fatto mutare con- 
siglio una lettera intercetta , per la mala sorte dei 
Franzesi, dagli stradiotti dei Veneziani, per la 
quale la Palissa, significando lo stato delle cose 
al generale di ^^ormandia rimasto a Milano, di< 
mostrava essere molto difficile il resistere loro , 
se si volgessero a quello stato. Sopra la qual let- 
tera consultato insieme il cardinale Sedunensc, 
che era venuto da Venezia, e i capitani, delibe- 
rarono con ragione, che rare volte è fallace, vol- 
gersi a quella impresa, la quale comprendevano 
essere più molesta agP inimici: però andarono da 
da Verona a Villairanca, dove si unirono con Fe- 
sercito Veneziano, nel quale sotto il governo di 
Gian Pagolo Baglione erano (■) quattrocento uo- 
mini di armi, ottocento cavalli leggieri, e sei- 
mila fanti , con molti pezzi di artiglieria atti alla 
espugnazione delle terre, e alla campagna. Fu 
questo causa, che la Palissa, abbandonato Veleg- 
gio , perchè era luogo debole , si ritirò a Gambara 
con intenzione di fermarsi a Ponlevico: non avendo 
nelP esercito più che C^) sei o settemila fanti, perchè 
gli altri erano distribuiti tra Brescia, Peschiera 
e Lignago, aè più che mille lance, perchè seb- 

O) Buonaccorsi dice 5oo uomini d’arme, e seimila 
fanti soli. 

(q) 11 Mocenìgo scrive che i Franzesi essendo a Valeg- 
gio, erano in tutto 800 uomini d’arme, mille cavalli leg- 
gieri f e noTcmila fanti. 
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beoe fosse stato inclinato a richiamare le trecento , 
che erano a Parma, Pavera il pericolo manife- 
stissimo di Bologna costretto, dopo grandissima 
instanza dei Bcnlivogli , ad ordinare che entras- 
sero in quella città restata quasi senza presidio. 
Quivi, accorgendosi tardi dei pericoli loro, e della 
vanità delle speranze, dalle quali erano stati in- 
gannati , e sopra tutto lacerando P avarizia e i 
cattivi consigli del generale di Normandia, lo co- 
strinsero a consentire che Federigo da Bozzolo « 
certi altri capitani Italiani snidassero con più pre- 
stezza potessero seimila fanti ^ rimedio che non 
si poteva mettere in atto, se non dopo il corso 
almeno di dieci di. £ indeboliva Pesercito Fran- 
cese , oltre al piccolo numero dei soldati, la di- 
scordia tra i capitani ^ perchè gli altri quasi si 
sdegnavano di obbedire alla Palissa, e la gente 
di arme, stracca da tante fatiche e cosi lunghi 
travagli, desiderava più presto che si perdesse il 
ducato di Milano per ritornarsene in Francia, che 
difenderlo con tanto disagio, e pericolo. 

Partito la Palissa da Valeggio, vi entrarono le 
genti dei Veneziani, ed i Svizzeri, e passate di 
poi il Mincio alloggiarono nel Mantovano, ove 
il marchese, scusandosi per la impotenza sua , 
concedeva il passo a ciascuno. In queste diffi- 
cultà fu la deliberazione dei capitani, abbando- 
nata del tutta la campagna, attendere alla guar- 
dia delle terre più importanti, sperando, e non 
senza cagione, che col temporeggiare si avesse a 
risolvere tanto numero di Svizzeri^ perchè il pon- 
tefice, non manco freddo allo spendere, che 
caldo alla guerra , diffidandosi anche di potere 
Gciccukd. T, Jy. ai 
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supplire à pagamenti di numero tanto grande, 
mandava molto lentamente danari. Però messere 
iu Brescia duemila fanti, cento cinquanta lance 
e cento uomini d'arme dei Fiorentini^ e in Crema 
cinquanta lance e mille fanli^ in Bergamo mille 
fanti e cento uomini di arme dei Fiorentini: il 
resto dell'esercito nel quale erano settecento lance, 
duemila fanti FranzesI e quattromila Tedeschi, si 
ritirò a Pontevico, sito lorte, ed opportuno a 
Milano, Cremona, Brescia e Bergamo, dove fa- 
cilmente speravano potersi sostenere. Ma il se- 
guente dì sopravvennero lettere, e comandamenti 
di Cesare ai fanti Tedeschi, che subitamente (>) 
partissero dagli stipendi del re di Francia^ i quali 
essendo quasi tutti del contado di Tiruolo, nò 
volendo essere contumaci al signore proprio , 
partirono il giorno medesimo: per la partila dei 
quali perderono la Palissa e gli altri capitani ogni 
speranza di potere più difendere il ducato di 
Milano. Però da Pontevico si ritirarono subito 
tumulluosamente a Pizzichitlone: per la qual cosa 
i Cremonesi del tutto abbandonati si arrende- 
rono all'esercito dei collegati, che già si appros- 
simava, obbligandosi a pagare ai Svizzeri (^) qua- 
rantamila ducati: i quali avendo disputato in cui 
nome si avesse a ricevere, sforzandosi i Vene- 
ziani che fosse loro restituita, fu Bnalmente rice- 

(i) Non solamente comandò, dice il Giovio, l’ impera- 
tore Massimiliano ai soldati Tedeschi, che si levassero dal 
■rrvizio di Francia, ma egli si era anche apertamente le- 
vato dal concilio di Pisa. 

(3) Cinquantamila scrive il Buonaccorsi, e dice, che 
Cremona si arrese ai 5 di giugno i5ia, e altrettanto pagò 
la città di Bergamo. 
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vuta (ritenendosi perciò la fortezza per i Franzesi) 
in nome della lega, e di Massimiliano figliuolo 
di Lodovico Sforza^ per il quale il pontefice e gli 
Svizzeri pretendevano che si acquistasse il ducato 
di Milano. Era venuta nei giorni medesimi , alie> 
nata dai Franzesi, in potestà dei collegati la città 
di Bergamo , perchè, avendo la Palissa richiamate 
le genti che vi erano, per unirle alP esercito, en- 
trativi, subito che quelle furono partite, alcuni 
fuorusciti, furono causa si ribellasse. 

Da Pizzichitlone passò la Palissa il fiume del- 
PAdda, nel qual luogo si unirono seco le trecento 
lance destinate alla difesa di Bologna, le quali, 
crescendo il pericolo, aveva richiamate; e sperava 
quivi potere vietare agP inimici il passo del fiu- 
me, se fossero sopravvenuti i fanti, che si era 
deliberato di soldare. Ma questo pensiero appa- 
riva, come gli altri, vano, perchè mancavano i 
denari da snidargli, non avendo il generale di 
Normandia pecunia numerata, nè modo, essendo 
in tanti pericoli perduto interamente il credito, a 
trovarne come soleva, obbligando P entrate re- 
gie, in prestanza. Però, poiché vi fu dimorato 
quattro dì , subito che gP inimici si accostarono 
al Gume tre miglia sotto Pizzichittone, si ritirò a 
Sant'Angelo, per andarsene il giorno seguente a 
Pavia: per la qual cosa essendo del tutto dispe- 
rato il potersi difendere il ducato di Milano, e 
già tutto il paese in grandissima sollevazione e 
tumulti, si partirono da Milano, per salvarsi nel 
Piemonte, Gianiacopo da Triulzi , il generale di 
Normandia, Antonmaria Pallavisiuo, Galeazzo Vi- 
iconle, e molti altri gentiluomini, e tutti gli uf- 
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fidali, e ministri del re: e alquanti dì prima, te- 
mendo non meno dei popoli che degl’inimici, si 
erano fuggiti i cardinali, con tutto che, più fe> 
roci nei decreti che nelle altre opere, avessero 
qnasi nel tempo medesimo, come preambolo alla 
privazione , sospeso il ponteGce da tutta I’ am- 
ministrazione spirituale , e temporale della chiesa. 

Giovarono questi tumulti alla salute del cardi- 
nale dei Medici, riservato dal cielo a grandissima 
felicità. Perchè essendo menato in Francia, quando 
entrava la mattina nella barca al passo del Po, che 
è dicontro a Bassignana, detta dagli antichi 
sta Bactienorunif levato il romore da certi pae- 
sani delia villa, che si dice la Pieve del Cairo, dei 
quali fu capo tO Rinaldo Zallo, con cui alcuni fa- 
migliari del cardinale, che vi era alloggiato la not- 
te, si erano convenuti, fu tolto di mano ai soldati 
Iranzesi, che lo guardavano^ che spaventati e ti- 
morosi di ogni accidente, sentito il romore, at- 
tesero più a fuggire che a resistere. Ma la Palissa 
entrato in Pavia deliberava di fermarvisi^ e perciò 
ricercava il Triulzio, e il generale di Normandia 
che vi andassero^ al quale mandato il Triulzio gii 
dimostrò, così gli avevano commesso il generale, 

(i) Rinaldo Zalta gentiluomo Pavese lo chiama il Giouio, 
il quale descrive tutto questo trattato di liberare il car- 
dinale dei Medici, fatto per mezzo dell’ abate Bongallo, e 
del Visimboldo, e mette, che il cardinale, che era, o 
t’ infìnse ammalato, per mettere tempo in mezzo, accioc- 
ché il trattato riuscisse, come appunto fece in quello, che 
la mula cavalcata dal cardinale aveva di già toccato con 
ì piedi dinanzi la sponda del naviglio. II Bembo dice, che 
il cardinale dei Medici, per opra di Biagio Crivello amico 
suo fuggi di Milano, e se ne andò a Mantova. 
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e gli altri priDcipali , la vanità del suo consiglio : 
non essere possibile fermare tanta rovina, essendo 
P esercito senza fanti ^ non comportare la brevità 
del tempo di soldarne di nuovo: non si potere pià 
trarne, se non di luoghi molto distanti, e eoa 
somma diffìcultà', e quando quest' impedimenti 
non fossero, mancare i danari da pagarli, la re* 
putazione essere perduta per tutto, gli amici pieni 
di spavento, i popoli pieni di odio, per la licenza 
usata già tanto tempo immodcratameote dai soldati. 

Dette queste cose il Triulzio andò per dare co- 
modità alle genti di passare il Po, a fare gittare 
il punte, dove il fiume lontano da Valenza verso 
Asti più si ristrigne. Ma già l’esercito dei collegati, 
a cui si era arrenduta, quando i Franzesi si riti- 
rarono da Adda, la città di Lodi con la rocca, si 
era da Santo Angelo accostato a Pavia ^ dove su- 
bito che giunsero cominciarono i capitani dei Ve- 
neziani a percuotere con le artiglierie il castello^ 
e (') una parte degli Svizzeri passò con le barche 
il fiume, che è congiunto alla città. Ma temendo 
i Franzesi non impedissero il passare il ponte di 
pietra, che è in sul fiume del Tesino, perequale 
solo potevano salvarsi, si mossero verso il ponte 
per uscirsi da Pavia: ma innanzi fosse uscito il re- 
troguardo, nel quale per guardia dei cavalli erano 
stati messi gli ultimi fanti Tedeschi, che non si 
erano partiti insieme con gli altri, i Svizzeri, uscen- 
do di verso Portanuova , e dal castello già abban- 
donato, andarono combattendo con loro per tutta 


(i) Tutto questo successo di Pavia é cosi appunto de- 
•«ritto anche dal Giovio nel Lib. 11 della vita di Leone X. 
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la lunghezza di Pavia, e del ponte, resistendo egre* 
giamente sopra tulli gli altri i fanti Tedeschi. Ma 
passando al ponte del Gravalone, che era di le* 
guame, rotte le assi per il peso de’ cavalli, resta- 
rono presi, o morti tulli quelli dei Franzesi e dei 
Tedeschi, che non erano ancora passali. Obbli- 
gossi Pavia a pagare quantità grande di danari: il 
medesimo aveva già fatto Milano , componendosi 
in somma molto maggiore*, e facevano, da Brescia 
e Crema in fuora, tutte le altre città a gara il me- 
desimo. Gridavasi per lutto il paese il nome del- 
P imperio^ lo stato si riceveva e governava in nome 
delia santa lega (così concordemente la chiama- 
vano) disponendosi la somma delle cose con l’au- 
torità de) cardinale Sedunense, deputato legalo 
dal pontefice^ ma i danari, e tutte le taglie si pa- 
gavano ai Svizzeri^ loro erano tutte le utilità, tutti 
i guadagni. Alla fama delle quali cose commossa 
tutta la nazione, subito che fu finita la dieta chia- 
mata a Zurich per questo effetto venne ad unirsi 
con gli altri grandissima quantità. 

In tanta mutazione delle cose, le città di Pia- 
cenza e di Parma si dettero volontariamente al pon- 
tefice, il quale pretendeva appartenersegli come 
membri dell’esarcato (') di Ravenna. Occuparono 
gli Svizzeri Lucarna, e i Grigioni la Valvoltolina , 

(i) In che tempo cominciasse l’esarcato di Ravenna, lo 
descrive il Biondo nel Lib. Vili dell’istoria, benché è 
diversità nell’anno fra lui, il Folierrano, e altri. Che co- 
sa poi fosse questo esarcato, quanti ne fossero, e quando 
cominciasse in Ravenna, oltre quanto se ne legge nel Pla- 
tina nella vita di Stefano II, é da essere Ietto il princi- 
pio del Lib. IV delle istorie di Ravenna di Girol. Botti, 
c altrove, - 
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e ChÌRTenna, luoghi mollo opportuni alle cose loro^ 
e lanus Fregoso condottiero dei Veneziani, andato 
a Genova con cavalli e fanti ottenuti da loro, fu 
causa che, fuggendosene il governatore Franzese, 
quella città si ribellasse, ed egli (0 fu crealo doge, 
la qual dignità aveva già avuta il padre suo. Ri- 
tornarono col medesimo impeto della fortuna al 
pontefice tutte le terre e le fortezze della Roma* 
gna, e accostandosi a Bologna il duca di Urbino 
con le genti ecclesiastiche, i Benlivogli, privi di 
ogni speranza , F abbandonarono: i quali il ponte- 
fice asprissimamente perseguitando, interdisse tutti 
i luoghi, che in futuro gli ricettassero, dimo- 
strava minore odio contro alla città: sdegnalo che, 
dimenticata di tanti benefizj, si fosse cosi ingra- 
tamente ribellata^ che alia sua statua fosse stato 
insultato con molti obbrobrj e schernito con molte 
contumelie il suo nome^ onde non creò loro di 
nuovo i magistrati, nè gli ammesse più in parte 
alcuna al governo, eslorquendo, per mezzo di mi- 
nistri aspri, danari assai da molti cittadini, come 
aderenti dei Benlivogli. Per le quali cose, o vero 
O falso che fosse, si divulgò, che se i pensieri suoi 
non fossero stali interrotti dalla morte, avere avuto 
nell'animo, distrutta quella città^ di trasferire a 
Cento gli abitatori. 

Q) Giano Fregoso fu creato doge di Genova ai ag di 
giugno iSia come scrive il t'escoi’o di Nebio. 

• \ 
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SOMMARIO 

In questo libro si contiene la finta riconciliazione del data 
di Ferrara col papa: la disunione della lega del redi 
jiragona, d£ Feneziani, e di papa Giulio: la dieta di 
Àlantowa e le sue determinazioni ^ la guerra mossa dal 
viceré d’ Aragona a’ Fiorentini , per la restituzione dei 
Medici in Firenze : il sacco di Prato : la cacciata di Pier 
Sederini, la ritornata de' Medici in Firenze : la crea- 
zione di Massimiliano Sforza , fatto duca di Milano : la 
memorabile rotta de* Franzesi a Novara avuta dai Sviz- 
zeri: la morte di Giulio JI , la creazione di Leone X, 
. la passata de* Franzesi in Italia per V acquisto di Mi- 
lano : le guerre fatte tra V imperatore e i Feneziani : i 
progressi di dette guerre \e la rotta che ebbero i V ene- 
ziani nel Ficentino. 

CAPITOLO PRIMO 

Il marchese di Mantova intercede pel duca di Ferrara ap- 
presso al papa. Alfonso a Roma in rischio d’ esser arre- 
stato dal papa si salva per mezzo del Colonna. Enri- 
co Vili re d’Inghilterra fa guerra alla Francia. Giulio li 
favorisce la famiglia de’ Medici. La lega comincia a di- 
sunirsi. Dieta di Mantova. Guerra contro i Fiorentini. 

^rMÀNEVA al pontefice , poiché nelle maggiori sdo 
avversità e pericoli ebbe con successo non sperato 
ottenuto la vittoria degP inimici, e ricuperato, e 
ampliato il dominio della chiesa, Nautica cupidi- 
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tà della città di Ferrara, la quale era stata la 
prima materia di tanto incendio. Contro alla quale 
benché ardentemente desiderasse di volgere le ar* 
, mi, nondimeno, o parendogli più facile la via delia 
concordia che della guerra, o sperando più nelle 
arti occulte che nelle opere a]>erte, prestò le orec- 
chie prima al marchese di Mantova, che lo sup- 
plicava a concedere ad Alfonso da £sti che an- 
dasse a dimandargli venia a Roma, per riceverlo 
con qualche onesta condizione nella sua grazia ^ 
dipoi all' oratore del re di Aragona, che pregava 
per lui , come per parente del suo re ( era Al- 
fonso nato di una (>) figliuola di Ferdinando vec- 
chio re di Napoli) e perchè alle cose del re era 
più a proposito l' obbligarselo con tanto benefi- 
cio, che permettere che alla grandezza della chie- 
sa si aggiugnesse anche quello stato. AlFaticavansi 
medesimamente i Colonnesi divenuti amicissimi 
di Alfonso , perchè avendo il re di Francia dopo' 
la giornata di Ravenna dimandatogli Fabbrizio 
Colonna suo prigione aveva, prima negando, di- 
poi interponendo varie scuse , differito tanto a 
concederlo, che per la mutazione succeduta delle 
cose era stata in potestà sua rendergli gratissima- 
mente -e senza alcun peso la libertà. 

Andò adunque Alfonso a Roma, ottenuto sal- 
vacondotto dal pontefice, e per maggior sicmtà 


(i) Questa fu Leonora, la quale essendo stata maritata 
prima a Sforza Maria figliuolo di Francesco Sforza duca 
di Milano, morto il primo marito, fu data per moglie a 
Ercole Estense padre di Alfonso ai 3 di giugno i4j3. Co- 
no Giraldi nei Comraentarj, e il Pigna nel Lib. Vii e 
Vili dell’ istoria dei prìucipi di Este. 
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la fede, datagli col coosentimeoto del pontefice 
in nome del re di Aragona del suo oratore , di 
andare, e ritornare sicuramente : dove poiché fu 
pervenuto, avendo il pontefice sospese le censure, 
ammessolo nei concistoro , dimandò umilmente 
perdonanza, supplicando con la medesima som* 
missione di essere reintegrato nella sua grazia, e 
della sedia apostolica , e oflTerendo volere conti- 
nuamente fare tutte quelle opere, che appartene- 
vano a fedelissimo feudatario e vassallo della chie- 
sa. Udillo assai benignamente il pontefice, deputò 
sei cardinali a trattare seco le condizioni della 
concordia: i quali, poiché più giorni fu disputato, 
gli apersero che (') nou intendeva il papa in mudo 
alcuno privare la chiesa della città di Ferrara , 
poiché legittimamente gli era ricaduta, ma che 
io' ricompenso gli darebbe la città di Asti , la quale 
ricevuta per la partita dei Franzesi in potestà delia 
lega, il pontefice, pretendendo appartenersi alia 
^iesa tutto il di quà da Po , aveva mandato , 
benché invano, il vescovo Agrigentino a prenderne 
il possesso. La qual cosa negando Alfonso costan- 
temente, cominciò per questa dimanda tanto di- 
versa dalle speranze dategli, nè meno per quello 
che di nuovo era succeduto a Reggio, a temere 

/i) .Attribuisce il Giot^io tutta la colpa della durezza di 
papa Giulio contro al duca Alfonso ad Alberto Pio da 
Carpi, consigliere di riputazione, c di autorità, il quale 
nemico di Alfonso per la contesa del castel di Carpi, disse 
nel consiglio segreto, che Alfonso, come empio, e ribel- 
le, non meritava nè pace, nè perdono, e confortò il pa- 
pa a non tener conto della fede di Fabbrizio, per farlo 
poi prigione. Consente a questo ancora Gio, BaltisUt Gi~ 
raldi nei suoi commentar]. 
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elle il ponleGce non lo intrattenesse artificiosa- 
mente in Roma, per assaltare nel tempo mede- 
simo Ferrara. Aveva il pontefice invitali i Reg- 
giani , i quali in tanta confusione delle cose non 
mediocremente temevano , che seguitando Pesem- 
pio dei Parmigiani e dei Piacentini si dessero alla 
chiesa, e ordinato , perchè fossero più efficaci i 
conforti suoi, che il duca di Urbino con le genti 
venisse del Modenese. Tentava il medesimo per 
Cesare Vilfrust andato personalmente in Reggio: 
e il cardinale da fisti, il quale assente il fratello 
aveva la cura del suo stato, conoscendo non po- 
ter conservare quella città , e giudicando esser 
meno pernicioso allo stato loro che venisse in po- 
testà di Cesare, il quale non pretendeva a Fer- 
rara, e nelle cui cose si poteva sperare maggior 
varietà , confortava i Reggiani a riconoscere più 
presto il nome delPimperio : ma essi rispondendo 
voler seguitare P esempio del duca, che era an- 
dato al pontefice, non a Cesare, introdussero nella 
terra le genti della chiesa, le quali con arte oc- 
cuparono ancora la cittadella, con tutto che Yit- 
frust vi avesse già messi alcuni dei suoi fanti. 
Arrendessi finalmente al duca di Urbino la Gar- 
fagnana ^ il quale dipoi ritornato a Rologna licen- 
ziò tutti i fanti, perchè essendo stato molestissi- 
mo ai collegati che il pontefice avesse occupata 
Parma e Piacenza, fece il cardinale Sedunense in- 
tendere al duca non essere necessario, che poiché 
era ottenuta la vittoria contro ai comuni inimici, 
passasse più innanzi. Ma dalla durezza del pon- 
tefice e dalla occupazione di Reggio, insospettito 
non mediocremente il duca di Ferrara, dimandò 
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al papa per mezzo dell' oratore Spagouolo, e di 
Fabbrizio Colonna, il quale era stato con lui ia 
Roma continuamente , di tornarsene a Ferrara. 
Alla qual dimanda egli mostrandosi renitente, e 
affermando non rivocare il salvacondotto , conce- 
duto per la differenza che aveva con la chiesa 
'ai creditori particolari, dei quali molti lo ricer-^ 
cavano , che amministrasse loro giustizia (0, ri- 
sposero apertamente Foratore e Fabbrizio, che 
non si persuadesse che al duca, e a loro avesse' 
a essere violata la fede. E la mattina seguente ,> 
per prevenire se il papa volesse fare nuove prov- 
visioni, Fabbrizio montato a cavallo andò verso 
U portone di San Giovanni in Laterano, seguitan- 
dolo non molto da lontano il duca, e Marcanto- 
nio Colonna^ trovalo il portone guardalo da molti 
più, che non era consueto, i quali contraddicen- 
dogli che non passasse, egli più potente di loro , 
aspettalo il duca io sulla porta , lo condusse si- 
curo a Marino^ ricompensato, come comunemente 
si credeva , il benefizio della libertà ricevuta da 
lui \ perchè niuno dubitò che il pontefice, se non 
fosse stato impedito dai Colonnesi , io avrebbe 
incarcerato: donde, essendogli impedito il cam- 
mino per terra, ritornò non molto poi (^) per 
mare a Ferrara. 


(i) Tiene il Giouio , elio il papa segretamente tramasse 
di far prigione Alfonso, ma rlie non si potesse ciò tanto 
tenere segreto, clic non venisse per via del cardinale di 
Aragona, parente di Alfonso, agli orecchi dei Colonnesi. 

(a) Non per mare dice il Giovio, ma fu trafugato Al- 
fonso di castello in castella, c per opera di Prospero Co- 
lonna travestito, or da bagaglione, or da cacciatore, e or 
«la frate, lo condusse in luogo sicuro. À che consente si 
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Aveva anche, mentre che queste cose si face* 
vano, procurato con Sedunense il pontefice, acceso 
come prima dall' odio contro alla libertà dei Fio- 
rentini, che le genti, che avevano concedute al re 
di Francia, fossero svaligiate. Delie quali quelle, 
che sotto Luca Savello erano con F esercito in 
numero di cento venti uomini di arme, e sessanta 
cavalli leggieri, perchè Francesco Torello con le 
altre era rimasto alla custodia di Brescia, avevano 
innanzi che i Franzesi passassero il fiume del Po, 
ottenuto il salvacondotto da Sedunense, e la fedo 
da Gian Pagolo fiaglione e da quasi tutti i con- 
dottieri Veneziani di potere ritornarsene in To- 
scana: ma essendo, secondo la norma ricevuta da 
essi alloggiati vicino a Cremona , i soldati Vene- 
ziani con consentimento di Sedunense gli svali- 
giarono: il quale, secondo che alcuni afiermano, 
vi mandò, perchè più sicuramente potessero farlo, 
duemila fanti, atteso che insieme con essi allog- 
giavano le compagnie del Triulzio, e del grande 
scudiere, le quali , per essere quasi tutti di sol- 
dati Italiani , avevano medesimamente ottenuto 
salvocondotto di passare. Svaligiate che furono , 
mandò subito Sedunense a dimandare (>) a Cri- 
stofano Moro, e a Polo Cappello provveditori del 
senato, la preda fatta, come appartenente ai Sviz- 
zeri^ i quali non la concedendo, e andando un 


Giraldi, tua il Bembo scrive, che passò in Puglia, sapen- 
do, che il cammin di terra non era sicuro, e poi in Scbia- 
vonia, e quindi alle foci del Po, e a casa, 

(i) A questi il Mocenigo aggiunge Andrea Mocenigo prò- 
toootario, che con i provveditori fu condotto allo StafUicr, 
e al Sedunense. 
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<lì poi nel campo dei Svizzeri per parlare a Se- 
dunense, furono quasi come prigioni menati a Ja- 
copo StafHier loro capitano ^ e da lui condotti al 
cardinale furono costretti promettere in ricom- 
penso delia preda seimila ducati^ non parendo 
conveniente, che di altri fosse il premio della sua 
perfidia con la quale cercò anche che Niccolò Cap- 
poni, oratore Fiorentino ,il quale ritiratosi a Ca- 
sal Cervagio aveva ottenuto salvacondotto da lui, 
gli fosse dato prigione dal marchese di Monferrato. 

Stimolava in questo mezzo il senato, deside- 
roso di attendere alla recuperazione di Brescia e 
di Crema, che le sue genti ritornassero quali il 
cardinale intratteneva sotto colore che andassero 
insieme coi Svìzzeri nel Piemonte contro ai duca 
di Savoja e il marchese di Saluzzo, che avevano 
seguitato le parti del re di Francia: ma essendo 
dipoi cessata questa cagione per la moltiplicazione 
grande del numero de’ Svizzeri , e perchè mani- 
festamente si sapeva che i soldati Fraiizesi passa- 
vano di là dai monti, non consentiva , nè dine- 
gava si partissero ^ il che si dubitava procedesse 
per instanza fatta da Cesare, acciochè essi non ri- 
cuperassero quelle terre. Finalmente, essendo i Sviz- 
zeri in Alessandria, ì Veneziani, partitisi dal Bosco 
alP improvviso , passarono (0 senza ostacolo al- 
cuno il Po alia Cava del Cremonese, dissìmulaudo, 
come si credette, a requisizione dei pontefice , il 
cardinale, quale è certo gli avrebbe potuti impe- 
dire. Passato il Po, si divisero parte contro a Bre- 

(i) Figliando le barche per forza, e facendo il ponte, 
dice il Mocenigo. 
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scia , parte contro a Crema custodite per il re di 
Fraucia ^ e avendo i Franzesi , che erano in Brescia, 
assaltategli alla villa di Paterna , perduti più di (Ó 
trecenP uomini, furono costretti a ritirarsi dentro^ 
e i Svizzeri, rimasti soli nel ducato di Milano e nel 
Piemonte, Attendevano a taglieggiare tutto il pae> 
se, sicuri interamente dei Franzesi. Perchè seb- 
bene il re di Francia, per Paffezione intensa, che 
aveva alla ducea di Milano , mal volontieri si di- 
sponesse a lasciare del tutto le cose d'Italia ab- 
bandonate: nondimeno la necessità lo costrinse a 
prestar fede ai consiglio di coloro, che lo con- 
fortarono che, differito ad altro tempo questo pen- 
siero, attendesse per quella state a difendere il 
regno di Francia^ conciosiachè il re d'Inghilterra, 
secondo le convenzioni fatte col re cattolico, aveva 
mandato per mare seimila fanti Inglesi a Fonte Ra- 
bia (terra del regno di Spagna posta in sul mare 
Oceano) acciocché congiunti con le genti di quel 
re assaltassero il ducato di Ghienna : e oltre a 
questo, cominciava a infestare con armata di mare 
le coste di Normandia e di Brettagna , con spa- 
vento grande dei popoli. Nè di ritirare più Cesare 
all' amicizia sua restava speranza alcuna , perchè 
per relazione del Vescovo di Marsilia, stato a lui 
suo ambasciatore, intendeva avere l'animo alie- 
nissimo da lui^ nè per altro avergli dato molte 
speranze, e trattate seco tante cose con somma 
simulazione, che per avere occasione di opprimerlo 
incauto, o aimeuo percuoterlo con un colpo quasi 

(i) Dice il Mocenigo, che a Padcrno furono uccisi aoo 
Frauzesi, e presi i5o, i quali dai contadini per vendetU 
delle ingiurie ricevute furono anch’ eglino uccisL 
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mortale, come nella revocazione dei fanti Ted'e- 

$c\ù si gloriava di avere fatto. 

Assicurata adunque per questo anno Italia dall« 
armi del re di Francia, dalle cui genti ancora si 
guardavano Brescia, Crema je Lignago, il Castelletto 
• la Lanterna di Genova, il castello di Milano, 
quello di Cremona, e alcune altre fortezze di quello 
stato, apparivano segni di diflerenze e disunioae 
tra i collegati, essendo molto varie le volontà e 
i lini loro. Desideravano i Veneziani ricuperare 
Brescia e Crema, dovute loro per le capitolazioni, 
e per P avere tanto sopportato dei pericoli, e delle 
molestie della guerra, il che medesimamente desi* 
detava per loro il pontefice. Cesare da altra par- 
te, della cui volontà non poteva finalmente se- 
pararsi il re di Aragona, pensava di attribuirle 
a sè^ e oltre a questo a spogliare i Veneziani di 
tutto quello, che gli era stato aggiudicato per la 
lega di Cambra!. Trattavano Cesare e il medesi- 
mo re, ma con occulti consigli, che il ducato 
di Milano pervenisse in uno dei nipoti comuni. 
In contrario si affaticavano scopertamente il pon- 
tefice e i Svizzeri , perchè nel grado paterno fosse 
restituito , come sempre si era ragionato da prin- 
cipio, Massimiliano figliuolo di Lodovico Sfor- 
za, il quale dopo la rovina del padre era dimo- 
rato continuamente nella Germania ^ mosso il 
pontefice, perchè Italia non cadesse interamente 
in servitù Tedesca e Spagnuola ^ gli Svizzeri , 
perchè per la utilità propria desideravano, che 
quello stato non fosse dominato da principi tanto 
potenti , ma da chi non potesse reggersi senza 
di ajuti loro. La qual cosa dependendo quasi 
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del tutto da loro , io potestà dei quali era quello 
stalo, e per il terrore delle loro armi, il ponte- 
fice per confermargli in questa volontà , e per 
avere in tutte le cose parato questo freno , col 
quale potesse moderare P ambizione di Cesare 
e dei re Cattolico, usava ogn^ industria e arte 
per farsegli benevoli. Perciò, oltre all’ esaltare 
pubblicamente il valore della nazione Elvezia in- 
fino alle stelle e magnificare le opere fatte per 
la salute della sedia apostolica , aveva per ono- 
rargli donate loro le bandiere della chiesa , e in- 
titolategli con nome molto glorioso , ausiliatori e 
difensori della libertà ecclesiastica. 

Aggiugnevasi agli altri dispareri, che avendo il 
viceré rimesse in ordine le genti Spagnuole , che 
dopo la rotta si erano insieme con lui ritirate tutte 
nel reame di Napoli, e movendosi per passare 
con esse in Lombardia, negavano il pontefice e 
i Veneziani di riassumere il pagamento dei qua- 
rantamila ducati il mese, intermesso dopo la rot- 
ta, allegando, che peravere P esercito Franzese 
passato di là dai monti , non erano più sotto- 
posti a quella obbligazione, la quale terminava, 
secondo i capitoli della confederazione, ogni volta 
che i Franzesi fossero cacciati d’ Italia^ e a que- 
sto si replicava in nome del re di Aragona non 
si poter dire cacciato il re d’Italia, mentre che 
erano in potestà sua Brescia, Crema, e tante for- 
tezze. Querelavasi oltre a questo insieme con Ce- 
sare, che il pontefice a sé proprio i premj della 
vittoria comune attribuendo, e quel che ad altri 
manifestamente apparteneva usurpando, avesse con 
ragioni o finte o consumate dalla vecchiezza, oc- 

GeiccunD. T. IF. az 
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cupate Parma e Piacenza , città possedute Ino- 
ghissirao tempo da quegli, che avevano dominato 
Alitano come feudatari delP imperio. 

Appariva similmente diversità di animi nello 
cose del duca di Ferrara, ardendo il pontefice 
delia medesima cupidità , e da altra parte desi- 
derando il re di Aragona di salvarlo , sdegnato 
ancora che, come si credeva, fosse stato tentato 
di ritenerlo in Roma contro la fede data. Onde 
il pontefice soprasedeva dal molestare Ferrara, 
aspettando per avventura che prima si compo- 
nessero le cose maggiori. Nella determinazione 
delle quali volendo Cesare intervenire, manda- 
va in Italia il vescovo Gurgense , destinato a 
venirvi insino quando dopo la giornata di Ra- 
venna si trattava la pace tra il pontefice e il 
re di Francia, perchè temeva non si facesse tra 
loro convenzione, senza avere in considerazione 
gP interessi suoi : ma succeduta poi la mutazione 
delle cose , continuò nella deliberazione di man- 
darlo. Venivano similmente in considerazione le 
cose dei Fiorentini^ i quali pieni di sospetto co- 
minciavano a sentire i frutti della neutralità 
usata improvidamente, e a conoscere non essere 
sufficiente presidio P abbracciare la giustizia della 
causa , dove era mancata la prudenza. Perchè 
nella presente, guerra non avevano offeso i col- 
legati, nè prestato al re di Francia aiuto alcuno, 
se non quanto erano tenuti alla difesa del ducato 
di Milano, per la confederazione fatta comune- 
mente col re Cattolico e con lui : non avevano 
permesso fossero molestati nel dominio loro i 
soldati Spagnuoli fuggiti dalla battaglia di Ra- 
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venna, della quale il re di Aragona proprio ave- 
va rendute grazie alP ambasciatore Fiorentino , 
anzi avevano interamente adempiuto con i fatti 
le sue dimande^ per che , poi che partì il con- 
cilio da Pisa , e i ministri suoi iu Italia ed il re 
medesimo avevano offerto alPambasciatore di ob- 
bligarsi a difendere la loro repubblica contro a 
ciascuno, purché si promettesse non difendere . 
Bologna, non muovere le armi contro alla chiesa, 
nè dare favore al conciliabolo Pisano. Ma essi 
impediti dalle discordie civili ad eleggere la parte 
migliore, non si accompagnarono col re di Fran- 
cia , nè con altri ^ e la neutralità di giorno in 
giorno, e con consigli ambigui e interrotti, os- 
servando, ma non mai minutamente deliberando, 
nè di volerla osservare dichiarando , offesero non 
mediocremente Panimo del re di Francia, il 
quale da principio si prometteva molto di loro^ 
Podio del pontefice non mitigarono^ e al re di 
Aragona lasciarono, senza averne alcun ricom- 
penso, godere il frutto della loro neutralità, il 
quale per ottenere, avrebbe cupidamente conve- 
, nato con loro. 

Adunque il pontefice, stimolato dalPodio con- 
tro al gonfaloniere, e dal desiderio antico di 
tutti i pontefici di avere autorità in quella re- 
pubblica , faceva inslanza perchè si tentasse di re- 
stituire nella pristina grandezza la famiglia dei 
Medici: alla qual cosa, benché con Pambascia- 
tore Fiorentino usasse parole diverse dai fatti, in- 
clinava medesimamente , ma non già con tanto 
ardore, il re di Aragona 5 per sospetto che in 
qualunque movimento non inclinassero per Pau- 
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torità del gonfaloniere al favore del re di Fran* 
eia : anzi si sospettava , che eziandio rimosso il 
gonfaloniere , la repubblica governata liberamente 
avesse per le dependenze fresche ed antiche la 
^ medesima affezione: ma la deliberazione di que* 
sta cosa si riservava insieme con le altre alla ve- 
nuta di Gurgense, con cui era deliberato con- 
venissero in Mantova il viceré , e i ministri de- 
gli altri collegati. Il quale mentre veniva, mandò 
il ponteGce a Firenze (0 Lorenzo Pucci Fioren- 
tino suo datario, quello che poi eletto al cardi- 
nalato si chiamò cardinale di Santi Quattro , a 
ricercare insieme con Foratore, che vi teneva il 
viceré, che si aderissero alla lega, coulribuendo 
alle spese contro ai Franzesi. Questo era il co- 
lore della sua venuta^ ma veramente lo mandava 
per esplorare gli animi dei cittadini. Sopra la 
qual dimanda trattata molti giorni non si faceva 
alcuna conclusione, offerendo i Fiorentini di pa- 
gare ai confederati certa quantità di danari, ma 
rispondendo dubbiamente sopra la dimanda del- 
l’entrare nella lega, e dichiararsi contro al re. 
Della quale ambiguità era in parte cagione il 
credere, come era vero, che queste cose si pro- 


ti) Lorenzo di Antonio Pucci con una lunga orazione 
raccontò in senato di Firenze tutti i benefizj , che papa 
Giulio aveva fatti a quella repubblica, dalla quale ne ave- 
va riportato sempre ingratitudine , ma che esso , come 
buon pastore, perdonava ogni fallo commesso nel passato, 
e voleva intendere la mente di quella' città per 1’ avveni- 
re, cioè se voleva contribuire alla espugnazione delle for- 
tezze di Lombardia, tenute dai Franzesi, e al mantener- 
gli fuora d’Italia, a cui fu risposto in generale, secondo 
che scrive il Buonaccorsi, 
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ponessero arlificiosamente, ma mollo più la ri* 
sposta fatta a Trento dal vescovo Gurgense al- 
f oratore loro, il quale avevano mandato a rin* 
contrarlo. Perchè, mostrando non tenere conto 
di quello gli era ricordato, Cesare per la capito- 
lazione fatta a Vicenza per mano sua, essere te- 
nuto alla loro difesa, affermava il pontehce ave- 
re in animo di molestargli^ e che, pagando a Ce- 
sare (') quarantamila ducati , gli libererebbe da 
questo pericolo. Àggiugneva durare ancora la con- 
federazione tra Cesare e il re di Francia^ però 
gli confortava a non entrare nella lega iusioo a 
tanto non vi entrava Cesare. 

Non sarebbero stati i Fiorentini alieni da ricom- 
perare con danari la loro quiete , ma dubitando 
che il nome solo di Cesare, ancorché Gurgense af- 
fermasse che la volontà sua seguiterebbe gli Spa- 
gnuoli, non bastasse a rimuovere la mala intenzione 
degli altri, stavano sospesi per potere con consiglio 
più maturo porgere gli unguenti a chi potesse gio- 
vare alla loro infermità. Era forse questo conside- 
rato prudentemente^ ma procedeva bene, o da im- 
prudenza, o dalle medesime contenzioni, o da con- 
fidare più che non si doveva nella ordinanza dei 
fanti del sub dominio, il non si provvedere di sol- 
dati esercitati, i quali sarebbero stati utili a po- 
tersi più agevolmente difendere da un assalto su- 
bito, o a facilitare almeno il convenire con i col- 
legati, quando avessero conosciuto essere diffìcile 

(i) Dice il Buonaccorsi , che il Gurgense disperato di 
potere avere danari dai Fiorentini , pensò di convenire 
con la famiglia dei Medici, la quale gliene prometteva 
maggiore somma, quando fosse rimessa in stato. 
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lo sforzargli. Le quali cose mentre che si tratta- 
vano, era già il viceré pervenuto con i fanti Spa- 
gnuoli nel Bolognese, nel quale luogo mancando- 
gli la facuUà di pagare i danari promessi ai fanti , 
corsero con tanto tumulto alf alloggiamento suo, 
minacciando di ammazzarlo, che a fatica ebbe tem- 
po di fuggirsene occultamente, andando verso Mo- 
dana: una parte dei fanti si voltò verso il paese dei 
Fiorentini, gli altri non mutarono alloggiamento, 
ma stando senza legge, senza ordine, senza impe- 
rio. Pure dopo tre, o quattro giorni quietati, con 
una parte dei danari promessi, gli animi loro, e 
ritornali il viceré e tutti i fanti aiP esercito, pre- 
messero aspettarlo nel luogo medesimo insino a 
tanto ritornasse da Mantova, ove già era pervenuto 
Gurgense^ al quale, quando passava per il Vero- 
nese,! Franzesi che guardavano Lignago, riGutate 
molte offerte dei Veneziani, avevano data quella 
terra, che da loro non si poteva più tenere, per 
comandamento, secondo che si crede, fatto prima 
dalla Palissa, così a loro, come a tutti quegli che 
guardavano le altre terre, a Gne di nutrire la di- 
scordia tra Cesare ei Veneziani^ benché questo ai 
soldati succedette infelicemente. Perché usciti di 
Lignago furono, non avuto rispetto al salvocon- 
dotto ottenuto da Gurgense, depredati dalP eser- 
cito Veneziano, che era intorno a Brescia, ove 
auando ritornarono dal Bosco, ricuperato senza 
fatica Bergamo, si era fermato^ ma non combat- 
tevano la città, perchè, secondo si diceva, era stalo 
proibito loro dal cardinale Sedunense. 

Nella congregazione di Mantova si determinò, 
che nel ducato di Milano venisse Massimiliano Sfor- 
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» 

za d«sidèrato ardentemente dai popoli , conceden» 
dolo Cesare e il re di Aragona, per la volontà co- 
stantissima del pontefice, e dei Svizzeri, e che il 
tempo e il modo si stabilisse da Gargense col pon- 
tefice, al quale dovea andare per stabilire amicizia 
tra Cesare e lui, e per trattare la concordia con 
i Veneziani^ e per mezzo della unione comune 
confermare la sicurtà dMtalia dal re di Francia. 
Trattassi nella medesima dieta di assaltare i Fio- 
rentini, facendone instanza, in nome suo e del car- 
dinale, Giuliano dei Medici, e proponendo facile 
la mutazione di quello stato perle divisioni dei cit- 
tadini, perchè molti desideravano il ritorno loro, 
e per occulto intendimento, che, secondo affer- 
mava, vi avevano con alcune persone notabili e 
potenti^ e perchè i Fiorentini, dissipata una parte 
dei loro uomini di arme in Lombardia, un^ altra 
parte rinchiusa in Brescia, non avevano forze 
euflìcienti a difendersi contro a un assalto . tanto 
repentino. Dimostrava il frutto , che oltre ai da- 
nari offeriva, risulterebbe della loro restituzione^ 
perchè la potenza di quella città levata di mano 
di uno , che dependeva interamente dal re di Fran- 
cia, perverrebbe in mano di persone, che offese e 
ingiuriate da quei re, non riconoscerebbero altra 
dependenza e congiunzione, che quella dei colle- 
gati. Dei medesimo in nome del pontefice si af- 
faticava Bernardo da Bibbiena, che fu poi cardi- 
nale mandato dal pontefice per questa cagione , 
ma nutrito insieme con i fratelli insino da pueri- 
zia nella casa dei Medici. 

Era ambasciatore dei Fiorentini appresso a 
Gurgense Giovanvettorio Sederini giureconsulto 
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fratello del goofaloaiere, al quale, nè dal vice- 
ré, nè in nome della lega era detta , o dimandata 
cosa alcuna^ ma il vescovo Gurgense, dimostrando 
questi pericoli, lo persuadeva a convenire con Ce- 
sare secondo le dimande fatte prima , e offerendo 
che Cesare e il re di Aragona gli riceverebbero 
in protezione^ ma r ambasciatore, non avendo au- 
torità di convenire , non poteva sigtiiGcare alla 
repubblica , e aspettare le risposte. Nè per lui , 
nè per altri si faceva instanza col viceré, nè di- 
ligenza d^ interrompere le proposte dei Medici : e 
nondimeno la cosa in se medesima non mancava 
di molte diflìcultà. Perchè il viceré non aveva 
esercito tanto potente, che se non fosse necessi- 
tato dovesse volentieri esperimentare le forze sue ^ 
e Gurgense, per impedire che i Veneziani non 
ricuperassero Brescia, o facessero maggiori pro- 
gressi, desiderava che gli Spagnuoli passassero 
quanto più presto si poteva in Lombardia. Però 
si crede, che se i Fiorentini, ponendo da parte 
il negoziare con vantaggi e con risparmio, co- 
me ricercavano gP imminenti pericoli, avessero 
consentito di dare a Cesare (0 i danari diman- 
dali, ed ajutato con qualche somma di danari il 
viceré costituito in soqima necessità, avrebbero 


* (i) Cioè quarantamila ducati, come ha detto poco so- 
pra, benché il Buonaccorsi scrive centomila. Ma il Giovio 
nel Lib. II della vita di Leone X dice, che Gio. Vittorio 
scusò i Fiorentini , che non avessero rotta la lega antica 
col re Ferrando, addnceudo l’esempio che nella guerra 
di Romagna avevano egualmente dato passo, e vettovaglie 
a tutti , nè importare se avevano soccorso Francia nelle 
cose di Milano , perchè simile accordo avevano con Spa- 
gna per le cose di Napoli. 
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facilmenle schifata questa tempesta^ e che Gur- 
gense e il vicèrè avrebbero per avventura con- . 
venuto più volontieri con la repubblica ( la quale 
erano certi che attenderebbe le cose promesse ) 
che con i Medici , i quali non potevano dare cosa 
alcuna , se prima non ritornavano con le armi in 
Firenze. 

Ma essendo o per negligenza, o per malignità 
degli uomini, abbandonata quasi del tutto la causa 
di quella città , fu deliberato che f esercito Spa> 
gnuolo, coi quale andassero il cardinale e Giu- 
liano dei Medici, si volgesse verso Firenze*, chia- 
masse il cardinale (il quale il pontefice dichia- 
rava in questa espedizione legato della Toscana) 
ì soldati delia chiesa, e quegli, che più gli pa- 
ressero a proposito delle terre vicine. Espedite le 
cose della dieta, il viceré tornato nel Bolognese 
mosse subito le genti contro ai Fiorentini, ai quali 
il non avere prima saputo quel che a Mantova si 
fosse deliberato, aveva lasciato brevissimo spazio 
di tempo a fare i provvedimenti necessari : con- 
giunsesi con lui già vicino ai confini il cardinale, 
il quale, non avendo gli Spagnuoli artiglierie da 
battere le muraglie, aveva fatto muovere da Bo- 
logna due cannoni^ ed a lui erano venuti Fran- 
ciotto Orsino, e il Vitelli condottieri della chiesa, 
ma senza le compagnie loro, perchè e a loro e 
agli altri soldati della chiesa r aveva vietato il 
duca di Urbino^ il quale, con tutto che nella 
corte sua fosse stato nutrito qualche anno Giu- 
liano dei Medici, e che sempre avesse fatto pro- 
fessione di desiderare la grandezza loro, aveva 
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negato, (') quale si fosse la cagione, di acco- 
modargli d' artiglierie e di ajuto alcuno dei sol- 
dati e sudditi suoi ^ e nonostante che il ponte- 
fice a lui , e ai sudditi delle terre vicine della 
chiesa, avesse con ampli brevi comandato il con- • 
trario. 


CAPITOLO SECONDO 

Domande del viceré ai Fiorentini per rimetter la casa 
de’ Medici. Dispareri tra i cittadini. Orazione del gon- 
falonier Sederini. Presa e sacco di Prato. Spavento ge- 
nerale in Firenze. Il gonfaloniere è cavato a forza di 
palazzo, e si ritira a Ragusi. 1 Fiorentini entrano in lega 
col re di Aragona. Giuliano de’ Medici entra in Firenze, 
e opprime la libertà. i 

Al viceré , subito che entrato nel dominio 
Fiorentino , venne un ambasciatore della repub- 
blica , il quale dimostrando la osservanza avuta 
sempre al re di Aragona, quali fossero state le 
azioni loro' nella prossima guerra, e quel che il 
suo re potesse sperare da quella città, riceven- 
dola nella sua amicizia , lo pregò che , innanzi 
procedesse più oltre , significasse quello che ricer- 
cava dai Fiorentini, perchè alle aimande conve- 
nienti, e che fossero secondo le forze loro, gli 
sarebbe liberamente corrisposto. Rispose non es- 
sere la sua venuta deliberata solamente dal re 
Cattolico, ma da tutti i confederati per la si- 
to Il Giouio similmente dice, per alcune segrete ca- 
gioni il duca di Urbino non aver voluto concedere arti- 
glierie, nè cavalli a quella impresa. 
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cnrtà comuDe d’itniia ^ conciossiachè mentre il gon* 
faloniere stava in quell’ amministrazione, niuna 
sicurtà si poteva avere, che in qualunque occa- 
sione non seguitassero il re di Francia: perciò in 
nome di tutti dimandare, (0 che il gonfaloniere 
fosse privato del magistrato, e si costituisse for- 
ma di governo, che non fosse sospetta ai confe- 
derati^ il che non poteva essere, se il cardinale 
e Giuliano dei Medici non erano restituiti nella 
patria. Le quali cose consentite sarebbero facil- 
mente concordi nelle altre : però andasse a rife- 
rire, o altrimenti signiBcasse a Firenze la mente 
sua ^ ma non volere insino venisse la risposta so- 
prasedere. 

A Firenze intesa la venuta degli Spagnuoli, e 
persuadendosi che da altra parte gli avessero ad 
assaltare le forze del ponteBce , era in tutta la 
città grandissimo spavento, temendosi della di- 
visione dei cittadini e della inclinazione di molti 
a cose nuove. Avevano poche genti di arme^ non 
fanterie, se non fatte tumultuosamente , o rac- 
colte delle loro ordinanze, la maggior parte delle 
quali non era esperimentata alla guerra \ non al- 
cun capitdno eccellente, nella virtù, o autorità 
del quale potessero riposarsi : gli altri condottieri 
tali, che mai alla memoria degli uomini erano 
stati di minore espettazione agli stipendj loro. 
Nondimeno, provvedendo sollecitamente quanto 
in tanta brevità di tempo potevano, raccoglie- 
vano le genti di arme divise in varj luoghi, sol* 

(i) Domandava di più il viceré; secondo il Buonaccorsi , 
una somma di centomila ducati , il che sempre fu viva- 
mente ricusato. * 
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davano fanti , ma tali quali si potevano avere , e 
scegliendo le più utili bande di tutte le ordinanze, 
riducevano tutto io sforzo a Firenze , per sicurtà 
della città, e per provvedere di quivi i luoghi 
dove si voltassero gP inimici, nè mancando di 
tentare, benché tardi, la via dell' accordo. 

Oltre a quello , che continuamente per Forato- 
re si trattava col(') viceré, scrissero al cardinale 
di Volterra, che era a Gradoli in terra di Roma, 
che trasferitosi al pontefice s’ ingegnasse con of- 
ferte, con preghi , e con ogni arte di placarlo. Il 
quale indurato, ma con i fatti contrarj alle pa- 
role rispondeva questa non essere impresa sua, 
e farsi senza sue genti , ma che per non si pro- 
vocare contro tutta la lega era stato costretto a 
consentirla, e comportare che il cardinale dei 
Medici facesse condurre le artiglierie di Bologna: 
non avere potuto ovviare , innanzi che la si co- 
minciasse ^ molto meno poterla rimuovere , poiché 
era già cominciata. 

Il viceré tra tanto disceso (>) dalle montagne a 
Barberino, terra lontana quindici miglia da Firen- 
ze, mandò per un uomo suo a significare non es- 
sere intenzione dellajega alterare nè il dominio, 
nè la libertà della città, purché per la sicurtà 
dMtalia si rimuovesse il gonfaloniere del magi- 
strato ^ desiderare , che i Medici potessero godere 

(i) Promettendo a lui, e ai soldati doni, e stipendi 
grossi , e che la città avrebbe avuto quei medesimi ami- 
ci, che i re collegati avessero voluto. Giovio. 

(a) Nelle montagne di Bologna si unirono con ì Medici 
Rammazzotto con le sue compagnie, e i Pepoli, i quali 
gli sovvennero di genti, di denari, di vettovaglie, e di 
altre cose necessarie. Giouio. 
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la patria, non come capi del governo, ma come 
privati, e per vivere sotto le leggi e sotto i ma> 
gistrati , simili in tutte le cose agli altri cittadini. 
La quale proposta essendo palese a tutta la città, 
erano varie le opinioni degli uomini , come sono 
varj i giudizj, le passioni, e il timore. Biasima- 
vano alcuni, che pel rispetto di un solo si avesse 
a esporre tutta la universalità dei cittadini, e tutto 
il dominio, a tanto pericolo, atteso che per la 
deposizione sua del magistrato non si perdeva o 
il consiglio popolare, o la libertà pubblica, la 
quale con sarebbe troppo diffìcile conservare dai 
Medici , spogliati di riputazione e di facoltà, quan- 
do volessero eccedere il grado privato: doversi 
considerare in che modo potesse resistere la città 
air autorità ed alle forze di tanta lega : sola non 
essere bastante^ Italia tutta inimica^ perduta in- 
teramente la speranza di essere soccorsi dai Fran- 
zesi, quali, abbandonata vilmente Italia, avevano 
che fare a difendere il reame loro , e conscj dalla 
loro debolezza, avevano alle dimande fatte dai 
Fiorentini, risposto essere contenti, che si dices- 
se accordo con la lega. 

Altri in contrario dicevano essere cosa ridicola 
a credere, che tanto moto si facesse per odio 
solamente del gonfaloniere, o perchè i Medici po- 
tessero stare in Firenze come privati cittadini : 
altra essere la intenzione dei collegati^ i quali 
avere la città unita alle voglie loro , e poterne 
trarre quantità grandissima di danari , non ave- 
vano altro fine che collocare i Medici nella ti- 
rannide, ma per palliare la loro intenzione con 
dimando meno acerbe, le quali contenevano non- 
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dimeno l’effetto medesimo. Che altro significare 
il rimuovere in questo tempo con le minacce , e 
con lo spavento delle armi il gonfaloniere di pa* 
lagio, che lasciare la greggia smarrita senza pa- 
store? Che altro entrare in Firenze i Medici in 
tanto tumulto , che alzare un vessillo , il quale 
seguitassero coloro, che non pensavano ad altro 
che a spegnere il nome, la memoria, le vestigie 
del consiglio grande, il quale annullato, era an- 
nullata la libertà? E come si potrebbe ovviare che 
i Medici accompagnati fuora dall’ esercito Spa- 
gnuolo, e seguitati dentro dagli ambiziosi e se- 
diziosi , non opprimessero il giorno medesimo , 
che entrassero in Firenze , la libertà ? Doversi 
considerare quel che potessero partorire i prin- 
cipi delle cose, ed il cominciare a cedere alle di- 
mande ingiuste e perniciose, nè si dovere tanto 
temere dei pericoli , che si dimenticassero della 
salute della città, e quanto fosse acerbo il vivere 
in servitù a chi era nato ed allevato in libertà. 
Ricordassinsi con quanta generosità si fossero per 
conservare la libertà opposti a Cario re di Fran- 
cia, quando era in Firenze con esercito tanto po- 
tente^ e considerassero quanto era più facile re- 
sistere a sì piccola gente privata di denari, senza 
provvisione di vettovaglie, con pochi pezzi di ar- 
tiglieria , e senza comodità alcuna di potere , se 
si difendessero dal primo impeto , sostentare la 
guerra^ e la quale necessitata a dimorare breve 
tempo in Toscana, e mossa dalie speranze date 
dai fuorusciti di avere con un semplice assalto 
a ottenere la vittoria, come vedesse cominciarsi 
vigorosamente a resistere, inclinerebbe alla con- 
cordia con onestissime condizioni. 
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Queste cose si dicevaDO nei circoli , e per le 
piazze tra i cittadini. Ma (0 il gonfaloniere^ to- 
fendo che dal popolo medesimo si deliberasse la 
risposta, che dal magistrato si aveva a dare al- 
l’uomo mandato dal viceré, convocato il consi- 
siglio maggiore , adunati che furono i cittadini , 
parlò in questa sentenza: 

« Se io credessi che la dimanda del viceré non 
» concernesse altro, che l’interesse di me solo, 
K avrei da me medesimo fatta quella delibera- 
» zione, che fosse conforme al proposito mio^ il 
» quale essendo stato sempre di essere parato a 
esporre la vita per benefizio vostro, mi sareb- 
39 be molto più facile a risolvermi di rinunziare, 
» per liberarvi dai danni, e dai pericoli della guer> 
»> ra, il magistrato, che da voi mi è stato dato, 
» avendo massimamente in tanti anni , che sono 
39 seduto in questo grado, stracco il corpo e l’ani- 
» mo per tante molestie e fatiche. Ma perché in 
n questa dimanda può essere, che si tratti più 
» oltre, che deir interesse mio e é paruto a que- 
» sti miei onorevoli compagni, e a me, che senza 
» il consentimento pubblico non si deliberi quello, 
» in che consiste tanto dell’ interesse di ogn’une, 
39 e che cosa tanto grave, e tanto universale non 
» si consigli con quel numero ordinario di citta- 
» dini, coi quali sogliono trattarsi le altre cose^ 
33 ma con vói, che siete il principe di que^a cit- 


(i) 11 gonfaloniere Sederino volendo provvedere, quanto 
meglio potesse, alla sicurezza dello stato suo, aveva an> 
che, oltre alle altre provvisioni, chiamati a se da venti 
gentiluomini, clic giudicava fautori dei Medici, c gli ave- 
va fatti porre in prigione. Gioyio. 


Digitized by Google 



344 libro UNDECIMO 

» tà, e ai quali solo appartiene sì ponderosa.de* 
n liberazione. 

fi Non voglio io confortarvi più in una parte, 
» che in un’altra. Vostro sia il consiglio, vostro 
n sia il giudizio ^ quello che delibererete , sarà 
n accettato e lodato da me, che vi offerisco non 
n solo il magistrato, che è vostro, ma la perso- 
M na, e la propria vita ^ e mi attribuirei a slogo* 
» lare felicità, se io potessi credere, che questo 
n fosse il mezzo della salute vostra. Esaminate 
» quel che possa importare la dimanda del vi- 
» cerò alla vostra libertà,. e Dio vi presti grazia 
yt di aUumioare , e di fare risolvere alla miglior 
n parte le menti vostre. Se i Medici avessero dispo- 
» sizione di abitare in questa città come privati 
n cittadini , pazienti ai giudizj dei magistrati , e 
n delle leggi vostre, sarebbe laudabile la loro 
» restituzione , acciocché la patria comune si unis- 
» se in un corpo comune. Se altra è la mente 
M loro, avvertite al pericolo vostro, nè vi paja 
n grave sostenere spese e didìcultà per conserva* 
n re la vostra libertà^ la quale quanto sia pre* 
n ziosa conoscereste meglio , ma senza frutto , 
n quando, io ho orrore di dirlo, ne foste priva- 
» ti. Nè sia alcuno, che si persuada, che il go- 
» verno dei Medici avesse a essere quei mede* 
» simo, che era innanzi fossero cacciati^ perchè 
M è mutata la forma , e i fondamenti delle cose. 
» Allora nutriti tra noi quasi ad uso -di privati 
» cittadini, ricchissimi di facoltà, secondo il gra* 
n do tenevano, nè offesi da alcuno, facevano 
n fondamento nella benevolenza dei cittadini, con* 
» sigliavano con i principali le cose pubbliche , c 
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n $’ ingegoavano col mantello della civiltà copri- 
n re più presto, che scoprire, la loro grandez> 
n za: ma ora abitati tanti anni fuora di Firenze, 
M nutriti nei costumi stranieri, intelligenti per 
t) ^esto poco delle cose civili, ricordevoli del* 
M r esilio e delle acerbità usate loro , poverissi- 
» mi di facoltà e oiTesi da tante famiglie, con- 
i) scj che la maggior parte, anzi quasi tutta la 
n città, abborrisce la tirannide, non si confiderei)* 
M bero di alcun cittadino, e sforzati dalla povertà 
» e dal sospetto , arrogherebbero tutte le cose a 
» loro medesimi, riducendosi non in sulla bene* 
» volenza e in sull’amore, ma in sulla forza e 
n in sulle armi, in modo tale, che in brevissimo 
n tempo questa città diventerebbe simile a Bolo* 
fi gna, qual era al tempo dei Bentivogli, a Siena, 
» ed a Perugia. 

B Ho voluto dire questo a quegli, che predica* 
B no il tempo , e il governo di Lorenzo dei Me* 
fi dici ^ nel quale benché fossero dure condizioni, 
fi e fosse una tirannide, benché più mansueta di 
fi molte altre , sarebbe stato a comparazione di 
fi questo una età di oro. .4ppartiene ora a voi il 
fi deliberare prudentemente, a me o rinunziare 
B con animo costante e lietissimo a questo ma* 
B gistrato, o francamente quando voi delibererete 
fi altrimenti attendere alla difesa delia vostra li* 
fi bertà b . 

Non era dubbio quello che avesse a deliberare 
il consiglio, per la inclinazione, che aveva quasi 
tutto il popolo di mantenere il governo popolare : 
però con maravìglioso consenso fu deliberato, che 
si consentisse alia ritornata dei Medici come priva- 
Goiccubo. 7*. If '’, 33 


/ 

Digitized by Google 



346 LIBRO UNDECIMO 

ti, ma che si dinegasse il rimuovere il gonfaloniere 
del magistrato^ e che quando gP inimici stessero 
pertinaci in questa sentenza, che con le facultà 
e con la vita si attendesse a difendere la libertà, 
e la patria comune. Però volti tutti i pensieri alla 
guerra, e fatto provvedimento di danari, manda- 
vano gente nella terra di Prato, propinqua a dieci 
miglia a Firenze, la quale si credeva che prima 
avesse ad essere assaltata dal viceré, il quale, poi 
che a Barberino ebbe raccolto P esercito, e le ar- 
tiglierie, condotte con difGcultà per P asprezza 
delP Appennino , e perchè per mancamento di 
danari non avevano il provvedimento debito di 
guastatori, e d’instrumenti per condurle, si ac- 
costò , come si era creduto , a Prato : dove per- 
venuto, quando cominciava il giorno , battè il dì 
medesimo per qualche ora con falconetti la porta 
di Mcrcatale, alla quale, per essere dentro bene 
riparata , non fece frutto alcuno. Avevano i Fio- 
rentini messi io Prato duemila fanti , quasi tutti 
delle ordinanze loro, gli altri raccolti in fretta di 
ogni arte ed esercizj vili, pochissimi in tanto nu- 
mero esperimentati alla guerra^ e con (■) cento uo- 
mini di arme Luca Savello condottiere vecchio , 
ma che nè per la età, nè per la esperienza, era 
pervenuto a grado alcuno di scienza militare^ e 
gli nomini di arme , quei medesimi , che erano 
stati poco innanzi svaligiati in Lombardia. Aggiu- 
gnevasi, che per la brevità del tempo , e per la 

(i) Discorda il Buonaceorsi nel numero degli nomini 
di arme, che erano in Prato sotto Luca Sayello, e dice, 
che erano solamente quaranta, ma il numero dei fanti in 
tutto scrive, che erano 4 >aUa. 
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impcrisla di chi aveva avuto a provvederlo, vi era 
piccola quantità di artiglierie , scarsità di muni- 
uoni, e ai tutte le cose necessarie alla difesa. Col 
viceré erano dugento uomini di arme, cinquemila 
fanti Spagnuoli , e solamente due cannoni^ eser* 
cito piccolo in quanto al numero, ed agli altri ap- 
parati , ma grande in quanto al valore^ perchè i 
fanti erano tutti di quei medesimi, che con tanta 
laude si erano salvati della giornata di Ravenna ^ 
i quali, come uomini militari confidandosi molto 
nella loro virtù , dispregiavano sommamente la 
imperizia degli avversar). Ma essendo venuti senza 
apparecchiamento di vettovaglie, nè trovandone co- 
pioso il paese, perchè con tutto che a fatica fosse fi- 
nita la raccolta, erano state condotte ai luoghi mu- 
niti^ cominciarono subito a sentirne il mancamento. 
Dalia qual cosa spaventato il viceré inclinava alia 
concordia, che continuamente si trattava ^ che i Fio- 
rentini consentendo che i Medici ritornassero eguali 
agli altri cittadini, nè si parlando più della depo- 
sizione del gonfaloniere , pagassero al viceré, per- 
diè partisse del dominio Fiorentino, certa quantità 
di danari , la quale si pensava non passasse tren- 
tamila ducati. Perciò il viceré aveva consentito 
salvocondotto agli ambasciatori eletti per questa 
spedizione , e si sarebbe astenuto insirio alta ve- 
nuta loro di assaltare più Prato se di dentro gli 
avessero dato qualche comodità di vettovaglie. 

Niuna cosa vola più chela occasione (0^ ninna 

(i) Che ta occasione sia fugace, pnò vedersi in un bel* 
lìssimo epigramma di Ausonio, e dall’ Alciato in un suo 
emblema , i quali ambedue in dialogo la descrivono , to- 
gliendo dai Greci il soggetto. 
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più pericolosa che il giudicare delle altrui pro- 
fessioni^ niuna più dannosa che il sospetto im- 
moderato. Desideravano la concordia tutti i prin- 
cipali cittadini, assuefatti, dietro agli esempj dei 
maggiori loro, a difendere spesso la libertà dal 
ferro con Toro^ perciò facevano instanza che gli 
ambasciatori eletti subitamente andassero, ai quali 
oltre alle altre cose si commetteva, che di Prato 
si facessero porgere vettovaglie alPesercito Spa- 
gnuolo, acciocché il viceré quietamente aspettasse, 
se la concordia trattata aveva effetto. Ma il gon- 
faloniere, o persuadendosi, contro alla sua natu- 
rale timidità, che gP inimici disperati della vitto- 
ria dovessero da sé stessi partirsi, o temendo dei 
Medici in qualunque modo ritornassero in Firenze, 
o conducendolo il fato a essere cagione delia 
rovina propria , e delle calamità della sua patria 
allungando artifìziosamente la espedizione degli 
ambasciatori, operò talmente, che (0 non anda- 
rono il dì, nel quale, secondo la deliberazione fat- 
ta, dovevano andare. Però il viceré, astrignendolo 
la penuria delle vettovaglie, e incerto se più ver- 
rebbero gli ambasciatori, mutato la notte seguente 
P alloggiamento dalla porta del Mercatale alla 
porta che si dice del Serraglio, donde si va verso 
il monte , cominciò a battere con due cannoni il 
muro a quella vicino \ eletto questo luogo , per- 


(i) Dice il Buonaccorsi , che gli ambasciatori andarono 
al viceré , col quale si convenne , clic se gli mandassero 
cento some di pane, e tornassero alla signoria per com* 
missione risoluta di appuntare seco, ma che dalla signo* 
ria non si potè ottenere detto pane, stimando, che Prato 
fosse per tenersi gagliardamente. 
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tliò al muro era congiunto un terrato allo , dal 
quale si poteva facilmente salire alla rottura del 
muro di sopra ^ che si batteva, la quale facilità 
dal lato di fuora diventava difHcuItà dal lato di 
dentrOj perchè la rottura, che si faceva sopra il 
ferralo , rimaneva di dentro molto alta da terra< 
Ruppesi ai primi colpi uno dei due cannoni^ e 
R altro, col quale solo continuavano di battere^ 
per lo stesso tirare aveva perduto tanto di vigore, 
che alla muraglia pervenivano i colpi molto lenti 
e di piccolo effetto. Pure, poiché ebbero per spa- 
zio di molte ore fatta un’apertura di poco più 
che di dodici braccia , comiuciarono alcuni dei 
finti Spagnuoli montati in sul terrato a salire alla 
rottura, e da quella in sulla sommità del muro, 
dove ammazzarono due dei fanti, che lo guar- 
davano. Per la morte dei quali cominciando gli 
altri a ritirarsi , vi salivano già i fanti Spagnuoli 
con le scale: e benché dentro appresso al muro 
fosse uno squadrone di fanti con gli scoppietti, 
e con le picche, ordinato per non lasciare alcuno 
degl’inimici fermarsi in sul muro, e per oppri- 
mere, se alcuno temerariamente saltasse dentro, 
o in altro modo discendesse, nondimeno come 
cominciarono a vedere gl’inimici in sulla mura- 
glia, messisi in fuga da loro medesimi, abban- 
donarono la difesa^ onde gli Spagnuoli stupiti che 
in uomini militari potesse regnare tanta viltà , e 
sì piccola esperienza , entrali senza opposizione 
dentro da più parti (') cominciarono a correre per 


(O Fu Prato preso, c saccheggiato dagli Spagnuoli, co- 
tne scrive il Buonaccorsi, m 3o di agosto i 5 ia,aore 17. 
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la terra: do?e non era più resistenza, ma sola- 
mente grida, fuga, violenza, sacco, sangue, ed 
uccisioni, gittando i fanti Fiorentini le armi in 
terra, ed arrendendosi ai vincitori, dalF avarizia, 
libidine, e crudeltà dei quali non sarebbe stata 
salva cosa alcuna , se il cardinale dei Medici, messe 
guardie alla chiesa maggiore ('), non avesse con* 
servata la onestà delle donne, le quali quasi tutte 
vi erano rifuggite. Morirono non combattendo , 
perchè alcuno non combattè, ma o fuggendo, o 
supplicando, più di duemila uomini: tulli gli altri 
insieme col commissario Fiorentino furono pri- 
gioni. Perduto Prato, i Pistoiesi, non si partendo 
nelle altre cose dal dominio dei Fiorentini, con- 
vennero di dare vettovaglie al viceré, ricevendo 
promessa da lui che non sarebbero molestati. 

Ma a Firenze, come s’intese il caso succeduto , 
per il quale gli ambasciatori che andavano al vi- 
ceré, essendo a mezzo il cammino, ritornarono 
indietro, fu negli animi degli uomini grandissima 
alterazione. Il gonfaloniere pentitosi della vanità 
del suo consiglio, spaventato, e perduta quasi 
del lutto la riputazione e P autorità , retto più 
presto che rettore , ed irresoluto , si lasciava por- 
tare dalla volontà degli altri , non provvedendo 
a cosa alcuna, nè per la conservazione di se me- 
desimo, nè per la salute comune. Altri desiderosi 
della mutazione del governo, preso ardire, bia- 

( I ) II Buonacc.orsì dice, che non fa perdonato alle ver- 
gini, ai fanciulli, nè ai luoghi sacri, e il Giovio scrive, 
che la crudeltà degli Spagnuoli avanzò quella dei Tede- 
schi, c dei Franzesi al sacco di Brescia, e che vi furono 
uccisi piu di cinquemila uomini disarmati. 
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simavano pubblicamente le cose presenti: ma la 
maggior parte dei cittadini non assuela alle armi) 
e avendo innanzi agli occhi P esempio miserabile 
di Prato, benché amatrice del reggimento popo* 
lare, stava per timore esposta a essere preda di 
chi volesse opprimerla. Dalle quali cose fatti più 
audaci Paolo Vettori, e Antonfrancesco degli Al» 
bizzi, giovani nobili, sediziosi, e cupidi di cose 
nuove, e i quali già molti mesi si erano occulta- 
mente congiurati con alcuni altri in favore dei 
Medici , e per convenire con loro del modo di ri- 
mettergli , erano stati segretamente a parlamento 
in una villa del territorio Fiorentino vicina al ter- 
ritorio dei Sanesi con Giulio dei Medici, si ri- 
solverono dì fare esperienza di cavare per forza 
il gonfaloniere del palazzo pubblico. £ comuni- 
cato il consiglio loro con Bartolommeo Valori, 
giovane di simili condizioni , e implicato per il 
troppo spendere, come era anche Paolo, in molti 
debiti, la mattina del secondo dì dalla perdila di 
Prato, che fu Pullimo giorno di agosto, entrati 
con pochi compagni in palazzo, dove per il gon- 
faloniere, che si era rimesso ad arbitrio del caso 
e della fortuna , non era provvisione , nè resistenza 
alcuna, e andati alla camera sua, lo minacciarono 
di torgli la vita, se non si partiva del palazzo^ 
dandogli in tal caso la fede di salvarlo. Alla qual 
cosa cedendo egli, ed essendo a questo tumulto 
sollevata la città , scoprendosi già molti contrai) 
a lui, e niuno in suo favore, fatti per ordine loro 
congregare subito i magistrati , che secondo le 
leggi avevano sopra i gonfalonieri amplissima au- 
torità, dimandarono che io privassero legiltima- 
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mente del magistrato , minacciando che altrimenti 
lo priverebbero della vita. Per il qnal timore aven- 
dolo contro alla propria volontà privato , lo me- 
narono salvo alla casa di Paolo, donde la notte 
seguente bene accompagnato (0, condotto nel 
territorio dei Sanesi, e di quivi simulando di an- 
dare a Roma con salvacpndotto ottenuto dal pon- 
tefice, preso occultamente il cammino di Ancona, 
passò per mare a Raugia ^ perchè per Ordine del 
cardinale suo fratello era stato avvertito che il 
pontefice, o per sdegno, o per cupidità di spo- 
gliarlo de' suoi danari, che era fama essere molti, 
gli violerebbe la fede. 

Levato il gonfaloniere dal magistrato, la città 
mandò subito ambasciatori al viceré, col quale per 
opera del cardinale dei Medici facilmente si com- 
pose^ perché il cardinale si contentò che degl' in- 
teressi proprj non si esprimesse altro , che la re- 
stituzione dei suoi, e di tutti quegli che lo ave- 
vano seguitato , alla patria come privati cittadini^ 
con facoltà di ricomperare fra certo tempo i beni 
alienati dal fisco , ma rendendo il prezzo sborsato, 
ed i miglioramenti fatti da coloro, nei quali erano 
stati trasferiti. Ma quanto alle cose comuni, en- 
trarono i Fiorentini nella lega: obbligaronsi, se- 
guitando quello, che i Medici avevano promesso, 
per mercede del ritorno loro, a Mantova, a pa- 
gare al re dei Romani, secondo le domande di 
Gurgense quarantamila ducati: al viceré, per 

(i) Piero Soderìni levato di gonfaloniere fuggì di Fi- 
renze j avendo come dice il Buonaccorsi , governato la 
città anni nove, e mesi io, con somma innocenza, essen- 
do egli stato eletto l’anno i3oa ai ao di settembre. 
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r esercito ottantamila, la metà di presente, il ri- 
manente fra due mesi, e per se proprio ventimila 
ducati; e che ricevuto il primo pagamento par* 
tisse subito del dominio Fiorentino, rilasciando 
quel che aveva occupato. Fecero oltre a questo 
lega col re di Aragona , con obbligazione reci- 
proca di certo numero di gente d’arme a difesa 
degli stati, e che i Fiorentini conducessero agii 
stipendj loro ducento nomini di arme dei sudditi 
di quel re; la qual condotta, benché non si espri- 
messe, si disegnava per il marchese della Palude, 
a cui il cardinale aveva promesso, o almeno dato 
speranza, di farlo capitano generale delle armi 
dei Fiorentini. 

Caccialo il gonfaloniere e rimossi per l’accor- 
do i pericoli della guerra, dettero i cittadini ope- 
ra a ricorreggere il governo in quelle cose, nelle 
quali si era giudicata inutile la forma prima^ ma 
con intenzione universale, eccettuati pochissimi, 
e questi o giovani, o quasi tutti di piccola con- 
siderazione, di conservare la libertà, e il con- 
siglio popolare. Però determinarono con nuove 
leggi che il gonfaloniere non si eleggesse più in 
perpetuo, ma solamente per un anno, e che al 
consiglio degli ottanta, che si variava di sei mesi 
in sei mesi, con l’autorità del quale si delibera- 
vano le cose più gravi, acciocché sempre v’in- 
tervenissero ì cittadini di maggiore qualità , fos- 
sero aggiunti in perpetuo tutti coloro, che insino 
a quel giorno avessero amministrati, o dentro, 
o fuori, i primi onori: dentro, quegli che erano 
stati o gonfalonieri di giustizia, o dei dieci della 
balia, magistrato in quella repubblica di grande 
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autorità: fuori, tutti quegli, che eletti nel con* 
sigilo degli ottanta, erano stati o ambasciatori a 
principi, o commissari generali nella guerra; ri- 
manendo fermi in tutte le altre cose gli ordina- 
menti del medesimo governo. Le quali cose sta- 
bilite, fu eletto per il primo anno gonfaloniere 
Giovambattista Ridolfì, nobile cittadino, e ripu- 
tato molto prudente, riguardando il popolo, co- 
me si fa nei tempi turbolenti, non tanto a que- 
gli, che per le arti popolari gli erano piu grati, 
quanto ad uno, che con P autorità grande, che 
aveva nella città, massimamente appresso alla no- 
biltà, e con la virtù propria, potesse fermare lo 
stato tremante della repubblica. 

Ma troppo erano trascorse le cose^ troppo po- 
tenti inimici aveva la pubblica libertà ! Nelle vi- 
scere del dominio F esercito sospetto^ dentro, i 
più audaci della gioventù cupidi di opprimerla. 
La medesima era , benché con le parole dimo- 
strasse il contrario, la volontà del cardinale dei 
Medici, il quale insino da principio non avrebbe 
riputato premio degno di tante fatiche la resti- 
tuzione dei suoi, come privati cittadini: conside- 
rava al presente di più che nè anche questo sa- 
rebbe cosa durabile, perchè insieme col nome 
suo sarebbero in grande odio di tutti per il so- 
spetto, che coutinuamente stimolerebbe gli altri 
cittadini, che essi non insidiassero alia libertà, 
e molto più per lo sdegno, che avessero condotto 
l'esercito Spagnuolo contro alla patria, stati ca- 
gione del sacco crudelissimo di Prato, e che per 
il terrore delie armi la città fosse stata costretta 
a ricevere cosi indegne ed inique condizioni. Sti- 
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molavanlo al medesimo coloro, che prima erano 
congiurati seco , ed alcuni altri , che nella re* 
pubblica bene ordinata non avevano luogo ono- 
rato. Ma era necessario il consentimento del vi- 
ceré, il quale aspettando il primo pagamento, 
che per le condizioni delia città si espediva dif- 
fìcilmente, soggiornava ancora in Prato ^ nè ave- 
va, quale si fosse la cagione, l’animo incbnato 
che nella città si facesse nuova alterazione. Non- 
dimeno dimostrandogli il cardinale (e procurando 
che il marchese della Palude ed Andrea Caraffa 
conte di Santa Severina, condottieri nell’eserci- 
to, facessero il medesimo) che alla città, che 
aveva ricevuta tanta offesa, non poteva più es- 
sere, se non odiosissimo il nome Spagnuolo, e 
che in qualunque occasione aderirebbe sempre 
agl’inimici del re Cattolico^ anzi esser pericolo 
che, come si disoostasse l’esercito, non richia- 
masse il gonfaloniere, il quale sforzata aveva cac- 
ciato^ movendolo anche il provvedersi con tanta 
difhcullà ai danari promessi, i quali se fossero 
stati più pronti , avrebbe fatto maggiore fonda- 
mento nel governo libero, consenti al desiderio 
del cardinale^ il quale, composte le cose con 
lui, (i) veune subito in Firenze alle case sue^ 
ove parte con lui, parte separatamente, entra- 
rono molli condottieri e soldati Italiani ^ non 
avendo i magistrati per la vicinità degli Spagnuoli 
ardire di proibire che non vi entrassero. Dipoi il 
giorno seguente, essendo congregalo nel palazzo 

(0 Entrò in Firenze il cardinale dei Medici, come scriv» 
il Gioyio, dopo i8 anni, che con le forze di Carlo Vili 
n* era stato cacciato. 
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[)ubbIiC0 ()er le cose occorrenti titi Còhsigllo di 
molti cittadini) al quale era presente Giuliano 
dei Medici ) i soldati assaltata alP improvviso la 
porta) e poi salite le scale) occuparono il palaz^ 
ZD) depredando gli argenti) che vi si conserva- 
rono per uso della signoria^ la quale insieme col 
gonfaloniere) costretta a cedere alla volontà di 
chi poteva più cOn le armi) che non potevano t 
magistrati con la riverenza ed autorità disarmata) 
convocò subito ) cosi proponendo Giuliano dei 
Medici) in sulla piazza del palazzo) col suono 
delia campana grossa) il popolo al parlamento^ 
dove quegli ) che vi andarono, essendo circon* 
dati dalle armi dei soldati) e dai giovani della 
città) che avevano prese le armi per i Medici) 
consentirono che a circa (0 cinquanta cittadini no- 
minati secondo la volontà del cardinale) fosse 
data sopra le cose pubbliche la medesima auto- 
rità) che aveva tutto il popolo (chiamano i Fio- 
rentini questa potestà cosi ampia balìa). Per de- 
creto dei quali ridotto il governo a quella forma) 
che soleva essere innanzi alPanno mille quattro- 
cento novanta quattro, e messa una guardia di 
soldati ferma al palazzo, ripigliarono i Medici 
quella medesima grandezza ; ma governandola più 
imperiosamente, e con arbitrio più assoluto di 
quello, che soleva avere il padre Ioro< 

(l) Cinquanta Uomini , dice parimente Buonaccorsi , nla 
]] Giovio al principio del lib. 3 della vita di Leone X , 
scrive die furono creati i5 uomini, i quali elessero poi 
settanta uomini di grandissima reputazione nella città, e 
amicissimi dei Medici, che avessero con loro perpetuo con- 
siglio a governare lo stato. 
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Id tal modo fu oppressa con le armi la libei là 
dei Fiorentini, condotta a questo grado principal- 
mente per le discordie dei suoi cittadini; al quale 
ai crede non sarebbe pervenuta, se (io passerò 
la neutralità imprudentemente tenuta, e T avere 
il gonfaloniere lasciato pigliare troppo animo 
agP inimici del governo popolare ) non fosse 
stata , eziandio negli ultimi tempi , negligente- 
mente procurata la causa pubblica. Perchè nel re 
di Aragona non era da principio tanto desiderio 
di sovvertire la libertà , quanto di rimuovere la 
città dalPaderenza del re di Francia, e di trarne 
alcuna quantità di danari per pagare all’esercito; 
perciò , subito che i Franzesi abbandonarono il 
ducato di Milano, commesse al viceré che quan- 
do, o le cose occorrenti lo tirassero ad altra im- 
presa , o che per altra cagione conoscesse difB- 
cile la restituzione dei Medici, pigliando la deli- 
berazione dalie condizioni dei tempi, convenisse, 
o no con la città, secondo che più gli paresse 
opportuno. Questo era da principio stato il co- 
mandamento suo^ ma dipoi sdegnato contro al 
pontefice, per quel che aveva tentato a Eoma 
contro ad Alfonso da £sti , e insospettito per le 
minacce, che pubblicamente faceva contro al no- 
me de’ barbari, dimostrò apertamente al medesi- 
mo ambasciatore Fiorentino , che al principio della 
guerra era andato a lui , e al viceré commesse che 
non tentasse di alterare il governo , o perchè giu- 
dicasse essergli più sicuro conservare il gonfalo- 
niere inimicato dal pontefice ( o perchè temesse 
che il cardinale dei Medici restituito non avesse 
maggiore dependeu/.a dal pontefice), che da lui: 
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ma non fu nota al viceré questa ultima delibera- 
zione, se non il giorno da poi, che era stata ri- 
dotta la repubblica in potestà del cardinale. Per 
il qual discorso apparisce, che se i Fiorentini aves- 
sero, dopo che furono cacciati i Franzesi, procu- 
rato diligentemente di assicurare, mediante la con- 
cordia , le cose loro, o se si fossero fortificati 
d' arme di soldati esperti^ o non si sarebbe il 
viceré mosso contro a loro, o, trovato difficultà 
neir opprimergli, avrebbe facilmente composto 
con danari. Ma era destinato non lo facessero : 
ancorché ( oltre a quello , che si poteva compren- 
dere per i discorsi umani) fossero stati ammo- 
niti dal cielo degl’imminenti pericoli. Perchè non 
molto innanzi (0 un folgore caduto in sulla por- 
ta, che dalia città di Firenze va a Prato , levò 
di uno scudo antico di marmo i gigli di oro, in- 
segna del re di Francia^ un altro caduto in sulla 
sommità del palazzo , ed entrato nella camera del 
. gonfaloniere , non aveva percosso altro , che un 
bossolo grande di argento , nel quale si racco- 
glievano i partiti del sommo magistrato^ e dipoi 
sceso nell’infima parte percosse di maniera una 
lapida grande, che a piè della scala sosteneva la 
macchina dell’edifizio, che uscitane illesa pareva 
• fosse stata cavata dai periti con grandissima de- 
strezza , ed architettura. 

In questi tempi medesimi, o poco prima, bat- 
tendo i Genovesi il Castelletto ai Genova con le 
artiglierie, che aveva prestate loro il pontefice, 

f() li Giot>ìo similmente al fine del lib. a della vita di 
l«one X, scrive di questi prodigi avvenuti in Firenze, i 
quali avvisarono lo stato della rivoluzione di quella città. 
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il castellano, ricevutiti) diecimila ducati, lo dette 
ui Genovesi, non avendo speranza di essere soc- 
corso, perchè un'armata spedita di Provenza in- 
nanzi che il re sapesse la ribellione di quella città , 
per attendere a aifenderla, non avendo avuto ar- 
dire di porre in terra, era ritornata indietro^ ma 
per il re si teneva ancora la Lanterna, nella quale 
nei giorni medesimi avevano alcuni legni Franzesi 
messe vettovaglie ^ e altri bisogni. 

(i) Dodicimila ducati si legge negli Annali del vescot^o 
di Nebio , che ricevè Filippo Kavasteoio dal doge di Ge- 
nova , per rendergli il Castelletto , che per otto continui 
giorni era stato battuto con sei pezzi di artiglierie man- 
date dal papa, c dice, che il mediatore di questo accordo 
fu un frate. 


Fine del Tomo IV. 



Digilized by Google 



Digitized by Google 


r. 


mDICE CnONOLOfilCO 

RE’ PIÙ liOTABILI AVVEJilMENTI 

DESCRITTI IN QUESTE I$T0B1E . ■ 




^ .RlPORTATt |W QPESTQ VOLUlgg. 


• i 



l 5 lO - . 

Oun Pagolo Sagene generale dei Veneziani • Pag. 
Gianluigi, e Già. Vitelli . . . ■ »' 

Renzo da-^ 

jTM:ìÌMpitano delle fanterie Venete . 

Vescovo d| 1 

* * • ** 

Re di 

Kndpgaato con gli Sviczeri . > . n 


MSO 




y»lle<i e Grtgitmt contederati ài Fnmcì» , . » 

STizyri fan tega col»f)iipa^. ; . . • l * ** 

Origine della guerr^'dèl'papaccNitrotlducadi mirar» to 
Re^ !■' ranci», e T ìmperator* 8Ì npigcoBO contro 

Veneziani . . a • * a 

Congiura in Verona fatta lin favore dei VcmMìmiì » 
Querele del papa contro al duca di iFerwtr»* » • ' ■*» 
fiercito Franztàe nel Polesine . . , i ^ 

Poleaine a~bbandonato dai Venerimi T 


« 

ivi' 

7 

8 
.t) 

ivi 

ivi 

10 

ivi 

1 1 

13 

14 

i6 

ivi 

i8 

a) 

a5 

li 

3o 


y^centini chiedo»» nakMàcovdia ai Fianieai . n 
B^azione dei Vicetotini ai capitani Franaesi, chiedendo 
; i peiKloDO della ribellione , ^ _ • '*> 

gonaagaj^rrarà e Scala, himglie diseéae dai Gergaani w 
ftiapMta del principe di AmpH alia ovazione dei Vi* 
.“I centini . . . . . ^ 

Giamonte intercede per i Vioentini . . > . 

(Grotta di Masano piesa dai Tedeschi , 

Ciamonte alla espugnarione di' Lignago i , 

Jllolardo, capitano dei Gaaseoni, , , . 

Lignago preso dai Franzeai . « . , . 

GricqiAiiD. T, JF, 


n 

» 

»> 

»> 

fi 


Digi|i'«J by ^ 


363 


INDICE CRONOLOGICO 


Cardinale di Roano muore . 

Cittadella e Marostico si arrendono T 
Villani Vicentini. afTeùonati ài Vèneaiani . 
Monseljcc oppugnato dai Fraóigsi ‘ Z 


pag- 3» 


M Tà 
» ivi 
n U 


Duca di 'i ermini a Monselice 


» IVI 


Sonzino Benzonc app^cato 
Monselioe preso dai Tedeschi 


36 


Martino dal borgo. a san Sepolcro 
Ciamonte ritorna a Milano. T~ ^ 

Persi resta al governo delle genti Fmizesi — ^ • » ivi 

Giulio amava pofr ‘gli oltratrioottni . ’ . 38 

•Alberto Pio 4^ Carpi, ìnipaico del duca di Ferrara» 4i 
Giberto Pio dona la metà di Carpirai duca di Ferrara n ivi 
Giulio non accetta il censo del duca di Ferrara w ivi 
Cardinale d’ Aus fatto prigione dal papa . . » 43 

Ré CattoUoo investito del regno di Napoli dal pontefice » ivi 
Origine della rovina dei tVànaesì ‘ . ■ . n 

Giuliodisegngdi abbassar la possanza Franzeseinltalia »» ivi 
Grillo Contarono generale dei Veneziani oqntro Genova *i 45 
Ottaviano Fregoso . . • ‘ * *» 46 

Girolamo Dotia / . , . . ” ivi 


n 

n 


IVI 

l2 


Esercito papale verso Genova 
P re ianni ammiraglio dei r e di Francia 





t* 

"TV 


IVI 


Francesco Bollauo muore 


■V, 






Ivi 


Marcantonio Colonna si salva . abbandonato F esercito h ivi 
Armata Veneta con poca riputazione porte da Genova »* 4^ 
Duca, di Urbino si ritira a Imola ' “» ivi 

Gherardo: RaugonT 


Modana è presa dal papa . . .. 

Duca-di baVoia nega il pwo ^U, jivlliwi . 
Fuceberi, jtneroatanti Tedeadii' . •)' w <•■;> i !. 
Svizzeri al. ponte a Tresa .ir' a i h .i -i-i" i 




» IVI 
I» ■ ^ 
*» 

St 


n ■ 

«~'m 


Triulzlo contro gli Svfcraeia .i ■ . 

Ordinanza degliS^iazcri óelm— àieirtqnirrt’oot papa wr»5^ 
Ciamonte ad Assaron j.- i i v .w;!i ^ i '>•1 61 




Svizzeri si ritirano a eassT 


’IV 


)!i ,0 


n IVI 


Veneziaoi fan proigfcissi Contro ai Feanzesii; -» 55 
Lucio Malvezzo nototo. di poca ànùno {< ir; >>. ' il* r. «» jn , 

Esercito Veneziano a Verona . i '.i »it»56 

Lattanzio da Bergamo muòre:''.? 1 -fìì* : 

Zitolo da Perugia moitUr i> « 1 n é rSs 

Dionigi di Naldo ricupera.' le artigKerie Veneiiane'» ivi 
Esercito Veneto si leva'da Verona •#' ji-i ■ » '5^ 
Assilio preso dai Veneziani -v < ••( » ivi 


• INDICE CRQNOLOGICO 


363 

Friuli in distruzione per le parti . ' . . . 

59 

.Marchese di;Mantova liberato di prigione. 

» 

(io 

Cagione della liberazióne 'dal carcere del marchese. 

« t 

di Mantova • . • . 

7Ì 

6i 

Qiuljo delibera di assaltare Gen'ova di nuovo . 

97 

(ia 

Federigo Fregoso . • /. 

'Oiovanni Sàssatello^ c Rinieri della Sassetta . 

9i 

77 

ivi 

63 

Giovanni Fregoso nei porto di Genova 

77 . 

ivi 

Naufragio dell’armata Veneziana a! faro di Messina 

Ì77 

64 

Fanano si arrende alle genti dei papa . • . . > 

'7> 

ivi 

Costantino di Macedonia escluso dal re dci'KojQani » 

(ki 

Vescovo -Gurgense ...» 

Condizioni' offerte dal re di Francia al i^ntefice per, 
far lega con esso .... ■ •. .'< u . 

Giulio tormenta un uomo del duca di Savoia*, pprchè 

• ivi 

. ivi 
$ 

gli parlò di pace . 

u 


Re di Franfcia disegna di far guerra a -papa Giulio 

77 

IVI 

Re di Francia cerca di fare un concilio.' e levar 1' oi>- 


bedienza alla chiesa ' . . . . . 

77 

68 

Entrata di papa Giulio in Bologna .- . . ’ - » 

Marcantonio Colonna, c Giovanni Vitelli alla guardia. 

- di Modana . . . . . . . r » 

Fabbrizio Colonna capitano del re d’ Aragona in Italia». 
Duca, di Ferrara piglia i legni, e il provveditore- dei 

.70 

ivi 

7.‘ 

; Veneziani i . . 

p 

7* 

Cìovanmaria Martinengo decapitato . . . 

» 


Marchese di Mantova gonfaloniere delia chiesa. .> 

a» 

IVI 

Ciamonte a Peschiera. ■ . ... . 

» 


Montagnana saccheggiata . . .. . 


74 

Rotta dei Franzesi a Montagnana 

79 

IVI 

Discordia nei capitani ecclesiastici, circa il combatter 


coi Franzesi . . • . . . . _ 

79 


Cardinale di Pavia condotto prigione a Bologna 

7 } 

ni 

Cento, sacc'beggiato dal dnea di Ferrara . 

97 


Esercito Veneziano a Fichcruolo . . 

ri 

ivi 

Stellata presa dai* Veneziani .... 

97 , 

77 

Rotta dei Veneziani alr Adria, e alla Pollsella . 

99 

IVI 

.Alfonso da Este, e Ciamonte scomunicati . 

99 . 

78 

Concilio intimato dalla chiesa Gallicana in Lione 

99 

ivi 

Vescovo Gurgense in Torsi .... 

99 

79 

.Cardinale di Santa Croce, di san Aialò, ed altri si aK 
lontanano dalla corte del pontehee * . . » 

Inobbedicnza di alcuni cardinali verso il pontefice » 

ivi 

ivi 

Alberto Pio, e la Palissa a Carpi 

99 

80 


Digilized by Coogle 


364 INDICB CRONOLOGICO ‘ 


Cardinal' Regino .’ . \ . i . . pagi 

•80 

Fransesi ’preaénUn U giornata agli eecM^tici 


81 

Éioocito Franzese verso Bologna ; 

» 

IVI 

Parole dèi cardinali a papa Giulio, esortandolo a ter» 


minare i pericoli della guerra . 

fX 

2i 

Girolamo Donato oratore dei Veneziani i 7 ^ 

fi 

85 

Giulio si lamenta dei Veneziani . \ l ^ ^ 

99 

ivi' 

Parole del papa ai Bolognesi -, i . , . 

ff 

84 

Giovanni Francesco Pico della Mirandola a Ciamonte 

ff* 

85 

Lorento Pu'coi datario del pontefice porta -la initrìa 


pontificale ai Fiorentini 

ff 

ivi 

Ciamonte, che condizioni offerisse a papa Giulio 

ff 

86 

Cliiappino Vitelk in Bologna . . 

ff 

87 

uiamoute si ritira da Bologna a Castelfranco 

ff 

89 

Errore dL^Ciamonte nel fondarsi net fuorusciti^ 

ff 

ivi 

Esercito Veneziano verso Modana . 

V 

9 » 

liarcbeie di Mantova in' sospetto ai Voneziant. 

n 


Conte di ^atelica prigione . : ; ; ; 

n 

ivi 

Armata dei Veneziani percossa in. Po dui Ferrami 

i » 


Duca di Urbino a gnaraia di Modana ^ 

ff 

m 

Ecclesiastici a campo a Sassuolo .1 . 

ff 

m 

Giovanni da Casale ...... 

ff 

IVI 

S.assuolo preso ....... 

•f 

g 4 

Òbìgni tu Reggio 

ff 

ivi 

Mirandola oppugnata da papa Giulio. 

ff 

95 

Re Cattolico si purga delia querela datagli dal re 

di 


Frstncia , 0 dall’ imperatore .... 

n 

ivi 

Confederazione nuova tra l’ imperatore, e il re 

di 


Fcancia. . 

n 

96 

Papa- Giulio a campo alla Concordia . ^ ^ 

ff 

99 

Mirandnlu Batluta da papa Giulio . 

n 

IO». 

Piero Sqderini in pericolo di essere ammanato 

ff 

101 

! . 

1 5 i » 


Giulio 'verso la Mirandola in persona 
Ciaroonte offerisce nuove condizioni al pontefice 
Alessandro Triulzio difende la Mirandola contro a 
pa Giulio ....... 

Error di Ciamonte nel soccorrer la Mirandola . 
Mirandola presa dal pontefice .... 

Giulio, presa la Mirandola^ si ritira a Bologna 
Consiglio del Triulzio di assaltar MoAma. . 


>♦ lon 
» io 3 


pa- 

n 

n 


loS 

Iq6 


107 


roQ 


n I IO 


Digiti»™- !:>■ Gi>ogIc 


INDICE CRONOLOGICO 


365 


Andrea* Grilti «i ritira in* Montagnaoa, saccheggiata 
G.uastalla . . . ’ . . , pae. 1 1 1 

Orazione del Trhilzio, dissuadendo * l’ andare ad assaU 
tare gli ecclesiastici nel loro alloggiaraentó . » Ii3 

Marchese di Mantova, che mòdi usa per tenersi neutrale»' ii8 
Ifodaiia restituita a Cesare j come appartenente all’ira- 


peno . , . • . 

Vitfrust oratore Cesareo al papa 

- • . • • a 

• * • • 

ty 

n 

m 

Lia 

Ciamonte muore in Coreggio 

• • a 

u 

I2l 

Gianiacopo Triulzio maresciallo di Frantia 

n 

Uà 

Ciatticlionc alla Bastia 


n' 

ia3 

Rotta degli ecclesiastici alla Bastia, e al Gume Sfcntcmo» 
Guido Vaina, Brunoro da Furli, e Meleagro capitani 
dr cavaHi perdono le insegne.. . « . . » 

Re Cattolico persuade l’imperatore ad abbracciare la 

ivi 

ivi 

pace universale . . ? 

• • s • 

n 


Lettere di Cesare al papa, c al re. di Francia . 

fy 

'l 2.S 

Giulia, perchè avesse cara la pace tra' principi cristiani 

#> 


he di Francia in sospetto circa il maneggio della pace 


m 

iriulzio alla Menata ... 

a ia • 

» 

i3o 

Fra Leonardo Napoletano muore 

• « • 

iy 

i3t 

Gastone di Fois in Italia . ■ T" 

• ss 

« 

JSi 

Don Pietro di Urrea a Mantova . 

• s • 

ty 

i3a 

Girolamo Vich oratore del CattoKco. 

yy 


Vescovo di Parigi a Mantova . 

• 

ty 

ivi 


Giovanni Vitelli tenta 1* espugnazione della Bastia » . i34 
Armata dei Veneziani fugge a hayenna quasi rotta »~ i35 
Cardinali creati da papa Giulio (1 • . • • ** ùd 

Giulio pontefice, e il vescovo Gurgensie in Bologna» i36 
Alterezza di Gurgeuse mostrata in Bologna al papa, e - 
ai Veneziani . . . . . . » ivi 

Difiìcultà nell* accordo tra Cesare, e i Veneziani » i37. 
Gurgense si parte da Bologna per andare a Modana»- i3g 
Vescovo di Ventimiglia prigione dei Franzesi . » m 

Vescovo di Moravia^oralore del re di Scozia al papa h i4i 
Triulzio a campo alla Concordia . . . » ili 

Concordia presa dal Triulzio ^ ^ ^ » i4a 

Gian Paolo Manfrone prigione dei Franiesi al Finale » ivi 
Perault Spagnuolo capitano onoraCo, muore . i43 

Casalecehio ramoso per la vittoria di Giovan Galeazzo 
Visconte i44 

Esercito Franzese verso Bologna . . . » ivi 

Laino memorabile per il triumvirato. . . »> i45 

Parole di papa Giulio ai Bolognesi per tenerli fermi 
nella sua aivozione » isi 


Digltized by = .OOgk 


366 


INDICE CRONOLOGICO 


R^ispotta dei Bolognesi a papa Giulio 
Triulzio al ponte a*Laino~T ^ 


pag- »4 


» IVI 


Ratnazotto si salva in Romana 


Bologpcgi a. chi dovevano obbedire .. 

Duca di Urbino a Casalccchio . . « . >» i49 

Lorgpzo Ariosto disegna di dare Bologna ai BentivogU » ivi 
Cardinale di Pavia iuggé di Bologna. . . »> 

Guido Vaina a Ottaviano Fregoso csoopo di Bologna n ivi 
Bentivogli entrano in Bologna . . , . 

Duca di Urbino Tugge da Bologna . . » ivi 

Raffael dei Pazzi 'prigione . ^ i ^ . » i5^lf 

» IVI 
n IVI 
w 1 53 

Vescovo Vitello dà la rocca di Bologna al popolo i54 
Duca di 'Ferrara ricupera molte terre \ »T m 

Alberto Pio cacciato di Carpi . . . » iyi 

Cardinale di Nantes Baettonc tratta la pace con Fran- 
cia per il pontefice. . . . . . » h55 

Cardinale di Pavia accusato di essere stato causa della 
- ribellione di Bologna . ... n i56 

Duca di Urbino ammazza il cardinale di PaviiT 
Papa Giulio citato al concilio di Pisa ■ . 

Pisa perchè fu eletta sede del concilio 


Orsino da' Magnano , c Giulio Manfrone prigioni 
Giovanni Sassatello ofierisce Imola al Triulzio . 


IVI 

*42 


»> IVI 


Fiorentini lodati di molto silenzio 


i58 


Cardinali diversi, che ragioni pretendevano per-'contQ 
del concilio ! i ^ 

. » i65 


Redi Francia richiama l*csercito a Milano 
Vitfriist entra nella Mirandola 


i64 


Mongirone capitano dei Guasconi ...» ivi 
Pace ofTcrta da Giulio al re di Francia, e sue condizioni w i65 
Rainazotto mandato a dar il guasto ai Bolognesi » i66 
. Massimiliano che disegni avesse per ritornare in Italia» 167 
Concilio intimato da Giulio 11 in Roma . . n 168 

Giulio pontefice delibera di rendere Moutepulciano ai 
Fiorentini . ‘ . . . . . . » 170 

Giovanni Vitelli^ e Iacopo Simonetta in Montepulciano» 171 
Montepulciano restituito ai Fiorentini. ,. . » ija 

»> m 
» 178 


Palissa a Verona fa ritirare i Veneziani i ^ 
Lunigo saccheggiato dai Franzesi e Tedeschi 
Palissa a Lungàra . i ^ ^ I 

Rotta dei Franzesi alla Scala . ^ 

Guido Kangone prigione 




» 


» IVI 


Mongirone, e Rtcimar prigioni 
Obignì alla Piaye 


ivt 

176 


Digitized by Google 


INDICE CJVONOLOGICO 867 


Udine si arrende ai Tedeschi 


Luigi MocrnigQ prigione 
Mila 


Falis^a jitoma Tun ano 


Pietro da Lunghera prigione 


Lucio Malvezzo muore 


JE£3i 


irG 


1x1 


»» I’ 


Qemona presa, dai Veneziani . • . 

JMassinailiano in pensiero di alienarsi dal re di Francia a 
Galeazzo iìlorza grande scudiere del r» all-ìniperatorew 
Giulio pontefice giudicato morto 
I *ompeo Còlpnna, e Antimo Savclli soll evano il popo\o 
* Eom an o • • • ■ • • ^ • ». * 99 

Duca di Urbino assoluto dall’ onaicidio del cardinale 
di Payia . ... . . . . t> 

Bolla papaia coiflro, chi cercasse il pontificato per si- 
' monia ... . . . . .. » 

Pietro Navarca in Italia con l’armata d’ Aragona » 
Giulio^ che sospetti avesse del re d’Aragona •> 

inglesi nemici naturali dei f ranzesi . ... » 

Be d’ Inglilterra in pensiero di fare guerra al re. di 
Francia, . i » 

Re di Francia che pensieri facesse intorno alla -pace 


IVI 

178 

ixi 

•• • 

m 

' ifio 

ifll 

ivi 

ivi 

i 84 

lM 

_iM 

ivi 


col papa • • ’ • •• ** 188 

Bc di Franga é pertinace contro agli Svizzeri. »> 189 
Firenze, c Pisa interdette per avere acconsentito al r 
• conciliabolo . . .... ■ . .. . ” 191 

Firenze in discordia civile per cagione delia dignità . 

del gonfaloniere . fvi 

Cardinale dei Medici con che modi si tratteneva i Fio- 
rentini . . . . . . . » 198 

Fiorentini sforzano i sacerdoti celebrare la messa 


nell’ interdetto. , ■ • . , , y iq4- 

Confederazione del pontefice, del re Cattolico, e dei 
Veneziani . ' ■ • . ... » i <)5 

Raimondo. Cardona, generale dell’esercito della lega »» 
Girolamo Donato, oratore Veneto muore.. .7 >1 197 
Cardinali, che avevano chiamato il concilio, a Pisa, 
sono privi della dignità del cardinalato . w 199 

Orazione di Fiero bodenni gontaloniere al senato Fio- 
, reatino , esortandolo a . difendersi dalla chiesa con i r 
, danari della chiesa . . ... . ,. *> iOC 

Jandolfo Petrucci dissuade la guerra contro ai Fio »- . . 

. . ventini . » ao<> 

Odetto di Fois in Italia-, . ■ >» aia 

Fiorentini non vogliono alloggiare i Franzesi , che an- 
davano al concilio di Pisa . . . . » ivi 


Digilized by Google 


368 INDICE CROIJOLOGICO 

Franceico Vettori oratore Fiorentino ai cardinali Fran- 
ze;i in Pisa . . . ..... pag.'Hxi 

Lncoa scomunicata per avere ricevuti i cardinali ^an> 

,zesi . . » ivi 

Concilio di Pisa si dissolve per tumulto . . n aib 

Concilio di Pisa trasferito a Milano . : . 

Milanesi fuggono i cardinali Franzési come scomnnicati » ivi 
Fois fa risaltare i cardinali dispregiati in Milano m ai8 
Ite di Francia ha in sospetto l’imperatore T ~n ^i 

Aodr^ja di Burgo Cremonese, oratore Cesareo . » 211 

Ssfizaerì. che nazione siano . . '. 'j* 223 

Vallesi doude detti . . . . ‘ . » aaS 

Grigioni signori delle tre leghe. . . * ». ivi 

Svizzeri s’ apparecchiano a passare in Ifalia in favo- 
. re del papa . . , . . . . . i> ivi 

Fois disfidato dagli Svizzeri .... » 227 

pistone di 'Fois si appresento a Galera . . w ààa 

lacob, capitano- di fanti Tedeschi i I » aag 

Svizzeri si ritornano alla patria , senza avere fatta ope- 
ra buona pel pontefice . . ' . . . ' is ivi 

Fiorentini ricercati di soccorso, dal re di Francia con- 
tro al pontefice . ... . . u a3i . 

Fiorentini in dubbio di dar soccorso ai re di Fran- 
cia, o no contro al pontefice. . . . iv ivi 

Francesco Guicciardini, autor di' questa Istoria, ora- * 
tor dei Fiorentini al re di Aragoua . . » a35 

Esercito Spagnuolo in Romagna. . . . » a36 

Pietro Navarca alla Bastia » ivi 

l5ia 

t < ' 

VcstiteUo capitano di fanti, morto ...» 287 
Bastia presa dal Navarca . ; ; l ; » “m 

Bastia ripresa dal duca di Ferrara e rovinata . » ivi 

Fabbrizio Colonna governatore dell’esercito Spagnuolo 

in Italia . . » ivi 

Duca di Termini muore » a3S 

Esercito della lega a Boloroa • • » « » ÌB 

Odetto di Fois e Ivo d’ Allegri in Bologna . » a 3^ 

Faictta , e Vincenzo Grandiavolo in Bologna » » ~ m 

Consiglio di Navarca per espugnare Bologna . » 24'» 

Assedio di Bologna messovi dalla lega . . » iti 

Consulte diverse intorno all* assedio di Bol(M»u< » a43 


Digitized by Google 


•INDICE CRONOLOGICO 30g . 

Legato del papa ha s(»petto del Gardena. pag. a44 
Bologna soccorsa dai Franzesi . . * « 

liina lavorata dal Navarra per far cadere le mura di 
^ bolog Dii • • • • • • W a46 

Mina dei Navarra a Bologna, che effetto fece . » 

Fois entra in Bologna senza saputa degl' inimici n 249 

Eaercito della lega si leva da Bologna . < - ». aSo 

Brescia presa dai Veneziani .. . . . a5i 

li Gritti si ritira a Montynana . . . . »> iSi 

Baldassar Scipione entra in Brescia ♦ • • ” 

Wonsig. di Luda governatore di Bres<^ per Francia n a53 
^rgamp con altn luoghi preao jai Veneaianì . » ivi 

Bernardino dal Montone si parte da Àlberè ^ w a54 
Botta dei Veneziani al Magnanino ■> . .• » a55 

Guidò Rangone, e Bdldassare Signorello prigioni » m 
Meleagro da Furli condottiere dei Veneziani. . t». 

Parole del Foia ai woi soldati . . • . » aoe 

Veifeiiani perdono la piazza di Bretcia « . »> a58 

Federigo- Contarini provreditore Veneto, laorto »' ivi 
Aadrea GritU , e Antonio Ginstiniano prigioni . » aSQ 

Luigi Avogaro decapitato i I T ^ *»■ ivi 

Foisy quando cominciasse a diventare glorioso in 

Italia ' . o a6o 

Be d’ Inghilterra si prepara a muovere 'guerra a 

Francia u a6t 

Galeazza del pontcGce arriva in Inghilterra . n ivi 

Vescovo di Moravia fa venire i prelati Inglesi al concilio 

di Roma ivi 

Oratore Franzese licenziato d* Inghilterra . ‘ 

Andrea di Burgos . • • • • • • l6a 

Massimiliano si querela del re di Francia ^ » m 

Bagli d’Amiens agli Svizzeri . . . . » a64 

Filippo Decio privato del dottorato dal ponteficei per 
avere scritto in materia del concilio Fisano . » a6S 

Giovanni Gozzadini* a Firenze in nome del papa m a66 

•Fois al Finale con nuovo soccorso di Franzesi » ivi 

Cardinale San Severino legato del concilio Pisano nel- 
r esercito Franzese. »' . . . . «>367. 

Esercito Spagnoofo , e Franzese fan viaggio per la Bo - 
yagna a68 

Geronimo Cabavigìia oratore del re d* A/agona m 
Francia • • » • » ^7* 

Marcantonio Colonna in Ravenna . . . w 373 

Russi, castello saccheggiato da Fois . . . n 378 


Digitii-rj by J tooole 


INDICE CRONOLOGICO ' 


3;o 

Fois con 1’ esercito a Ravenna .... ptu(. 27? 
Ravenna assaltata dai Franzesi . i i » 274. 

Ciattiglione ferito . . .... » a^5* 

Spinosa capitano delle -artiglierie ...» ivi 
Faris Scoto capitano di fanti . ” ^7^ 

Ordinanza delr esercito Franzese nella gibrnata di Ra- 
venna ^ . . . . : . » ivi 

Federigo da Rozzole generale degl’italiani a Ravérina «> ivi 
Legato del concilio in che abito comparisse nel fatto 
. l’arme di Ravenna I ! T I -T n 379 
Orazione di Oaatone di Fois alf esercito , prifna che 
si cominciasse la giornata di Ravenna . • . ” ivi 

Ordinanza deH’esercito ecclesiastico, e Spagnuolo nella 
giornata di Ravenna . ■ • . • • • ** 

Parole di Fabbrizio ColoiBDa al viceré Contro al Navarta» a85 
Iacopo Empser Tedesco, e Zamandio Spagnuolo ca- 

-jpitani •• • • • -• • ■ • 

Fajbbrizio Colonna prigione. • • • • 

Antonio da Leva quando era di piccolà condizione » ivi 
Rotta delE esercito ecclesiastico , e Ispapo a Ravenna 5? ^68 
Vivcrroe figliuolo d! Ivo di Allegri, morto . » M 

Ivo di Allegri morto . . T . . . » ivi 

Pietro Nayarra prigione , . . . » aSQ 

Errore del Fcis nel volere slravinccfe . . » m 

Gastone di FoU ucciso . . . , . . , » ivi 

Lautrech ferito . . , ■ , . . w apo 

Legato del papa prigione ” 

RafTaello dei Pazzi morto . . ... . »> ivi 

^alJassare da Castiglione al re di Francia , ” ^9» 

Ravenna saccheggiato dai Tedeschi, c .Guasconi u 293 
Marcantonio Colonna dltlaroccadiRavcnnaai Franzesi» . ivi 
Vittoria sanguinosa dei Franzesi a Ravenna . »> 2 q3 

Ottaviano Fregoso porta la nuova della rotta di Ra - 

venna al pontefice . • . . • ‘ ^p4 

Cardinali esortano il papa a far pace col re di Francia» ivi 
Ambasciatori Veneti c Aragonesi persuadono il papa T. 

a continuare la- guerra con Francia . ' . n oqS 

Biascia Genovese capitano delle galere del pap»^ a 
Roma 

Giulio dei Medici cavaliere di Roji a Roma • -» 2Q7 

E^abbrizió Qaj^ctta in nome del, re di FcSDcàa a * 
Roma . . . . . fj 298 

Cardinali privati della dignità, per avere aderito al 
, concilio , , , . ‘ . ■ . » 2QQ 


Digitized by > .nogk 


INDICE CRONOLOGICO 


371 

Palissa parte di Romagna per Milano . ‘ . pgg. 3oo 

Pompeo Colonna si ritiene le paghe del re ui 7 

Francia » 3oi~ 

Ruberto Orsino ritfetie i- danari del re , e si fa sol- 
dato del papa . . . . . . » ivi 

Pietro Margano . . . . . . , » ivi 

Concilio Lateranense quando cominciò i n Tvl 

Presidente- di Oranopolì a Firenze per conchiuder la 
pace i i ^ i ^ i i ^~3o3 

Tregua tra Cesare, c i Veneziani . . i> 3o5 

Giulio esortato a non far pace con Francia . , »> 3o6 

Cardinale dei Medici prigione in Milano, esnaauto- ^ 
rità nello spirituale . • ' • ** 

Svizzeri sdegnati contro al re di Francia . ■ . » 3oo 

Coirai città dei Grigioni . . . . . » 3io 

Svizzeri in Italia al soldo del pontefice contro i Fran- 
zesi . . . . . . . ' . . » 3 1 1 

Esercito della lega verso Milano . . . 3ia 

Generale di Normaodia a Milano . . . » ivi 

Esercito Franzesc si ritira nei luoghi forti . n ivi 

Massimiliano comanda ai Tedeschi, che si partano 
dal soldo di Francia . . . . . » iij 

Bergamo si ribella dai Franzesi i i i n 5i5 
Generale di Normandia si parte di Milano per andare 
a Pavia . 1 . . . . . . . » . ivi 

Uffiziali del re di Francia partono fuggendo di Mi- 
lano > . - I • ‘ • • i • . I ' » ivi 

Rinaldo Zallo libera il cardinale dei Medici da’Fran- 
zesi . ... . . . . . » 3 16 

Triulzio a Pavia . . . . . *. - » ivi 

Pavia battuta dai collegati . . . . . . » 317 

Parma e^ Piacenza si danno alla chiesa . » 3 18 

Janus Fregòso fa ribellard Genova dal re di Francia » 3ig 

Bologna ritorna sotto la chiesa , ... » ivi 

Marchese di Mantova intercede per il duca di Fer- 
rara appresso al papa . . . . . » Sao 

Alfonso duca di Ferrara a Roma . . . . » 3ai 

Reggiani tentati di darsi al papa . . .. . » 3a3 

Vitf^rust in Reggio a nome di Cesare . . » ivi 

Fabbrizio Colonna cava il duca di Ferrara di Roma o 3a4 

Luca Savello con le siie genti svaligiato . . » 3a.5 

Cristofano Moro e Polo Cappello provveditor i Vene- ’ 

ziani » ivi 

Iacopo StafUier capitano degli Svizzeri . . » 3a6 


Digiiized by Google 


INDICE CRONOLOGICO 




Nicolò Capponi oratore Fiorentino a Casal Ccrvagio pai(. 3a6 
Botta dei Fraivggsi a Paterna . . 

Enrico Vlìl re d'Inghilterra ta guerra al re dì Francia» ivi 
Lega tra r imperatore, i Veneziani e il papa comin- 
eia a disnnirsi . ■ . . . , » 

Svìzzeri onorati dal pontefice . » 32<) 

Gioito pontefice favorisce la famiglia dei Medici per 
rimetterla in Firenze . • . . . . ^ w 33 1 

' Loreftzo Pucci a Firenze a nome del papa, ricercando 

i Fiorentini *a entrare nella lega ... » 33a 

Up;o Cardona Fogge F impeto ilei suoi ’aoldati . <'»àt834 

iJgnago dato dai Franzesi alF imperatore . . » ivi 

Dieta di Mantova, che concbiudciise . . n ivi 

Giuliano dei Medici esorta il pontefice > e 1* impeia- 
tore a muover guerra ai Fiorentini . . » 335 

Bernardo Bibbiena ] i i i [ ! » *ivi 

Giovanvittorio Sederini oratore Fiorentino appresso • 

Gurgenae ivi 

Guerra contro ai Fiorentini , per rimettere i Medici 
in Firenze i ^ i ^ i i w 337 

Franciotto Uraino condottiere della chieaa . » ivi 

Domande del viceré ai Fiorentini . . . w 338 

Fiorentini in confusione per la venuta degli Spa » 
gnuoli ^ ^ ^ T ^ ^ ^ ^ ^ 33^ 

Fiorentini in disparere circa il rimettere la casa 

Medici come privata nella città ... * r - 

Orazione di Piero Soderini gonfaloniere di Firenze 
per deliberare aopra la domanda del viceré, che do - 
mandava la sua deposizione ♦ • • 343 

Fiorentini ai apparecchiano a difenderai contro Feser» 
cito della lega • » • . » . *> 34S 

Prato battuto dagli Spagnuoli • ^ ~ » m 

Luca Savello condottiere dei Fiorentini , notato di 
poca esperienza di guerra . . . . i» ivi 

Esercito Spagnuolo in Toscana, in carestia di viveri n 34? 
Prato assaltato dagli Spagnuoli , e saccheggiato » 349 
Pagolo Vettori , AntonfMncesco degli Albizzi, e Baccio 
Valori cavano il gonfaloniere (U palazzo ^ n 35 1 
Pier Soderini deposto dal magistrato ai' fugge a 

_ • • ■ ° ” 35a 

Fiorentini entrano in lega col re di Aragona . » 353 

Krtorma nuova del goverao di Firenze . * ” 

Giovanbattista Ridoffi gonfaloniere di Firenze per due 
^tini . 2 2 g g 2 2 2 n 35 ^ 


Digrtizt*; by - lOOgle 


INDICE CRONOLOGICO 


3^3 


Marchese della Palude, e Andrea Caraffa coDdotticri 
dei Fiorentini ...... paa. 355 


Giuliano dei Medifci ritorna in Firenze, e occupa il 
palazzo 

Balia di cinquanta cittadiiti ordinata al governo di 

ivi 

Firenze . . . . 




n 

.3.56 

Libert.’i di Firenze oppressa dalle armi e dalle discor» 


die dei suoi cittadini 

• ■ 

• 

» 

n 

3?7. 

• Discorsi intorno alla libèrtà di Firenze 

• 


ff 

ITI 

Prodigi , che annunziarono la 

1 rivoluzione delle stato 


di Firenze . . , 




n 

3sa 


FINE DELL INDICE 


Digiiized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




